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loFrancefco Bocchi hocotnpofloquéftì quaC 
tro Libri lopra la grandezza dell'Italia ; & 
in fede mi fono fQjcpfcricco qiietlo di p. di 
Luglio 15P7» 



Trffentem Librumper nos àiligcnter examinatum m 
hilfidci.bonify;omihs cpntrarf^^^^ wfe conti- 
nere affimarnns . Camillus Tandulphimus 
D. & CanonicHS Florentinus die 9. lulij ; 1 



Iinprimntur ìn.Ciuitatc Plorcnti» accedente confenv- 
f u R P Inquifitoris , pixpofito nomine aiidoris, 
remforis, licenciis , Typogrnplii, & antcquam vul- 
oetiir, fiat refcontratiocum copia in Arciuuitì re- 
manfa, die 10. lulli 1597» 

^ntonius Beìliuenius Vìe* Gen* flou 

Vidit & approbat IcBaptifta ConF^ S. Of- 
ficii Fiorent. Inquificionis coadiuuor . 

frafer Antonìtts de Majfa Ord, Min. Conuen. 
S. Offìcij FbrentUadm 'tttit hoc optts\anteA 
examhutum im^ref ioni Florentia* Die 2$» 
Julij 1597* 

lac. Dani. - . . r 



A LL*! LX VSTRISSI MO 

^tr REVERENDISSIMO 

yu ,^ I g;- f L S t GNOR PIETRO 
Carditialè Aldobrandino > 

0 I C ffE decimò rìmfe^ 
'rw Romano da pia gran^ 
dez,za , ^ di cjue/lo 
ne meno ognifotenz>ayfem^ 
"pre per dtébìo difua fdutc 
ha C Italia fof^irato y in^ 
uolta in affanni fèmpre h£ 
hramafOy ma in darnoy dif.ir viut quelle forz^e^ 
nUe quali negli antichi fi coli in tutto Cnjniuerfò 
neffuna forz>a terrena gtamai e stata pari . Per^ 
io che nonfo per qual fnodo è àiiuenn^o nelpro-^'s. 
^éjfo di lunghìpm'o tempo , che folo fi e cùnfèr^^' 
uata la ntemoria degli effetti marauiglioJi\ ondéK 
afcefe Rorrìa al maggiore impeyio.che gidm.aijìdi 
fiato , per d fifa ogni notizia della ^erà cagione 
che tanta grande\zà hauea partorita. Et certa^ 
fnente tra le querele y ^ trafojjiri > che per 
fio ad hora.adhoifa fa CÙalia fcadiiia dà iagt9tK 
imperio ,fe beve il conofi:€f^ I4 radice -dt tan(4^ 

t \ dorici. 




lo Francefco Bocchi ho compofto qu<:fti qaat 
tro Libri lopra la grandezza dell'Icatia ; & 
iu fede mi fono fofwfaicto qùetto di p. di 
Luglio 1597. 

Trffentm Lìbrumper nos diligcnter exminatum ni 
bilfiiei .homfQkmonhs.c^^^^^^ tyfe conti- 
nere affimamus . Camillus Tandulphinius 
D. & Canonicus Florenthm die 9. lulìj ; 1 5^7. 

Imprimntur ìn.Ciuitatc Plorcntias accedente' co nfen* 
f u R P Inquifitoris , pixpofiro nomine audoris, 
reuiforisJicentns,Typogrnplit, & anteqiutti vul- 

getiir , fiat refcontra tic cum copia in Ardiiaio rc- 
manfa, die 1 o. lulli 1 5 97- 

^ntonius Beìiiuenius Vie Gen* Flou 

Vidit & approbat lo.Baptifta Con£ S. Of- 
ficii Florent. Inquifitionis coadiutor . 

frater Antonms de Maffeo, Ord, Min, Cùniiett. 
S. Offìcu Florentix admittit hoc opus\antea 
examìnatum mprefmiTlorcnÙA*DÌ{ ^S* 
Julij IS97* 

lacDani. . ( 



AL L* I LLVS T R I S S I M O 

' £.T REVERENDISSIMO 

SlGffLSIGNOR PIETRO 
Cardiriiile Àìdobrandino . 

0 I C ff E decimò rìmfe- 
^ fto Romano dei firn grah^ 
de zza , ^ di (juello ven^^ 
ne meno ogni potenzia j/èm^ 
-pre per dubbio di pia fhlute 
ha l'Ualia fòfpirato y in^ 
tiolta in affanni fempre hà 
bramatOy ma rn darnoy difur viuè quelle forz^e^ 
alle quali negli antichi fi coli in tutto Cvnìuerfì 
neffuna forz>a terrena gt amai e stata pari . P^r 
io che nonfò per qual rnodo è auuenu^o nelpro\ 
greffo di lurighijsìmo tenrpà y che fole fi e conferà 
uata la mernoria degli effetti marauiglioji^ onde\ 
afcefe Roma al maggiore mperio^che giàmai (ìa, 
fiato y perduta ogni ntftizfa della ^verd tagtone ^ 
the tanta gran dt\zà hauea partorita. Et certa^ 
fnente tra le querele y^ tra ffj}iri , che per que^* 
fio ad hóra.ad hora fa i Italia fcadutada tagté^ 
imperio ife bene il conofiei^ U radice^ dt tnntj^ 




gloria, che è p.tffita, non fà minore la grane zza 
degli affanni , che fono prefènti^tuttauia tolto il 
'velo à tanta ofcurita , in quale fje jnodo fi fa leg* 
gieri^^ nutrita la mente in penfierigloriofi, 
honoratiyfè non del tutto , almeno in parte fi ap* 
pagay penetrando né* fi gre ti della vera cagione , 
da Ila quale nacque tanta grandeT^a . Per que- 
sto lafcrati tpenfìeriy che da molti molte volte fi 
no fiati trattati, hora fopra l\ordine dill^accam^ 
parfi, vfato dalla miliT^a di Roma, hora fopra la 
qualità delle armi jmra fòpragli efe retti bene or 
dwank(^atl4glia^ hora fopra la forma della cit* 
fà , come a punto nella fu a maggior grandezza 
era per fito diu 'rfata , ho imprefo a trattare della 
vera cagione , la quale viuamente fece falire 
quefio imperio di Roma in tanta potenza . Per^ 
che nelconofcer e quefie cofefc bene fono pregia^ 
te y più toslo fi lu finga la mente ^ che fi quieti^ rc*^ 
fiando da vino fprone fiimolata , onde fia proce\ 
4tita tanta grande zza yda cui fopra gli altri l^im^ 
ferio Romano fu allato. Più di vna volta adun^ 
que pregato da h uomini intendenti^ moffo dal 
le public he voci , mentre che il terrore delle ar* 
mi Tur chef he con la virtù delle armi Romane 
ì coparato, fopra quefio nego%io oltra tutti ofcu^ 
roj m^Ugeuole ho penfato \ ^ e/aminati mol 
tifenfieriper lungo fi^aùo di tempo ^ quefio tra> 

^ ; mti 



tutti honìmatoejjer vero\ dalcjualela Rrptfh. 
Romam ricon o/c effe U fud grandezza, io dico i 
Socij, le Colonie l^ T ribuyCjmMfcafe dì {jrrel 
'li accidenti tuttauiayde'qtfalì ogni .iltra milìzia, 
è fiat a priua. Nella qual ce pi tarjto mfno he dn^ 
hitato di impiegdre l^ opera mia pn quefìa impre 
fa^ piena dtfatichey di fudori.qtumtopui per 
entro di quella ho troitata maggior cagione ,per 
cuifempre in tanto a maggior progrr/sì io proce^ 
dep , che la cagione de Ila fmifitrata potenza di 
Roma quafi con gli occhi JìpoteJJe vedere * HcrA 
diuìfata qniefta faculta in IIII libri, é' letta da 
molti di molto fenno , ^ per valore di dottrina 
molto notabili ( fe bene non è condotta i opera à 
tutto fiio fine) ho prefo ardire tut laida, dedican- 
dola a V. S. lllujlrifi\ di mandarla con la fiam^ 
fa in luce col fuo nome . A quefio mi ha frinita^ 
tolofi)lendore difua virtù, la qialeji ccthe con 
grande honore precorre al numero degli anni 
fuoi y cofiha la vita pia con alti meriti ilorw fa- 
mente illiifirata • Et certamente ti tratti r ne- 
go"^ molto grani di S. Chiefa , elfoHemr pefo 
di fòmmo pregio (come in V. S. Illufir tpma con 
'molta pa gloria intt rutene ) a mHri giorni non 
è co fa vfitata di vederfi^ onde non molto per ciò 
t da ammirarfiy che il mondo ammiri in la tan 
tojap eretti quale a provniuerfale cofi felicemem 

ti re 



te olir ogni ftimd 'ad ogni bòra fi atan^a # 
qtieflo ben vuole U ragione \ che q ne fi e mie vi* 
gilte (opra U città di Roìna ''impiegate j mentile 
die ne fe coli antichi in grande tz^a terrena fi 
a^uanz^ana-, a V, S. llluflrifi. fianoindiriz^zafe'i 
fot che nella medefimx citta di Roma , che per 
tutto l^vninerfo ne Ltcmpo moderno cm maniere 
fubltmi'ié' dtuine dificnde piugloriofimente U 
fiiagrandcT^^ ella con tdnìo honore perfine 
no valorofo riluce , rijplende . creila ma^ 
teria cofi glorio fi , a cui ha fatta ombra il gran 
numero degli anni.che fono decorfiy 'cofi òfurA\ 
cofi noiofi , che per ciò quafifempre poca luce 
al mondo è apparita , marauigliofimente da chi 
più intende in cfuefio tempo , fòuente è ricor^ 
data ima pia allora principalmente ^quando più ti 
ripofo della Repnb. Cristiana da duri penfieri^ 
è tr attagliato . Per lo che, quanto io più conofcn 
la fitta virtù degna di pregio^ (jr pi^^ fi^o no^^ 
te le mie fir'^yCome foho picciole-^tanto dcfiderù 
maggi orme mecche in quefìe mie fatiche egli pur 
ji trotti alcuna cofa^ onde ella poffa ricono fiere, 
in me alcuno affetto di honorare il fitto valore:^ 
A" p enfi eri h onorati, a' quali V S. illustri fi. ad 
horay ad hora nelC animo fuo da ricetto , poco di 
wro co fa bafifia edueuole j per lo che piaccia a 
Dio benedetto p che cefi fopra la grande!^ di 



parte non le fia difcaro il mio propofito^ à btio- 
m equità fi f offa in qualche modo commenda-- 
re . Ma quejio tultuuia ( per oc he à marauiglia è 
/carjd in me ogni Japere ) io fiu toHo dcjidero ^ 
che di ottenere^ quanto defidero , habbia Jperan- 
za . Et fenT^ più profferendo a V. S. lUuftrtf. 
V animo mioy ^ quanto io poffo^humiUfsimamen 
te alla fua buonagrazia mi raccomando . Di 
FiorenT^ il di 2 fi. di Gennaio isfij. 

ma ma 
Di V. Sig. Illuftrifs. & Reuerendifs. ^ 

Humilifs. Seruitorc ^ 

Francefco Bocchi • 
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TAVOLA DELLE 



COSE PIVNOTABILI. 



A. 




B R V Z Z E S I come difpofti vcrfo 
Roma éS 
Accufare gli huomini viziofi , cofa 
lodeuole iS% 
S. Agoltino aflegna la grandezza di 
Roma • 74 
Aleifandro Vitelli loda gli Italia- 
ni ic 
Ammottinarfiper lapaga tj6 
Ammotrinanlenco della plebe 118.119.110 
Anella della rotta di Canne ^ 5f 

Annibale (uperbo in parole contra Romani 298 
in Anni CCCC. fpiegò Roma il fifo valore 17 j 
Apparenza della grandezza di Roma fi faina 177. ipj 
Arme non fi daua in mano di huom bifognofo io* 
Armj mezzo deirhuom ciuile di Roma 
Arnicnfe Tribù 

Armi fole Romane non fecero grande Roma 
Artefici efcJufidagli Ottimati 
Artefici non buoni foldati 
Arte oratoria trauagliagli Stati 



197 

19 
76 

191 

160 

I8y 



B. 



B Ande, & Tribù Romane. aif.ii6» ^ tiS 

di Baratteria erano accufati i Gouernatori 85.91 

Battaglia di Lepanto 9 

Sig. di Beccheria cacciati di Paula 1 8 j 

Betto BìfFoIi foldato di valore f 

Bifògno eilremo fa dire il vero 47 

Boc- 



T A V O L A ; 

Bottegai non buoni foldati ^^o^ 
Bruto pieno di valore *7 
Buono huoaio,& buon cittadino 

C. 

CAbria, foldato Greco di valore IT 
Cairo: città popolata ^ ^70 

Cagione della grandezza di Roma incognita f 
Cagione della grandezza di Roma,come fi vede 19 
Cagione formale della grandezza di Roma ^ jy 
Cagione della grandezza coperta da gli fcrittori 4^ 
Cammillo di animo altiffimo I80 
.Catone ferrala grandezza di Roma 
di Canne battaglia memorabile 157 
far Cameraccia, che vale I77 
Candidati chi erano I90 
Catone Vticenfe non adoperato in grandi affari 1 g 
Capua,& fuo terreno ottimo iii 
G.^,Caruilio,&fuo fallo 3o6l 
Cartaginefi» & fua Repub. 187 
Caua)ieri Romani, & fuo valfcnte ^ 9J» ^ J3 

i Cenfori in Roma non fanno Stato ottimate ipj.pren- 
deuano in nota il popolo 134 
Cenfura entra nella plebe ^ ^ iz6 
Cenfo ricordato da gli fcrittori 1 80, di OC. mila per- 
fone , come fi intende 1 8 !• di ogni facultà 19 1. fi fa* 
ceuadichieraprcfente 289 
Centui iati Squittinì ^ 94 

Cefare donaua preziofe armi asoldati 14^ 
della China popolo fottile, & ingegnofo 17 j 

Cineaambaiciadore di Pirro 187 
Ciuilità di Roma ancora nel Contado ^ t^i 

Cicerone chiamato nel Senato è minacciato ijj 
CÌaffi VI. di cittadini Romani 94*i3tf 
Clodio fatto'plebeo di patrizio 14^ 
Colonie vfate da'Tofcani 3s*difdicono foldati d Ro- 
ma 45. in quelle confilleua lo Srato di Roma 47. ori» 
ginate da Roma 49. amoreuoli à Roma 5 1» manten- 
gono ì Socii in fede 

Concordia de Spopoli fofpetta i Roma sS 

Con* 



XrlAiVOLA. 

Céncordia come giouòà Roma 11.78 
^i Confinati di Sicilia tanno tuaiulcuarc le Colonie '48 
i i Conloli iuccedectcxro à'Re . 

Conloli due della plebe 1 ^5 

il Conrolaroencl^a nella plebe li^ 
<>dàl Contado veniua la milizia 16^. di molto pre- 
1 gio nella citta ^^z. 13 j. 

<^Conarcenzu verfo di fe in vn popolo 171 

il Comn odo di Roma accomunato con la plebe 1*7 

Conuito di Metello pjo ùi luperba ipela 108 
u Coriolano perche pj eualfe a*Romani 310 

Graffo ncchillìaio cittadino . 107 

t _ D. 

t TTV ^naioènecefiarionella milizia ^24. come vfaio 
P J da Roma j x 8. fi coi rompeuano col danaio i eie* 
6 tacfioi 91* far danari da' priuati per lo comune 55*. 
3 334. ^ 338. 

c Debito di Milone i84 

^ de Dieci huomini goucrno in Roma no 

c Dittatura entra ndiapiebe iij 

Donne Romane fanno itima della caftità 1 ^6 

Donne Romane habitanti nel Contado 244 

' Duelli dannaci da S.Chiefa ,8 

E. 

EFefij biafimati di penfier maluagio 183 

Elezzione de'magillrati dalla plebe 109 

Eloquenza di Cicerone cagione di rouina 189 

£rario fatto Metello 308 

Eiercito fenza Capitano di valore 17 
Eiercito Romano venuto à villa di altri Romani iit 

Elquilina Tribù 117 

FAr profeffionc di fceleratezza 1 83 

Federigo l'econdo potente in Italia j 

lauta Fede di Cri lto,perche fi accrefca J34 

Filippo di Macedonia, & Tuo detto 91 

Finedeirhuom ciuiledi Roma 197 

Fini delle tre parti della Repub. di Roma 84 
da'Fini qualificatigli huomini Romani . »qì 

Francia 



Francia hora,doue già era la Gallia »• ' St 
Francefco Ferrucci huomo di'valorc . ^47 
i Franzefi vinti al Garigliano^ 
Frate Iacopo del Boffolaro : 

G l 

GAllia di qua dalle Alpi ^ 7*-7| 
i Galli contra Roma fieri in arme * 
Cialli Senoni popoli \ *9 

i Germani trauagliarono le armi Romane ^ v 1* 
S. Girolamo faucUa de'Gotti 3 i.fcrifle delle Tribù de* 
' Giudei, ^ . - - 

Giornata propria de* Capitani Romani r ^ -n or j^r 
Giannizzeri, & TimarriTurchefchi »7T 
.Giornate fuggite dalla milizia moderna 34 
Giouanni de*Medìci, huomo di valore ^ 
iGiouani Romani accompacnauano i Senatori 177 
i Giudizii di Roma foggetti a'nobili ^ 134 
Giugurta corrompe cò*danari i Senatori i 
GouernilII. retti^&IILmaluagi 85 
i Gotti, & i Longobardi quando in ItalUa S^i^ 
Gouerno ottimoj quale *f 
s Gracchi protettori della plebe 10x.i05.144» 
'Grandezza di Roma incognita, i. onde venne 11» non 
1 venne dalle armi. 75. conofciuta da cittadini jof 
Guadagno da'magillratibiafimeuole .{v 19> 

iGreci dalle rotte giudicano della grandezza 300 
qual Guerra era prèfa da*Romani 3 » * 

^Guerra Sociale tremenda ^ *5 J 

^Guerra Cartagincfe più terribile di tutte a4* 

Vomini antichi non dotati di miglior condizìo* 

ne ^ ^ 

.-Huomo armato trattaua le cofe ciuili 
Huomo buono, quale ^ 
Huomo Romano nafceua foldato,& cittadino 13© 

: I. 

IMperio de'Medi, & de'Macedoni durò poco ti 

Ingiurie infoppoi tacjili de*Pochi potenti 116 

Italia priuìkgiaca da Dio JM ;^ 

•li 



H 



17^ 
5» 



dkalia quante anime fo.166.a94. r110 fitò di Tua grandcz 
^ - 2a.i^. Icalpitara da'Gowi.^ i. per le virtorie'de' To- 
fcani quanto fi ilcndeua; 6y . traligna dal luo antico 
Valore. Dr,ì Si 

Italiani auuiliti con parole da varii popoli.6.7 .«.rendo 
i^' éS buon conto con Tarale alle nazioni 9 
* . ;:: l h^'n^P r 

^ Auarfi nelle Stufe il padre,&r il figliuolo 
fjg^ Legioni Romane fatte delle Tribù 
LegaTcìólta da'Viniziani centra*! Turco 547 
«iiegge delle XII. tauole 19* 
legge fe non è vbbiditaè vana.189. fopralefpefi?. 178, 
T ' dalle leggi fi conofce il gouenio di Roma 9,o.contra 
^ c. Barattieri. 92. légge Agraria perturba Roma. 97.9^, 
' J-^gg^ Agraria,cfte tocca rintereffc de'nobili ^8. del 

-leCGCCCc llaiora 99. loo. 114. 
{longobardi tremendi all'Italia . f 

lucani come ditpolH verfoRoma 67 
l:x)mbardia, onde detta . ^ 'V . 7j 
Mutuilo di magnificenza ftrafordinaria 107 
i M. 

'de*V A Acedoiii l'imperio durò poco t 
IVjL i Magiltrati ottenuti con corruttela in Ro- 
ma 191 
•^a'Magirtrati chi afpetca guadagno j ^ 

Marchefe diPelcara.^-» 6 
Manfredi Re potente in Italia 5 
Màrfi,& Marrucini popoli 70 
^aflimo, nome di pregio 1 1 j 

M.arfilia già ottimate, ma bafla xoo 
Matrimònio interdetto a'plebei co' patrizii io j 
Mercanti IHmati dal Senato di Roma 54j'54f 
Metello Pio di fJralordinaria magnificenza io8 
Metello Macedonico buon cittadino ^09 
L- Mete^llo di fallo irremifllbile 306 
Mercennario foldaco difettofo 31 j 

Mercennaria milizia dannofa 315 
caUar Metalli prohibito in Italia . . . 

Milizia delle Colonie viene dalle TributTj.milizia del 

le 



T/A V X>'L ' Aé 

'-^IcTribu notaa'Cartai^ine{ì.^f4. milizia RóiWnra è 
infuperabile.ój^copiò/Hfima U7.i^4.miIÌ2Ìa di Ro- 
ma nel Contado ! 56:. ijoó; 3155; 27011011 ammetteua 
bottegai, lóu come cracjualjHcata. 1^5. compar4ta 
con Ja moderna.»! i y .in br eue tempo fi adunauà,t4o. 
non fi poteua ricufare. iff in vn popolo è lemprre 
, fcarla i,ìj:lj».jl>%^ ìì.^^ì 

Milcò non è conforme al foldato moderno ^19 
Milano citta popoJola lyj^ tSt 

à prender Moi^lie obbligato TJ-^uom. Romano ^ ^ f 
Moneta lenza (cgnoin pezzi di metallo - . . 

. N. . tiì in3ii:à3 

la KT Atura infcgna all'liuomo il fuo commdc!d'iV; 

Nerazio, huomoolcraggiolo ^ l^p 

Nimicizia familiare tra laf lGbc^& la nobiltà 
Niccola di Rienzo Tribuno <ti Roma - . '^\6 
Nobi]e,& plebeo non contrario v^no'J r^suii^:^^ 
Nobiltà era in poflèirione del gouerno di Ronfif-yck- flf 
humilia alla plebe . w "148- 

Nundine, mercati in Roma >; ni ì'ìH ji- <| " lijaL 

Occhi de'Rom. nelle battaglie pieni<li fuodòT^è 
Oratore perfetro non mai è flato ' 
Ortmiate gouerno in Marfilia 17. contrariò i grande^ 
za di Roma 1 99. too. poco poteua in Roma Sj.fe era^ 
in Roma gouerno Ottimate. 178. nonpoteua er^ 
fere in Roma gouernoOttimate* r94. ipg.Oftittta* 
te gufto ne*fanciullini. 198. Ottimate gouerno fe giji 
inai è ilato ^uUi.» ji^uu^^l ^ >xo^ 

P Alatina Tribù 
da' Particolari fi conofce rvniucr/àle'^^ f '^^H ^^jg 
Parigi , città popolofa 1. . ^iì.i$^ 

Parentado interdetto a'plebei co'patii^ii ^s'.iof 
iPatriziihaueano il configlio in mano 
Pirro Re bene intende la grandezza di Roma'*^^'» 
Pcrfeo auaro rouina fuo Stato 
Piceni, Socii del popolo Romano * ^8 

Hcbc Romana cagione della grandc22fa diR'oina.77, 



quando 



TAVOXAT 
ìiquando è mal trattaca; non vuole militare réft.Tric- 
.^carezzata da* nobili 1 15* padrona di I(£.coÌe 1 i6i di 

grande Itimaneirimperio.n^.. 19}. quando parteci- 
, pa de'commodi fi faardentiHìaiau lii. riteneua:in.(c 
. niaelià i50.potente,& fdcgnofa i. inclinata all'a- 
^•:grÌCQlrura,& alle armi;r:^2. olerà la paga hauea ter- 

reni dal Comune. in - parricipaua de'com'nodi del 
^•la nobiltà. 142. i44.ardéDtifllma neiramore verfa. 

Roma. J 45. pregata humilmente dalla nobiltà* i48. 

rulìica,&vrbana. 150. piuè vtile al Comune della 
|t<nobiltà. 154. preualeua alla 1 olxità. 147. (icuata ne" 

terreni fuori di lloma. 154. rulUca nunurofa. 1^5. 
rybu^l^c^ dallanobiltaiÌTiiente.f^p. dalia plebe ven-f 
^^Derohuomini illulid-'róp.poreua uelì'alzar Ihuomo 
^^dignità,U8^».e'iee[geuii magiftrati 209.i"auoritaac* 
^tCrelce rimperÌ0éii7.z : 

Febei fatti Conforti de'patrizii M 9 

J>Iebepi& patrizio come difFer^ente .ioi.i2'9 
Pitóne fa lua città di XIL Tribù f. u\ »5 » 

jQfhi potenti in Roma .r; . 91I 
pòchi potenti oitraggiofi. ì«ì9. fi conofcono nelle leg- 
gi Agrariè/io:^rfioy. tTi!€almddi fuperbia.iji.di,rilt 
PC Qolé forniti, uà. lodeuoli in Roma loSr 
PolibÌQ fcrittor graue • • 174 

Vopolare Stato di Roma lodeuole 86.107 
Popolo Romano quante anime faceua.ij ^ popolo, & 
p]ebe.i64.nunieroro4i«4c.A7i, con quali nomLèdet 
to.L 70. noj3 paga tributjoc.; .iiii.i.. " 3^*5^ 

il Proprio accènde Ihuomoalla fatica , . itS 

Puglia verfo Roma come difpolta 69 

REgia ootcftà n.o.n era oe'Confoli 
,Rf gio gouc! no (e giamai è (lato Iq^* 
Repi^b. di Roma milfa,i4. Si.^y fuan3tura.84.non dà» 
penratoconfi^Iioordinata.89.compoltadi due Stati* 
CK)rrotti i47*milla lodcuo^meiltc. 10$. i04.non di-^ 
pendeua dacofa elleri jre. 105. per lo più lono fe 
Repub. di Pochi potenti , & di patte popolare. %o6. 
[. Rtpiub, di Konia potcntiifima . 107 
' ^ Reto, 



Reronca prohlbi6 nellAriopago 
Ricch:rzze fine de'Pochi potenti iSp.xo* 
Roma fituara in mezzo delle Ti ibu,<4.fuo nome inco- 
gnito. 45. ha bada origine. 1 14- combattuta da più 
' guerre. 30Ì. quando patimolro. 309. j io, piena di. 
. maeità io fuagrandczza.j^S.piu di tutte le città po3 
^tenre.j49- priuilegiata dapio.j5i. dalle Rotte /i 
cpnolce la grandezza di Roma ^oa 

SAlentini verfo Roma come difpofti 
Salultio, & Ino giudizio Ibpra Roma, id.fcriue Ja 
magnificenza di Metello -ì 
Sanniti popoli guerrieri 70 
Sauio riputato Lelio j perche jA^^ 
di Senator Romano valfente , 0, 

Senato Romano ammirabile. i8&,non potcua e/fere Ot 
rimate ^ ^ 

Siface Re imita la milizia Romana .f^ 

gli Scrittori non dicono la grar;dez2a di Roma If 

Silenzio nella Curia di RoW 

Socii Romani in Italia. 64. non fuperiorì alle Tribu% 

349* fanno efercito di C. mila fanti. 
Soldato, & Miles non è il medefimo. 5 1 9. foldato Rd- 
•"manOj& moderno.jiS. lauoratore di terra.! 17, fpU 

dato plebeo defcritto.f 60.259. foIdato,& cittadino 

il medefimo. 146. foldato m'ercennario di/Umile dal 

Romano, gli. militai (ue fpefe 
Squittini'Centuriati. 94. ijó. Tributi 127.1^9. Cu- 
" rkiti v,^ 
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Elefino Capitano di valore \£ 
^ lier ferra Santa rimprefà jf^ 
Tempo de'CCCC. anni.quando Roma crebbe 1 9?: 87 

del Terzìere i terreni 
Teforo di Tiberio, xjo.di Filippo Re di Spngna^^^^^^i^ 
Terreni delle Tribù di huomini póueri. i 1 7. terrena 
di Roma dato alle Tribu.129. ii'7. *i7. èlargoa/é?^ 
Tiberio Gracco buon cittadino' Uò 
Timarri Turchefchi vr t -1 t t ita 
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iràcofcia da Caflello valorofo ^ T 
Tito Liuio,& Plutarco autori grauiflimi 9 
Tofcana quanto fi flendeua. ^y.iXofcaui vfarono le 
Colonie 3^ 
Tribu,Colonie,& Socii fecero grande Romano. 77- di 
Tribù al modo di Roma priua ogni nazione. 4o.nel]e 
Tribù confilleua lo Stato di Roma 47. dalle Tribù fi 
traheuaper forte la milizia, s^. erano fituate in ter 
reni.5s,neirvmbria.s6.ampliate da Traiano per fito^ 
5 7, douc erano fituate. 58. in qua! tempo create. 5 
Tribù Ruftiche de* patri^^ii. 151. Tribù vrbane vili : 
perche. 1 5 !• nelle rufliche era la milizia. 1 6 j . 1 64 Tri 
bu defcritte tutte.i 1 5. erano Bande ciuili,& milita- 
ri. ti6. erano terreni, z. 1 Tribù di famiglie nobilic^ 
aii. Tribù XV. oltra le XXXV. 115. Tribù in terreni, 
^ come le Bande, ir^. quanto fi ilendeuano per fito 
^'^26. di larghiffimo fpazio.ijQ. nelle Tribù confilteua 
l'imperio di Roma. ^6^• nella notijsia delle Tribù 
quanto confitte. 161. create dal terreno de' nimici, 
168. quanto popolo comprendeuano. 2^9. dalle Tri 
bu fi conofceTimperio di Roma 2.79 
tribuni della plebe poteuano molto. 82. perche duraf- 
fero fempre. 1 3 4. Tribunato prohibito a*nobili. i 
Tribunizia potefta prefa da Augufto, i43« 
^Turchia, doue era la Grecia ^ 10 
i Turchi orgogHofi contra gli Italiani. 8. alle forze Tur 
chefche come fi dee cótraftare.537.imperio del Tur 
co paragonato col Romano ^jo 

VBbidienza nella milizia Romana - .1^5 

Venezia Repub. 4igouerno millo 14.3 1. 300 

Vcrginia vccifa colMÉMcrudele 1x9 

Verginio Orfino^ hWroo di valore ^ m 

Verre maluagio gouernatore in Sicilia " 

Virtù ottimate non era in Roma 19^ 

Virtù di huom ciuile era in Roma acp 

ypbri popoli di Italia ^9 
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DELLA CAGIONE; 

ONDE NEGLI ANTICHI j 
Jecoli venne la fmiJurAtA foten^^ ; 
ZA di R omAy <^ dell'ItAlÌA , 

LIBRO PRIMO 

Di M. Francefco Bocchi . 

E alcma parte della grande:^ 
:^a terrenaM <l^alegia tenne 
ro i I{pmani negli antichi fe^ 
coli.fojfe durata infino alla no 
lira etàjegli non farebbe ofcu^ 
ra la cagione dell' mfcriopo* 
tentìjfimo di I{oma ; la quale 
fe bene fi confiderà negli autori nobili, &graui,tut 
tània non è cefi nota in quefio tempo^ che à chi leg^ 
ge delia finifurat a potenza delle armi Italiane y non 
£enefi dubitazione ^ ^ marauiglia. St certamente 
effernon puote ^ ofcurata cofi gran gloria , che altri 
non isliapen/òfo , quando intende y come da efercitr 
Bfitnaninon molto copiofi egli non fu quafiprouin^, 
€iai ne popolo Hraniero , che nella proua delle armi . 
non reilafje yintOy& domato. Verche, come da ra- 
uinofa folgore^ doue fu voltato quefio valore inuit^ 
to, fu abbattuta ognifor':sia terrena y&àchi volle 
prender guerra^mfiì v-ano tuttauia ogni contrafto. 

^ Fté. 
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Fu grande V imperio de'Medi,& quello de'TerJt an^ 
€oray& con l'aiuto delle armi fi dilatò molto^& àu* 
vò molto altresì ; Mà compàtato con t imperio /(o- 
tnano reSìa l'yno^& V altro inferiore jion folo nella 
duraT^ione deltempo^ma nell^acquiflo de terreni ol- 
tra ctòifiendendofiyincitriciper tutto learmilta^ 
liane j quando da occafione di guerra furono chia-^ 
mate • Islpv molto pofcia nefuoi termini fu ampio 
il regno de'7klacedoni*,ma il tempo fubreue in gui^ 
fa, che con poca ragione con l'imperio B^omano fi 
puote comparare • jMd perche pongo io à paragone 
col popolo Rfimano le na'iQoni dell'Oriente le quali 
furono più tofio per li eferciti numero finche per wr- 
tii militare ammirabili? Et di veroyfi come il valo^é 
rofo ardire della Germania , e'I furore della Galìia^ 
^ la fiere^^^a de gli Spagniuoli, quantunque vinti 
alla fine y contraftarono gran tempo tuttauia le ar^^ 
mi [{ornane y cofipiugiusìamente fipojfono con laf 
virtù Italiana comparare . Toco , fe e fi dee dire il 
yeroy fecero retta le armi deli Oriente alla virtù I{p 
fnana ,& poco tempo con valore le fletterò àfionte^ 
Tua cjuafi femprey mentre che durò l'imperio I{oma- 
no, comeche trauagliajfe le na:i^ioni dell'Occidente^ 
fu egli fcojjo da quelle all'incontro , & contraflato , 
patì tanto alcuna volta , che venne in dubbio dt 
fua falute.&quafi in ogni tempo , che furono molti 
fecolii hebbe di bifogno di vfar VeSìremo difyo vU" 
lore con le armiyfe la Signoria^che fopra quelle ha-* 
uea acquisìata ,fi volle mantenere • Ma non valfc 
alla fine ne il furor e della Gallia , heVardire della' 
^ermania^ne la fier€:(^a degli Spagniuoli contra la 

mili's^a 
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mili:(ia inuitta de\omaniy& conuenne à tutti ac^ 
cordar/i alla voglia delvincitore, &y cornea quello 
piacque ^rbbidiY e ; poiché ne la copiadell'oro , ne il 
9ran numero dizented^arme^ne commoditàdi ret- 
touaglia^ ne dot^ di natura preualje giamai a quel 
lafor\a, che per valore particolare , à certo tempo 
tuttauiayfu fen\a pari . Se fu di vero gran mara^ 
uigliayne altrimenti dirfidee,chclegentiflraniere 
di tutto I vniuerfo fempre fojfero vinte dalle armi 
Bimane y maggior ment e fen\a dubbio è da ammirar 
fi, che la nai^one Italiana^quando più di vna vola- 
ta contrago la poten's^a Romana , &le fpinfe addof 
fo grandi ffimi eferciti , non potè mai peròfmuouef 
quella dal fuo poderofo slato\ & benché vfaffe le ar 
mi mede/me , & i faldati del medeftmo fangue , & 
nati nel medeftmo terreno , reflò tuttauia inferiore^ 
& abbattuta. IS^e dir ft puote , che^ mentre che da 
Confoltfu l{gma gouernata,& ne' tempi baffi altre^ 
sìy egli non fta Hato^ chi defìderofo di dilatare il fuo 
imperio in quefta terra habbia tentata ognivia per 
auan^arft in grande Stato . Et per non effer lun^ 
go nel fauellar di molti, di cui à quesìo propofttodi^ 
re ft potrebbe j chi fu oltragli antichi pop oli più ac 
cefo in queHo paefe dell'Italia di crefcere in impe^ 
rio di Federigo Secondo j & di Manfredi, fuo figlia 
uolo ? ^mendue furono potenti di ricche':^e, & di 
terreni , ne mancaua loro gran numero difoldati » 
nati nelle terreyoue nacquero quelli buominij onde i 
I{pmaniyComefi è detto.foggiogarono Vvniuerfo\& 
tuttauia quaft fempre coni* arme in mano ^ nonfolo 
non fecero gran progrejfiiftmili àgli antichi F{pma^ 
c ^ 2 ni, 
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ni, (jueilo, che molto è da ammirar fu fempr e con^ 
fufi mfuo propoftto , furono al mondo notabili per 
fue rotme,& hoggi per li fini,che riufciròno à ritro^ 
fojono da tutti ricordati. TSloifappiamooltraque- 
fto , che molte naT^onifìraniere già pofero grande 
Sludio neli'imitare la mi/i:^ù [{omana;per cui.pero 
che vedeuano , come da quella naf ceuano auueni" 
menti felici , & grandìfiime vittorie , teneuano per 
fermo , fe entrauano in quel corfo mede fimo ^ onde 
erano i Bimani gloriofamente à ft grande imperio ar 
riujiti , nelle imprefe militari dipro(perare a^euol- 
mente. Et tra gli altri SifacCy I{e potentiJ[fimo di ^ti 
tnidia, affai chiaro dimoflra ejjer vero quello^ che ft 
dice • Verche nclT^mbafceria^che à queflo I{e man 
darono idueScipioni, Capitani contra Cartaginefi 
di cferciti I\pmani nella Spagna y per cagione di far 
lega , fopra tutto domandò Sifhce , che vno di quefti 
^dmhafciadori {peroche erano tre Centurioni^molto 
^ auwfati nell'arte militare ) rimane fe appreffo fe 
mei fuo f{egno ; il quale informaffe la fua gente nel 
buono ordine della milfT^a Fumana y dalla quale fi 
^ ^ prometteua per lo tempo auucnire grande aiuto. Si 
affaticò molto la nazione della Callia di apprender 
l^pfo della milizia Romana, & mifegran cura in que 
fio affare :& parimente la gente di ^lejfandria al 
" cuna volta : auuifando con quesioflromento^fì come 
a'r^omaniera riufcito potentiffimo^di fare con la for 
^abene ordinata grande acquifio , & nell'imperio 
grandemente auan's;arft • Ma di tutti jfi come poi 
auuenney era vano ogni penfterOy nepoteua alcuna 
cofa, che altri fi penfafft .fem^a por mente alla r^- 
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t4 cagione, rifpondcre projperamente al diuifato} 
f croche ne rfo di miliT^iayne ftromcnto daguerra^nt 
propria qualità di [angue ( quantunque tutte quesic 
cofe molto verfo dife fi deono appre\^are ) furono 
iagione principale j onde gii^rnitidifmifuratapoten 
T^a faliffero i Bimani à cofi grande imperio . 'Molto 
è diuerfa la cagione, & lontana altresì da gli amift 
di coloro^ che volgendo l'occhio alle vittorie de Bi- 
mani, & alle veccioni de'nimici di quelli, h anno pen 
fato fermamente , che da for^^a di cofa efleriore fix 
proceduta tanta grande:(j{a \& fenT^a far ragione ^ 
come chiede la bifogna^accortamentCy fi fono in que 
fio quietatiycredendo, che le armi Romane fen\a più 
tutti i popoli , di cui nel tempo di tanta projperitàji 
hauea notii^a^ habbianofupcratiy& domatLCerté, 
cofa è, [e le armi folc pofie in mano di huomo Italia*^ 
no fo fiero fiate cagione di co ft gran poten:{aychenoPk^ 
ha gran tempo , che quefioper proua fi farebbe vr- 
duto ; V croche, mentre che è Sìata l'Italia in molte 
guerre occupata, oltra le altre per lo I{egno diT^d^ 
polì, & di Sicilia , & hapatitigrandijfmi affanni^ 
baurebbe con le ar mi, fe tanto fole elle valefierOfte^ 
ntita lontana da fe ogni m feria • Tì/la diffidatafi di 
fuo potere, è fiataforT^ata per lo contrario à ricor^ 
vere di lungi Agente ftraniera , & barbar aper aiu^ 
to ; & quanto più ha penfato di dar compenfo al fuo 
iifordine^ tanto più in maggiori affanni fi èinuolta^ 
perdendola pofiefiionede Jiioi miglior terreni^ & 
éfueìloj che più valerla libera fiicultàdelgouerno di 
fue terre . lo non dico de Cotti^ne de* Longobardi » 
da cuifieramcnteper tanti anni tanto l'Italia fu af- 

i fiitta, 
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flittaj chegiamai non trono alcuno [campo da cede-^ 
^ re in fUoriy & humiliarfi agente fi fiera , & fi bar- 
bara,& defi)late le cittdi& le cafiellayancora hoggi 
parche tema^ & che tremi ài nome di tanta fiere:^'^ 
& difiia figranrouina* yincora quafi a*noHri 
tempi nelle armi è Hata tenuta à vile la nazione Ita 
liana , &publicamente con parole villane oltrag^ 
giata. Quante volte al:^andoil pregio difua vir* 
tàj l'hanno (pre\:^ata glihuominifiranieri , & i no- 
ftri ancor ai& come poco pratica nelle armij &po^ 
có valor òfà altresì l'hanno riputata? llMarcheJc 
diVefi:ara^nellagloria militare huomo affa chiaro'^ 
nella battaglia fatta nelle terre di f^iceuT^a, nelluo* 
go chiamato, Capo dell'Olmo (doue le genti de A'i- 
niT^ani daWefercito Imperiale furono jup erate ) ri' 
Ittafi) vincitore nel fatto d'arme^ dijfe yfen^a curarfi 
di ejfere damiti intefo, come fi vergognaua di effer 
nàto in Italia^ poiché in quefla battaglia co fi mala 
viHa haueafittèa la na:(ione Italiana. St ne gli ari 
i/li alquanto d dietro variando là fortuna [opra le ter 
re di tofcana jperche fi conferuajjein fi'anche':^^a , 
filrndndàtòà Bologna gran numero di gente d'arme 
daltomUnèdi Fiorenza* Hora^ mentreche è Hret^ 
fa difiioriia cittd dapotente efercitOy nel quale era 
gran Mmero di Brèttoni, gente feroce y& fuperba^ 
dttennèro per grafia alcuni di quelli di entrare in 
Bologna; i quali ^ mentre che fono in prefen'2^ del 
noflro efercito( cotanto per valore fiflimauano al 
difopra àgli huomini Italiani ) hebbero ardire digit 
fargli addoffò villane p arale, & oltra ciò di nominar 
quelli hilomtni vili • In quefia ad vno denofiri FiO' 
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rerftìnijche fi trouauapr e/ènte ^nominato Betto Bif^ 
fifii y nonfòjfcrfe l animo dijìntirefi grande oltragr 
gio^& menù fubito i Brettoni per la gola; ojferen^ 
^ofi'perlhonoYe Italiano conia fpada in manodipr^ 
uarc la fua parola in campo franto^ à corpo, à cof'9 
po . Terlochc prefo in compagnia vn certo^Guid^ 
d'^fciano , benché più di linguali Brettoni^ che di 
mano^non voleffèro venire à comb attere ^due tutta*^ 
uia^che quafì àforT^a comparfero atta fine, da* noftri 
due Italiani furono abbattuti y & restarono quesìi 
huòmini vani , &fuperbi à '^ifid di ' tutti con pocù 
bonorcy & del tutto ricredenti • TSIe parimente fi è 
teperata nella lingua la na'^iòne Spagrìiuola , e più 
di ma voltai malfuo grado^mentre che tiene à vile 
lagente Italiunayhaprouato^quanto^ra folle ilfu9 
ardir e,p croche il fuo auuifo del tutto le riufà in con 
trario ; Come nelle terre dif^ine\ia nón di lungi dal 
le porte di Vadouaauuennèinon fono molti anni, & 
vi fi fece proua à vifìa di due e f creiti^ di tre huomi* 
ni per banda jTeflando di loro due prigioni^ &yna 
morto in fui campo per valore de gli Italiani.^ltr^ 
volta nella città di Siena /^udfi atempi noflri è vn 
cafo fmile auUenuto ; perche vantandofigli Spa^ 
gniuoli di fua virtù, come valorofamente infupera^ 
bilcf & JpreT^ando l ' ardir é^dd'noflri , & la piratici 
delle armiyin vna adunanì{ft4ihuomini honorati^fk, 
rono riprouati con parole dagli Italiani , & fipro"» 
ferirono dfie^vno chiamato Giuliano , nato in I^oma 
nella contrada di Varione^ & Titacùfcia da Casìel- 
lojdi mantenere il contrario in honore di fua naT^o^ 
i^e . Dato adunque campo franco dalla Signoria , U 

^4 ^UCL 
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Ju^ pfa:({a principale 3 furono gli Spagninoli dagli 

^ italiani fhtti ricredenti ,& per non perdere la vi^ 
ta, confejfurmo di effer vinti inprejen\a dipopo^ 
lo quafi infinito , che da ogni luogo di Tofcana ave^ 
derequeflo contrailo era concorfo . TS^ela na':^ion 
trauT^efe ha mancato alcuna volta di auuilirc d 
[angue Italiano , & con parole , quanto più ha fóf 
tuto , difcemarle il fuo pregio . Molto più è noto , 
€he con diflefo ragionamento eglifia di bifogno di 

— raccontare f l' abbattimento feguito tra' FrauT^efi ^ 
tà' gli Italiani nelle terre del f{egnodi Js^apoU* \ 
1>{on rolcua l animo altiero di alcuni FYanT;efi à 
veffun. partito fopportar la gloria in fu le armideU 
r Italia ; perche con vanto difua virtù oltra modo, 
bebbe ardire di auuilire il valore Italiano • Tet 
quello dato di piglio alle armi in campo franco à 
XIII. per banda tra Quadrata , & ^ndria fi 
renne alla proua , & in fui campo rejìarono ab^, 
battuti^ &menatiprigionidachigiabaueano te^ 
nuti inpoco pregio ; i quali felici fuccelfi , come che. 
da autori grauijfimi dijiefamente fiano narrati, tut^ 
tauiahabbiamo quiposìi in carta y ìionper lodare i 
òper àpprouare la biaftmeuole y & detefìabile li-'^ 
&en\a de' Ducili del tutto da'fantiffimi coslumi del^ 
h Religione Crifliana contrari^ , & differenti , Tw^tv 
perjfnr conofcere quanto è vana cofa in parole fpre:^ 

^ ^ar coloro^ che in fitti pojfon fare altri ricredenti • 
J Turchi appref[o nonpiu dellealtre naT^ionifono 
iiati modejiiynepiu nella lingua fi fino in queflo tem 
perati : & quando èparfo loro , hanno v fate parole 
mordaci^& villane contragli Italiani* TcrchefenT^t 

dire 
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dire di altri a fari , dvuc hanno dato chiaro fegìiaie 
difuaftiperhia , ncllahatt agita di Lepanto , ^uan-^ 
àofnuellauanodife , & degli Italiani y che contra 
gli renmano pet combattere , certa cofa è {cotanto 
'psccwla era la sima , chefkceuano de* nofìri ) che 
già teneuano per fermo , come à njìa del loro valor 
renefJUno de noHri Jìar cbh e à fronte , & fe pure 
ficejjctcflay non eraper mancare /elice fiicccjjo ^ 
prendendo ciafcuna delle loro galee tre delle no/ire • 
'Ma il giudìzio di marte, gajUgator fouente dell^ 
fuperhia militare > dimofìrò con la prom delle armi% 
come il fatto dal penfiero humano oltra modo era di* 
uerfo ; perche egli non fu qua fi alcuna galea degli 
Italiani , che non prende f]e tre delle galee de Tur^^ • 
chi; & bene allora ft conobbe , quanto quefla na^ 
^ione è valorofzy Ò' corneali antica gloria le fa-' 
rebbe ageuoledi alT^arft , fe vnita in vn volere , & 
fatta forte dalla cagione , per cui già era inuinci* 
bile appreffo tutti , maggiore fìimaverfo dife del^ 
la concordia haueffc fatta . Tuttauia è cofa de^ 
gna di conftderaT^ione , che coftalla libera mordano 
tante naiiioniy& biafmino agramente ncU'vfo delle . 
étrmi la nazione Italiana, le quali lodano aWmcon^ 
tro gli fcrìttori,& nelle fue Storie molto gli fìima^ i 
nò veraci , i quali ne' fuoi fcritti commendano col; 
fiw teflimonio il valore degli Italiani . Tacito cia^ . 
fama naT^ione , per non diredi altri , tiene inpre-* 
gio Tito Littio 3 & Vlutarco ; negli fritti di cui 9 
quaft con perpetua ynemoria, è tcflificatala virtù 
dell'Italia : la quale , come già fu , fefofjì guernita 
al prefente, come di accidente injeparal?ile,di cari-- 
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tài& di bmnót.difciplina.opeYeYcbbe gli effetti mc-^ 
defìmij i quali ne' tempi antichi foleua operare. 'Ma 
non fi accorgono i popoli ftranieri , come m parole 
biaftmano la na'?;ione Italiana^ & infatti la lodano 
altamente,mentre che commendano gli fcrìttori, ne 
quali il valore Italiano fommamente è commendato. 
' ^ Ma non ricorrano ipopoli sìranieri , per difendere 
l ài biajìmoy che ci danno d tortola quella fcujà.c he al 
J 4ra fia làna's^one Italiana di quefìo tempo da quel^ 
J tlayche negli antichi tempi tanto fu forte , & valo^ 
\ rofay&^che quello, che giàfu Vero nella loderai pre 
' fente per lo cotrario fta vero nel biafimo parimtte : 
V\Come fe ladifciplina militare non fòffe cofà acci^ 
\ -dentale , & non foffe la medefma naT;ione Italiana 
\ in quefìo tempo , che già fempre è stata ne" tempi à 
^-dietro. 'Per oche fi come non ha già mai mutate fue 
doti naturali , ne de fuoi terreni giamai è Hata mof 
fa , cofi non ha perduto in alcun tempo il fuo proprio 
nome , come perfor':^a di guerra ad altre na'^ioni è 
interuenuto. l Tur chi yna':i^one di Scithia, feroce^ 
& barbara , poiché con for^a d'arme rnifero il pie 
de nelle terre delia Grecia^& prendendo ifole.città, 
& cafiella, & ingroffandoco ifpeffe vittorie adhora 
adhora la fuagete^cacciati ipopoli delie proprie ca* 
fe^& del tutto abbattuti, del fuo proprio nome diede 
ro nome a'terreni acquifìati in guerra, & fu ilpaefe 
. della Grecia da gete Turchefca nominato Turchia. 
Qjiesìo parimente auuenne al terreno della Gallia , 
doue co occafionc di guerra entrati i Franchi,gente 
Tedefca, & rimafi vincitori de Galli, mutai a lagen 
te^tolfcro i antico nome alpaejc^ acquiHato per f or. 
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Ì(ad'ameyUqualeyComc hoggift dice (evinto l'an-f 
tuo nome della Calila ) fu nominato Francia • 
neffuna co fa (imi le è gi amai all' Italia auuenut a, & 
in ogni tempOymanteriHta la fua flirpey& ilfuofan^ 
gucy ha conferuato ilnofhe mede ftmo ancora, & co 
me che da guerre di na'^ioni fìraniere fta fiata [cof- 
fa combattuta y non b a gì amai mutato nome , ne 
natura, perche non è fiata mutata la gente , ne alte-^ 
rata , onde tal mutai^ionc di nome juol procedere i 
^lle parole pofcia, quando dijfe il Mar che fe dt Ve** 
[cara in difonore della nazione Italiana, come fi ver 
gognauadi ejjer riato in Italia^ben dire fi puote, che 
molto più à ragione fi deono vergognare gli Italia-* 
niyche da huomgtìerriero.ma di /angue Cafiigliano^ 
foffero dette parole con fi poco fcnno ; peroche age^ 
uol cofa era, che cofì chiaro nelle armi e' non veniffe 
fe m altro luogo fuori di Italia egli fojfe nato . Ma 
non cófi fece sAleffandro yitelhJmomo negli affa ^. 
ri militari difommo valore] il quale pregiandofi mol 
to di effernato in Italia,& ricordeuole di ft gra me* 
ritOy con parole honorò fempre la fua patria . Stdi 
quefioyoltra molte altre volte, diede chiaro tesìi-, 
vionio Vanno della fallite h'um'aha M DXLl LniM 
datodaVapaVaolo IH. inVngheria in aiuto di 
Ferdinando, fratello di Carlo Qjiinto . Ver che ha-- 
mtala condotta di tre mila fanti Italiani , tnfiemé 
con Vefercito Crisìiano contra' Turchi fi conduffe fot 
to VcHo ; doue, quando fi douea dar laffalto y egli 
fempre era il primo con la fua gente valorofa Àfpi-^ 
gnerfi innan'2^, & nel confortare i foldati à far prò - 
ua di fua virtù ^ & per dar animo con lo itmolo dk 

bonore. 
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bonere, diceua loro fouente ne maggior pericoli ^cbe 
fi ricordajferoy come erano nati in Italia^ cioè m tets 
renotchepiu degli altri produceua huomini milita* 
TÌy& valorofì . Mafela nazione Italiana^ che hog 
fi viue^non é dijjimile verfo dife da quella^ la quale 
negli antichi tempi fu fi fortey& fi glorio faconde ali 
uicne adunque^che non éfmile ne gli effetti ^ma dal 
la grandc'S^a dell'imperio Bimano, quanto dir ji^ 
puote,diflimilc,& lontana ì 5 e eglifi mosìra la ca^ 
ginne della fmifurata potenT^a di B^ma , affai farà 
palefe,& perche alprefente cofipoco yaglia^&pet 
che nefecoli pajfati fojfc coftpoderofa^ & cofi muit'^ 
ta* KAffai è cofa chiara ^che delk medefme doti na^^ 
turali Sfornita la na'T^ione Italiana , che hoggi ri-- 
ueycomegiafu ne* tempi à dietro che (pogliata di 
alcuni accidenti ^onde ella eYapotcntiJfìVìa,fen\a ac 
porger fi difno malcy declinò al baffo àpoco^à poco » 
& fi come in fua grandci^^a à tutti era tremenda 
cofi fcaduta. & priuata di fno imperio è fiata alcu - 
na volta dalle na^^ioni firaniere tenuta à vile^Ó" 
fpreq^^atii. Hora^ poiché non -venne dalle armi que-' 
fìa granpoffani^^aynellc qualiycome già fu, cofi è ho-- 
ra la nazione Italiana valor ofa^ ne da virtù di fan'*, 
gucyil quale, come fi è detto, non è tralignato dal fua^ 
yigore^vcggiamoyfc altra cagione ci ha, onde fia co 
tanta grandeT^T^a proceduta . Clifcrittori , i quali, 
viffero neltempOyquando era la I{epublica Romana, 
di qucfiafuagrandc^':{a venuta in colmo , hebbcro 
opinione^ che dalla bontà de' cosìumi ella procedeffe 
^ yr/;:^4 por mente ad alcuna ragione di guerra k- 
penfarono , che ma certa difciplina ciuile y fornita^ 

tnc^ 
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^ùttauta di yirtà particolare, hauejje coft granpo^ 
ten^a partorita. Et per non dire di altri^egli ci ba^ 
iìerd di confiderare fews^a più quello , che^ à queHo 
propofito dice Catone apprejfo SaluHio, mentre che 
in vna fua oraT^one egli vuol perfuadere a' Senato? 
rij che gli huomiìii maluagi, i quali cantra lo Stata 
di I\oma haueano congiurato , per via di giusìi':^is 
con la morte fojfero puniti . Dice adunque ( quafi 
perche ogni huomoj che fentiua,fe hauea altra opi'^ 
nione , ft fgannaffe ) che nejfunoft voglia in fuo pen 
fiero auuìfarc^che i loro antichi Tadri hauejjero fin 
ta grande la Romana l{epub*con le armi f ma con 
i industria ciuile , & col diritto gouerno de 'popoli ^ 
col conftglio , accompagnato con franche'S^a di 
cuore. Et perche alcuno non penfiy chequeslafìa 
fnuella atCoccafione che eraprefente^ accommo^a^, 
ta^&piu tojio oratoria jche interamente vera^dice 
óltra ciò di fua bocca il mede fimo fcrittore , corne i 
di rtfoluta opinióne , che dalla virtù di alcuni huo^ 
mini valoro fi fojfero flati cofi gran fht ti operati ; & 
corne fe altra opinione cihaucffe yconfìderataogni 
cofa à parte, à parte, dirmslra di eleggere tragli al 
tri qucslopcn fiero, come più vero , & alla ragione 
più conforme. Hora yfe coft pajfa il cafo , egli non ^ 
occorre diftenderfì molto con parole ^ma creder e j che 
del tutto fìa vero quello ^che dahuomini coft graui è 
fiato detto. Et certamente è cofa ragioneuole , che 
A coloro fi presiifede , i quali ad ogni hora maneg* 
giauano il ncgo:;}Oydi cuiftfhuella , & che vi erano 
dentro per pratica ottimamente auuifatij & nelle 
cute cìuili cotanto efercitati^cÌTt le occupazioni pu- 
biche 
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blicbe più grani , cJr di maggior pregio erano nella 
ditig€n:i^a di quelli appoggiate . 7S(o// ci fàccia om-^ 
bra L autorità di quc fu huomini coft notabili; ma 
quello , che ci èproposlo , folo fi conftderi con la ra- 
gione ì la quale fe con l'opinione di quesìi è confort 
Ifiejpertrpuarela cagione della Jrnifurata poten'3^ 
di I{omaj non bifognerd prendere altra fhtica.Vuole 
^dunque Catone y chel indtifina cmile potefje molto 
nel fhr grande l'imperio di J\pma ma je l mdusìria 
fantù vale,quanto fottiglic^T^a di ingegno , ò noti- 
Z(ia di artCychelyna co/a & l'altra pare , che com 
f renda queflonome^chi non vede, come non fono per 
fante arti coft diguerra , come di pace meno fottili 
gli huomini del tempo moderno , ne meno artifìi^ofi 
degli antichi Bimani ^ Ma fe bifognaua venire à 
fronte con le armi con le nazioni flraniere ( p croche 
fe dentro delle mura di l\pma fi foffe flato ciafcuno , 
benché bene ammaeflrato in quefta ciuile indurirla, 
poco all imperiopotcua effere di giouamento ) non è 
co fa verijfimat come fono più induflriofì ifoldati del 
tempo nosìroy che quelliyche militauano negli efer^ 
citi [{omani ? i quali per lo più fi toglieuano dal la - 
Moro della terra^ ro:^:(iy & materiali^ & i nofiri le^ 
uati da varij artifi\ij% e fer citati lungo tempo pren* 
dono le armi , equali effetti a Romani , per non dir 
maggiori y fen'^a dubbio dotirehbotio operare. Oltra 
quefio vuole^ che il diritto gouerno de popoli di tan* 
tagrande':i^':^a foffe cagione. Ma come i Romani am 
minisìraffèro giufliT^ia alle na':^ioni y che vinte ha- 
uenano in guerra, non è chiaro altrui, fe non quello, 
che per li fcr itti diquei tempi à noi è p^eruenuto* Et 

di 
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ii rero di tale affare molte co fi lontane dalla dirit-^ 
tura fi leggono da' Gouernatori Bimani operate • 
magli aftì vfati da Ferrey come teflifica Cicerone, 
rer/ò ipópoli della Sicilia, fono beh taliycbe più to- 
fio a ladroni dijlrada.cbe à minisiri di giiijli':ì^ia fi af 
fomigliano ; fi già non trapajfa il figno di ogni in^ 
gÌHftt\ia l'ejfere mbimano verfo coloro, & crudele^ 
che hanno in pegno r altrui fede, & in quella hanno 
rimcjfa la roba,& l*honore . Ma degli huomini Ita 
liani,fi bene non fono più mandati ingouerno(.man 
cat)> l'imperio , come fi è detto ) apopolifiranierif 
egli non fi finte però in Italia alcuna cofatale^mo-' 
derando oltra le leggi la \eligion Chriftianagli af- 
fetti hurnani,& de minifiri digiusìi';(ta,& deUagen 
te^ à cui ella è amminiHrata.in tal manierayche qua * 
ftfimpre la bilancia della ragione è mantenuta pa- 
ri^ & ne'nego\ij di poca fiima, & in quelli.che fono 
di grandiffimo pregio . Et fi come appreffo noi chi 
gouerna, ha fimpre vn penfiero.che lo fiimolay& lo 
morde di hauere a render conto difuo gouerno non 
filo à gli huominiiche in ciò vegliano molto, ma quel 
losche appreffo tutti è cofagrauijfimay nelgiudi:(io 
diuino ancora nell'altra vita ; Coft fen\a paragone 
più è diritto l^huomo Italiano nel tempo moderno in 
fare altrui giuflii^a^che gli antichi Promani non era 
no nelfuo grande imperio . T^eper qucflo fi vede , 
ne giamai è fiato ne tempi à dietro , che l Italia à 
quella poten':^ fia falita , la quale già oltfogni sìi^ 
ma fugrandey & per forche fmifurata . Vuole Ca-- 
tone appreffo , che (1 confìglio libero , non maculato 
dapaJÌfionepoteffealtrefi nei diritto gouerno , &la 

ciuile 



i«; DELLA GRANDEZZA ^ 

€Ìuile induflrianelfitrcrefcere lagrande':(\à di fìgtè 
rio/ò imperio . Quello^ che poco di fopra fi è detto , 
à queflopropoftto parimente fi ptiote dire , che più è 
fi:iolto l'huam da paffionem queflo tempo y mercè 
delU B^ligion Crtftiana , & più è Ubero nel confi^ 
gliarfit che già non era f\pm.tnel tempo dell* Idola- 
tria . Ma non per quejio fegne^ che tal configlio cofi 
plìirgato y& cofi mondo generi quelli effetti y onde 
i* Italia [opragli altri imperij corr/u a gloria fia al\a 
ta . Tyla tfe non vogliono qw^fie cofe , come fi vede 
apertamcnte^nenoliri tempi, gran dubbio certo na • 
fce nell'animo , come ne' tempi antichi tanto potef - 
fero • TSJe io mi poffo fiire à credere , chehuomo fi 
graue^come era Catone,& che era prefcnte^ & con 
la guida del p:nfo ( ti quale è cofa certiffima ) inten 
deua fenT^a ingannar fi le cofe degouerni^non inten- 
d'effe qucHo ne^oi^io import antiffimo, onde la gloria 
della fiia città di l\pma,& laferme'^^a dipendeua. 
Vi quello fi fiiuellerà à ftto luogo^ come pare , che\ 
r^uuifo di Catone fi debba intendere , conforme 
ijucflo propofito . Ma che direm noi del penfiero dì 
Saluflio > il qu.ile tra molte cofe , che dice di hauer 
nell'^^i^o fiso duiifate , queflo crede hauer trouato^ 
come cofa certa^cbe il valore di alcuni pochi huomi^ 
ni habbia cofi gran fiitti neW imperio Romano ope^ 
rati ? ^ffaipuote la virtù di chigouerna^ ne' ciuHf" 
nego':(ij, & mirabilmente conduce à fine quello^cbe 
chiede lapublica bìfogna ì - Ma fe e fidee dilatare' 
l'imperio, altro in veroy che valor ciuile fi adopera^ 
& conuiene vfare le aitthi , le quali fvfhn dar luogo 
utr tutto s& da tutti^fefonopotcnti^fifknno vbbi-^ 

dite. 
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dire . Ter quesìo,fe Salujlio intende^che dal valor 
eiuile procedejjè lagrande^^^iadilioma j eglt farà 
duro JènT^a dubbio à credere fi fatto penfiero. Vero-- 
che qualgouerno fu già mai fifauio^ne fi diritto^c^'^ 
me quello 5 che vegliò ad alcun tempo nella città di 
T^larfiliai doue( la qual cofànonfi leggedineffu- 
na altra citta) fi trono in fatto la B^publica degli 
Ottimati'y& tuttauia noi pur fappiamoyche non Jo" ^ ; 
lo non fi al'3;ò àgrande imperio^ma che con gran fh'* 
Sica tra popoli feroci ( che come gran lode èàquells 
attribuito ) rhantenne alquanto tempo lafuafran^ ^ 
che\\ayche non fi deepenfiire àpartito alcuno,che il J ^ 
penfiero di Salufìio à quefio f enfio [offe volto j non fi * 
fendendola prudenza ciuilefen\a le armi f fenon 
poco di lungi dalle terre di Jua città • Ma feefi in^ 
tendcj che efoffero huomini militari difommo valo^ 
reyda'qualinafceffedi B^oma tanta grandei^j egli 
farà bene più verifimile^& per ragione più credibi- 
le \perochc tanto ne foldati è di vigore , quanto nel 
Capitano è di virtù ; & di quefio egli fi fa tanta sii 
macche CabriaMomo ^teniefhy & pratico fi)ldato 
per profeffione (fepurepoteffe interuenire ) fiau^ 
uisò , che più farebbe terribile vno efercito di cerui 
[otto r imperio di vn leone , che vno efercito di leo* 
ni fiotto la guida di vn ceruio* Et Cefar esprima che 
andaffe in Hijpagna contra le genti Tompeiane.go - 
uernate da Vetreio . & da AfranÌ0i& yarrone^Co-^ 
lonnelli del gran Tompeo (peroche erano in auuifi ^ 
fnilitari ottimamente ammaesìrate) diffe à quelli , 
^he feguitauano la fua parte y comeandaua contri^ 
yno efercito fcn:^a Capitano^& che era per torna • 



l8 DELLA GR ANT>E Z Z A 
re poco dopo contro, vn Capitano fen'^ efercit&i 
^tioè contrai gran TompeOyhuomo fommo,& di vn^ 
* Urcy mafin':^a foldati, che foffero forti, & valoro- 
fi. 7s{e al fumo diuifato mancò l'effetto^ & fu vinr^ 
to Vompcoin Farfuglia ^ &Vefercito di quello in . 
mipagna altre ft. mancando l aiuto viuo all'vnOyCÌr 
alV altro, onde quafi à certa vittoria fi arriua . 
non per quejìo fi dee credere , che dalia virtù di at^ 
cuni pochi huomini di valore foffe aggrandita la l{e 
pféUca Bimana ; p croche fe bene è v eroiche Cam - 
millo , & Torquato , & l'vno , & l'altro Scipione 
^jricanoy & Vapirio,& MarceUo,& Fabio MaJJi 
mo con le armi fhcejfer crefcere l imperio Bimano , 
chi non fa, che non fempre erano in ogni età huomi - 
ni di tanto pregio, ne in quello , oue valeuanojfem- 
pre erano adoperati, & che dalla virtù fola di huo* 
mo, quantunque grande , nonpoteua nafcere luca* 
gione dì tanta grandei^^a^ Difommo intelletto era 
fornito Catone > di cui fi è detto , ornato di alti co^ 
fiumi y& dì profondo fapere ne'gouernidi StatOj & 
tuttauia ne pure vn palmo di terreno all'imperio 
J{pmano per virtù fua^come io ptfoju aggiunto. Di 
'valore à quefto conforme oltra ciò fono flati molti , i 
quali efcliifi da publichi honori per malignità del 
popolo, &per i strani accidenti poco al Comune di 
J{oma fono fiati di aiuto, & di giouamento. Isella 
I{epublica CriHianainfulearmifonosiatidi ma^ 
iauigliofa virtù Verginio Orfmo,Fabhri':^io,& Tra 
g)ero di Cafa Colonna , il TriuulT^Oy Franccfco Ma- 
riuj Duca d turbino, il Signor Ciouanni de' Medici ì 
ne però fi è veduto > d)e per loro configlio non dirò i 
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che fi fin al's^jita V Italia à gtandeT^a di imperiOim 
poiché in molti luoghi noti è pur padrona difuo ter^ 
renOfnc foUeuata ancora dafuoigraui affanni. 0/- 
trx quesìi penfierij di cui fi è detto , fono flati alcu^ 
•>j/, che hanno penfatOy che la dura'^ione del tempo » 
^mentre che non hebbe nelle arwipofala ìia^wne 
Italiana j potcffe molto, & cfer citata per lunga pra. 
tua operaffe queifiittiydi cui fi legge^cofigrandiydT 
cofi marauighofì* TSlpnfi fìdauanoi Capitani, &i 
Commt'fiarij degli eferciti Bimani della virtù de 
foldatiy che poco tempo nella milizia fi erano traua^ 
gitati i ma haueanoposìa la^eran:(ay& fipen/a^ 
uano di combattere quaft conia vittoria in mano ^ 
' quando vfauano l^opera di coloro , i quali per molti 
anni in guerra haueano trauagliato. Et certamen^ 
'te Tauue^i'^^arfi a pericoli , & a'contraftt di Tklarte^ 
rende fi curo l 'animo del foldato^ lo Jpoglia di timore^ 
& difiiegliato penfieroy & di rif)luto ardire loguet 
^nifce \ &i pochi j come fpeffo auuiene , mettono in 
rotta i grandi eferciti, & copiofi . 7^a fi: e'ficon^ 
fiderà il progrejfo delle guerre y che cominciarono in 
italia nelMCCCCXCIIIL &poJcia con per 
petui trauagli di queflonobilpaefe durarono più di 
tx . anni , doue , come fi è dettOy fu illusìrato il va'* 
lore di molti Capitani , nella ipejfe's^ de'trauagli % 
& de*pericoli diuenuta la na's^one Italiana ardita % 
^ fiera confomma lode^non folo non fi al\ò à grati'» 
rfr^:^^ di imperio^ ma, come preda, reflòfotto^hora 
'alle armi de Fran';^€fì,hora degli Spagniuoliy& co - 
me fe in quesìogran valore confile ffe^ allora fi au* 
ìiiià di haucrprefo fuo vantaggio ( cotanto daUvfoi 
^ • JS % antica 
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snticOf & valorofo fi troU4 lontana] quando con chi 
-più era potente per buona ventura fi congiunfe.M^ 
in bamo penjato , che gli fir omenti militari > & la 
pratica dell accamparft, &V eleggere il luogo per 
la battaglia à fuo prò, & il guidare ifoldatiyZir ani 
tnaesìrargU conauuifìdi valore ^ &l'hauer piena 
'mti'4^ia di quello , che fotta nome di d'fciplina mili-* 
tare fi comprende, & apprejjl) vfarla con gran fen^ 
m^ habbiaw) potuto affai nel far nafcere La for\a 
delle armi italiane , &lagrande}{\a di l\gma . /ci 
lafciodi dire de gli ordigni, i quali erano molti , de 
fofJh& caflelli , era marauigliofa la prouidcn'S^a (Ix 
— quale Je dire ft dee il vero, monta il tutto ) di prouc- 
dereperrefercitolavettomglia. Hoggi fi auuifa, 
€hi è gran letterato 4i hauer fatto grande acquifio , 
che felice fia molto la fuaindujiriaj quando da 
ili feruti antichi egli ha trouata qualche arme ò da 
difendere.cauatafotto t erralo da offendere, & coa^ 
fiontata con quelle xhe nelle sìorie ft leggono, crede^ 
come firomento di tanta grandei^\a,che fi poffa vfa- 
te in prò di quello terreno , già negli antichi fecoli j 
cotanto glorio fo^& che il mondo ancora, come à be- * 
nefhttore, gli debba haueregranie obbligo • Ma 
quesìoy&ugni altra cofa fimile è vana > p croche la -^^r-. 
nazione Italiana in quefta età non è meno accorta 
ne gli Jiromenti da guerra degli antichi [{omani , ne 
menoglivfifamamentei &fi come nel progrcffo 
deltempo ad bora, ad hora nafcono in vna artefiro- 
menti nuoui, & nuoue maniere , cofi noi veggiamo 
nel nofiro fecolo , come fono venuti in luce Hromen^ 
ti,& macchine olir a ogmfiima terribilh& mar ani- 

lliofi é 
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gliofe.nonpurenon vfat e dagli antichi, ma ne ancs 
ra col pen fiero imaginatc. Le Colubrine,&lr T^Jo*. 
fchettCi &gli .Archibuft incogniti à gli antichi > dr 
noti/ fimi à gif huommi di cjuesìu età ( per oche per 
fuojirepttofo furore ogni cofa^che fi fa incontro,to^ 
fio è abbattuta) formjconó ageuolm€nte^& in bre^ 
ue tempo le bifugne militari; ne fi dee pcnfarcà 
partito alcuno , per quanto àgli ftromenti da guer^ 
Ta^& alla difaplina militare appartiene y che que* 
Slo noiìro dell'antico fecolo fta inferiore^ ma chcyfe. 
il vero bene fi efamina^ del tutto lo vinca*Terloche 
ageuol co fa è d creder e, fe l'vfo dell'artiglierie àgli 
antichi B^omanifoffe flato noto^ pofcia che , quandi 
ne erano priuatiy per tutto con fi gran lodeft disìeu^ 
deuanocon imperio^ che in tempo più breue^&con 
fatiche più corte per for'j^ad arme haurebbcro date 
leggi alle gentil & foggiogato Vvniuerfo*Che quefte, 
armi fiano verfo di fe potentijìmcj Coltra modo op 
. portuney fi come per prona ad ogni hora fi rede^non 
\credo ioychead alcuno venga in dubbio ; perche ol^ 
^ral terrore, il quale non è di picciol momento^egli 
^•ow è cofa , & fta pur gagliarda , quanto fi vuole 
'^Mhe alfuo impeto tcmpeftofo, & tremendo al lungo 
^/andare p offa fiir retta* E' grande oltra ciò laproui* 
/ den:^a degli huomini militari, [opra cui ft appoggici 
la cura degli efercitiy ne cofa alcuna interni cne cofi 
alTimprouijOy ne coft inopinata , che con vna certa 
tnir abile y<& fuegliata inteUigen:^a non fia prima an 
tiueduta • ìyJolti hanno creduto , che la concordia^ 
la quale fioriua nello ^tato di f{oma, & ancona nel- 
istalla potejfe tantOy che ciafunovnito con l altr9 
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m vero amore,&fincero fhcejjero l efercito in/Upè*i 
t abile ^ & aI\omctm in ogni tempo , & in ogni Ltio^ 
go vittoriofo • Et in vero per la concordia, con) e fo^ 
fèente auuiene, le cofe^ancora che fiano picciole , ol^ 
tra modo ft auan\ano > & quelle y che fono grandi p 
per la difcordia fono annullate. Ver queHo con gran 
fénno diffc il Vetrarca^fiiuellàdo a' Signori di Italia^ 

Vortrc voglie diuifc 

Guaftan del mondo la più bella parte. 

Et in queflo inferir vuole queflo huomo fommo , che^ 
h difcordia era cagione de 'gran mali , & degli af 
fanni^ne' qualinelfuo tempo l'Italia era inuolta,& 
ihe quindi giamai fciorre non fipotea,fe, difperfe le 
male voglie^tutta con puro amore non ft vniua . lo 
credo fermamenteper lo contrario^ che e non fìa fla- 
to tempo giamai y che T Italia fojfepiu di finita , & 
più in difcordia , che allora , quando era in fiore di 
fux grande:^ ; perche ^mentre che crefccua l'im - 
peno di I^oma^crefccua rodio cotra quello della na^ 
'^(lone Italiana; & con mal animo, & con occhio nd 
punto diritto vcdeuano i popoli quella fola città ad 
ogni hora diuenir più grande per C altrui abbuffa- 
mento y & che di fuc Jpoglie altri oltra modo ft auan 
\affe,nonpoteuano per modo alcunofofferire. Ver^ 
che bramoftnon folamente di tornare in libertà^ ma 
di vendicarli de Etmani , da' quali grandemente (i 
'teneuanooffefi , affettando l^occaftone , ferbauano 
tuli animo odio implacabile. Queflo affai fu chiare^ 
nella feconda guerra Cartaginefe, oltra molte guer* 
re, & qucUoy che per tema baueano celato^ fcoper* 
fero all'apparire dell efercito di ^nnibale,& ribcl^ 
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tando/i molte città, & moltCj ari':^ molti popoli, fe^ 
icero maggiori in tanto le difficultà del popolo [{p'^ 
mano , cbe più di vna volta venne in pencolo di re* 
Sìar vinto , & disfatto in guerra co fi dura , & cefi 
piena di ajjanni . Et quantunque B^oma foffefenT^a 
guerra. & gode ffe la pace tranquiUamentccome 
uenne in molti tempi, mn mancaua per questo l'odis 
crudele contra" Fumarii qua fi in ogni parte di ìt aliai 
perche quelli^cbe erano cacciati de juoi terreni , dr 
for':i^ati à dare le poffe/fwni àgli huomìm delle Colo^ 
niey& per creare ancora le Tribù, difperfty & mtn 
dicbi, non era male , che non bram afferò à coloro , i 
^luali decloro affanni erano cagione , & difknitida 
<chi di B^orna teneua il gouerno, nonfolo mn defide^ 
rauano la concordia , ma , per alleggiare le fue mi^ « 
ferie ^ afpettauano guerra , & à quelli de fiderauan^ 
trauaglio. Terchepocodee valere quefìopen fiero , 
che nella grande':ì^'^a molto poteffe la concordia.po^ 
fciache è cofa nota^chegran vigore, memreche cte^ 
fceua fi gran poteni^a , ci hauea di mala voglia peP 
io contrario :fegia egli non fi intende (la qualcofd 
parcyche fia leggiera ) effere Fiata concordia gran^ 
de ne\omani,che comandauano,& nella gente^che 
a comandamenti volentieri vbbidiua , ma poco fi 
yedcy che vaglia fi fatta opinione.perche tanto l'im 
perio Romano fi aHan':^affeip croche in fi picciol nu* 
mero ver fa dife concorde ^ poco à fi gran progreffi 
lo Stato di I{oma alenare fi poteua. Sono altri di pa- 
rere , che la lpe\ie delgouerno yper cui I{omafireg^ 
geua,potcf]e molto in questo affare y & che per ri- 
gore dì quello cofi grande imperio ad ogni bora fi fi-. 
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. €effe maggiore. T^on era il gouerno di I{pma fem^ 
plice rerjb di fi , ma compoflo di parti , ciafiuna di 
€UÌalcunavolta è fola nella cittày& vi fofliene tut^ 
to'lpefOi onde il ben publico dipende* Teroche fi e* 
fi confiderà l'adtinan:(a de* gent Uh uomini, & del se^ 
nat0y& il modo di trattare i nego\ij,che al configlio 
di quello apparteneuano j affai è cofa chiara , come^ 
metto era conforme queflo gouerno alio Stato degli 
Ottimati. 7^a fee' fìpon mente al popolo j chemoU 
to in T{oma poteua ( perche fen:^a il voler di quello 
non fi daua compenfo ne* grandi affari ) egli pare , 
€he il gouerno de' T{pmanidel tutto foffe popolare ; 
t autorità de'Confolipofcia ( come è opinione di al^ 
€uni )che nelcomandarey fi bene durauavn'anno 
fenT^apiu.tuttauia eragrande^& fouraìia^molto al 
io Stato di I{e era fomigliante. Hora^fi foffero que^ 
fie parti, ciafiuna verfo di fi, compiute, non occorre 
iifi>utare\ ne quale alle altre preualeffcyOnde àquel 
gouerno fi dia nome particolare , auuifando chi con 
ifludio accurato fopra queflo negozio ha p enfiato yche^ 
la 1{epub. Bimana foffe mifix , & chedafue parti 
nobili vnit a mirabilmente egli fta nato vn corpo di 
gouerno, che nelle bifo^ne humane,come fi è veduto^ 
è riufiito fopra ^li altri ftngulare,& potente . 
ftn^a che egli fi dica degli antichi gouerni , quello , 
che alprefente ft vede ^ affai cipuote moflrare chia» 
ramente, fe dal gouerno, dal quale era retta, douea 
J{oma riconofccre la fuagrande'^d* lucila città di 
Vincaia dopo l'imperio Bimano fempre ha quel va^ 
lore hauuto ricetto , al quale negli antichi f ecoli fu 
forcato il mondo ad vbbtdire ; & quantunque no3 
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eoli alto fi fi a al^ata^come già fece la fmì furata f 0- 
ten'3;a di l{oma , di cui fi fhuelia , egli pur fi vede al 
'preferite , come è grande lo (plendore difua virtù in 
quefto affare , & come in quella più che m tutti gli 
altrijgraue fenno riluce di nobilgoucrno . iJuesU 
adunque l come già fu la Bimana Repuo. quantun* 
que fta in alcuna cofa differente ^ conftderate le fue 
parti tuttauia, altre fi è mifta , & con ordine marar 
uigliojò diuifata , per la dura:{ione del tcmpo^ per li 
negoT^^che compiutamente fornf ce ad borayadhQr 
raj affai fhpaleje, quanto grande già foffe la glorici 
deU! Italia , \la quale hora fcn\a più raccbwja neU 
le carte , in qucfla città nobililjma , come fi vede , 
fifplende nobilmente • Hora.fe bene molto digfan^ 
deT^a le inane a, fe con l'imperio J{omanofi dee cotn 
parare j tuttauia col goucrnofimile molto à quelle , 
chi è , che non conofca, quantunque molti /zitti , 
molti con fimo configlio habbia fanpre operati-^ co^ 
me à fi gran for7{agia per tutto potcìitiljìma , non (i 
auuicinagrunfatto,ma per lunghiffimo fpa':^iofi tra 
ua lontana ^ Di leggi , di co fiumi y inedia co fi fa-' 
uiamente in ogni tempo è fiata ardivata^che non fo^ 
lo alle B^epub. le quali durano ancor a^ non cede per 
configlioy per dirittura, & perprudenyi , à cui elici 
fen'S^a dubbio paffa innan'^h ma è pari per gloria ol 
tra ciò a*ptu diritti gouerni delle antiche cittàj& an 
cora 9 comepenfano alcuni , per fuogran fenno gli 
auani^^z • ^ffai è chiaro fegnale di ottimo gouer^ 
no nella città, come diceilnigliorfilofofoy quando 
fen\amui)uerft à tumulto ^ &fcn\^ variare stato 
inòignoriadihuomo fingolare^fijta faldo il popolo 
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neltoJfeYuanv^a delle leggi, & de'conumi lungo tem 
fo. Queiìa non è picciola lode della città di VinCi- 
\iay laqualefen:i^a variare Stato nello {pa\io di 
Tace, anni ha fcmpre mantenuta la fua fermeT^ 
€onftia molta gloria ; & come che nella dura:(ione 
de'fecoli da queHa nobile città fia vinta la potenti/ 
fima città di B^ma.è nondimeno Vine^^ia neUagran 
de^T^a dell'imperio del tutto fuperata,ne colfuo ot- 
timo gouerno à quella for\a pnifuratagiamai è po- 
tuta arriuare , dalla quale tutte lefor:(e terrene di 
tutte le città fono fìat e vinte . Diqucsia opinioni 
f areiche fojjero quelli altresì, quando in l{oma ?s(ic 
cola di I{ien'^o nclM C C C X X X X y 1 1. fu crea 
to Tribuno del popolo I{omano . Terche fi penfaro^ 
no, poiché il nomealmagiflrato di f{omay quando el 
la era potenti ffima , era conforme , che parimente d 
4jualche tempo all'antica grande7;:{a con opere n- 
Jpondefe, & che Bfima dopo lunghe fatiche ( pero- 
che allora dimorau.ila fedia ^posìolua in ^ui^ 
gnone) nell'imperio terreno gloriofamente doue/fe 
xifurgere . Delqualp enfi ero egli pare ancora , chi 
foffe il Tetrarca. & perche quello à fuo tempo au- 
uennefen\a penetrar e allaforT^a delnego\io,aum- 
fando y cht quel nome folo dell'antico niagiiìrato di 
Apmadouejfefiire le marauiglie , ilquale .fedire fi 
• dee il vero, come Ct dice, fu vn fuoco di paglia , pet 
moHrare qualfojfe l'animo fuo , mandò fcritto il 
fu3 auuifo al Tribuno in quella Can:^onci 

„ Spirto gcntil,chc quelle membra rc<>oi; 

perche fentina,comeper tutto di ciò fi fitceuaro» 
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i^dYc, qua fi tofto douejjè veder I\gma ingrandc^^^ 
'€ÌrftL'urodelfineydiJJe; \ 

Come ere, che Fabbrizio 
,v Si faccia lieto, vdeado la nouclla i 
Et dicc^ R orna mia fluà ancor bella • 

7^a poco montana il nome.onde fi facejfe grandfffcH 
^a la cagione della pnifurAtapoten\a di i\gma \ pe^ 
roche non da qualità di gommo del tutto bebbe ori-* 
ginc tanta grandei^a , come appreso fews^a fallo (i 
potrà cono/cere* OUra qtiejìi p enfteri fono fiati aU ì 
tuniy i quali hanno creduto yche per lo {ito j ^per làt 
qualità delC aria diuenijfe grande l'imperio ^oma^ 
no. 6t certamente tlcdmodedelTcuere^checofittà 
tauia è ricco di acque la vicinan:{a del mare mol 
to po/fononelfhr crcfcerelapotenT^a della città , ^ 
il luogo parimente, che da fouerchio di freddo ( fi co* 
me aie It alia, à l{oma interuicne) nonpatifceno» 
cumentogran fitto ^nc da gran caldo per lo contrae 
rio è molefiatoy affai pare ^ che pejfa > ondé^È^ÈÈt^ 
della città oltra modo fi auan:^i • Ma poicb^mia 
qualità deli' aria, & il ftto non hanno variata natu-^ 
ra\ ma fono ancora i mede/imi in quello tempo ^ ne 
producono quei grandi effetti , che già dalla poten^^ 
tiffima città di l{pma erano prodotti, fenT^a vfare in 
queflo molte parole egli ft dee (limare fermamente * 
iheda nefjuna diquefte cofe poteffe procedere la 
grande:(':^a di ì\pma • Egli è ben vero , che nejfuna 
di quelle cofe fi dee auuilire m queflo ajfare^la qua-- 
le fu fempre vcrfo di fé ne* gouerni molto potente t 
di^ife dire fi dee il vero , alla città di I{oma diede 
grande aiuto . Ma non fi dee penfare, che foffe ca* 
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pone potente fen\a più^per cui femplicemente fof* 
fe acqui/lata air Italia tanta grandeT^a. Tutte fo'^ 
no di pregio fen'^^a dubbio , & fi come fono vtili ad 
ogni Stato, cofi ali* imperio Ramano giouarono mol^ 
io , &, perche prendrjjh maggior for':i^a , gli diero» 
no vigore ; ma nejjuna di quefte cofe , come fi è det^ 
tOy fu cagione principale , come alcuni hanno pen* 
^ fato, onde con valore falifje tanto alto la città di Z^- 

ma , cheà quella ogni altra poten\a,come minor e^fi 
humiliaffe. Bora non è co famir abile , chel ltaliay 
la quale cofifcarfa di (pa^^Oycheperlunghe'^^a non 
fi Jìtdc più di mille miglta^& per larghe:^:^a CCCC» 
mercè di fua virtù, la quale negli antichi fecoli è fta 
ta potentiffìmay babbea domata la forT^a di tanti pò* 
poli^ di tante prouincie ybabbia abbajfatol'orgo^ 
glio de' I{efuperbi , babbiafcojjò l'ardire alle piui 
forti città j habbìa fatte ricredenti tutte lefchie^ 
re armate , che al fuo valore fi fono oppofle y hab' 
^ bia^omato alla fine il mondo ,& à quello data leg^ 
ge y che boggi non foto non ritenga qualche ve^ 
siigio della fua grande':(\a antica , ma in molte 
parti di fuo corpo non fia libera , ma renda à gen-' 
te diramerà vbbidien's^a , & le fia ancora fog^ 
getta i Che gran muta'T^ione è que fiacche già vn fa* 
lohuomo I{gmanoymandato di f{oma con ciuilgouer 
no in Leuante,& vn altro in Occidente faceffe tre^- 
mare il mondoy & che boggi ( cotanto è venuto me* 
no il valore in queHo luogo ) chi è Signore dell 'Oc' 
cidente j & del Leua?ite all' incontro fàccia tremar 
l ^ Italia ,&le minacci guerr a, fermtù , & affanni f 
\ Ec che dico io , che altri habbia ardire di cffèrle al'- 
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tierOi & di minaccùrle rouina, quando è co/a chia^ 
rUf che dalle armi de Gottij & de' Longobardi è fla^ 
ta vintay & fcalpitata , & in molte Jue parti dalia ^ 
forT^a degli Spagniuoli,& de' Fran:^efifoggiogata^ 
Ma chi veder vuole la cagione fen:i^a ingannarli, art 
Cora col jenfo , non foto con ragione della pnifurata 
grandeì{^a dell'imperio [{ornano , volga ilpenftero 
accortamente à quella condizione , nella quale era 
l'Italia, quando da Longobardi y& da Gotti fu affa^ 
lita,& vintay & che dijpoft':^io?ie hauea altresì que 
fio medcftmo terreno , quando ne' tempi molto anti^ 
cbij fcendendo i Galli , & i Tedefchi delle Mpi con 
ajpra guerra il contrariarono . Gli effetti verfo di 
fe altra modo contrarli parimente hebbcro cagioni 
fen:i^a dubbio molto diuerfe : peroche furono mejfi in 
ifconfìtta i Galli j& i Tedefchi , & dal valor B^ma^ 
no fpenti del tutto j& vccift^reliando da altra parte 
i Gotti , & i Longobardi fuperiori . Et certamente 
molto diuerfofu I mtoppOyin cui già [t abbatté l'I ta-^ 
Ha col furor de' Galli , <T con l'ardire de' Tedefchi^ 
da quello, che co le genti del mede fimo paefe ne tem 
pi più baffi b ebbero i Gotti y& i Longobardi^Ma chi 
non fi ammirerd,che i GaUiy& i Tedefchi già fofiero 
da* Bimani con gran rouina fup erati J quali fempre 
fono flati pieni di militar vigore , & di fommo ardi^ 
rej& che ali* incontro i Gotti^^ i Longob ardiy gente 
vile, &feni{a difciplina , in cui dalC impeto infuori 
nejfuna co fa fu giamai di alcun momento^ correjfero 
per tutta Italia vincitorij& ogni cofa.che lorofofie 
cÓtrariayabbattcfferoiCosì contrari^ effetti no auue 
niuano^fe non da cagioni molto contrarie • Quando 
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già fcefero delle Mpi i GaUi^& i Tedefchh& i hai 
taglia con le genti Italiane fi affrontarono y era in 
fiore la mili:(ia Bimana , per numero copio fa, iumt-^ 
ta per difciplim^accrfct in vero anwreyà cui nelpny 
grejjb di guerra non potègiarnai sìare à fronte lun^ 
go ttpo nejfun popolo,ne alcuna nazione. Ma quan^ 
do vennero in quesìo mede fimo paefe i Longobardi^ 
fUr i fiotti , già era eflmto ogni buon'ordine militare 
di ì\pma nell'Italia^ & mancata la virtù , onde l'im 
peno Bimano /opragli altri fi era alitato, egli non è 
tnarauiglia, che auiie-niffèro effetti cofi diuerfì da ca 
gioni cofi varie verfò di/e, come appreffo farà pa^ 
lefe . Terche quando veglìma il maranigtiofo go^ 
uerno della città di 1\oma, la quale nelle armi fcm- 
pre hebbe il fondamento di ft^x grandeT^\a , daUt. 
XXX Tribù ^ le quali per (ito eram intorno 
à l\pmayÓ*lefhceuano corona^ & dalle Colonie, che 
per tutta Italia erano ffarfe^ & ^^g^^ ^^^^ 
cij Confederati , quando era il bifogno perfcrHÌ7;io 
di f^ma,fi cafiaua gente eletta , auuifiata mila mi*' 
li':^ia y inuincibile ne contraili di Marte^ per gran 
numero copiofa^ & quello^ che monta iltmto^acce^ 
fa di vero amore verfoI\omx , fua Madre , per cut 
fenica rijpetto di fua vit4 combatterono fempre ani^ 
mofamentegli efcrcitiy che delle Tribù , delle Colo - . 
niey & de' Socij furono affoldati» Quando adunque ' 
fu affalita l* Italia dalle armi de * Gotti ( la quul co-- 
fiauuenne dalla falutifera incarua':^ione di CriHo- 
Iranno CCCXXX. col progreffo delle armi de Lon^ , 
gobardi infino all'anno CCM. in circa ) homai ertt 
J^cnto ogni ordine ben diuifato di mili'S^ia nell'lta-- 
X lia% 
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t i, & del tutto eflinta U fiicultà , per cui dalle Tri- 
OH, d^Ue Colonie y & da popoli dell* Italia con la 
città di [{o rna Confederati egli ftmacenejfe la gran 
deT^a dell'imperio I{pmanoy come negli antichi fé- 
€oli era atiuenuCo» ^ tale era la conditone dell* 
talia homai ridotta^ quando dall' efer cito de*Gottifié 
c/falitay che fneruata^& afflitta^ poco àcoft feroce 
ajfaluore far poteua reftjìen7;a ; perchefen'3^ tro^ 
uar rifugio à fua falutCy togliendoli di viHa.procu-- . 
ròfempre HI popolo E^omanodifuggire Raffronto di 
fi fiero nimico. Et come più poteua homai vnirfi in^ 
ficme, (&'fartefla contra copiofi efcrciti^ i quali era 
no potemi/fimij posta moblio la prouiden\a di Tri-^ 
bu,& di Colonie, per cui fenica temere di alcuna fot 
era vfato àtuttiy che feco voleuan far guerra » 
di recar danno , & fpauento ì Era fatta l* Italia dif" 
fimile da fe Hejfa^ & nella condÌ7^ione militare moU 
to afflitta^ prima che da Gotti fojfe af]alita\ ma di^ 
uennemtfera olir ogni Jlima ^ pofciache dalle armi 
de barbari fu contrajiata , & vinta • Ter che ( & 
quejìo fi dicc^acciocbe egli fi vegga, come eraTltam 
Ha caduca in eslrema bajfei^a ) esìmio il feminari^ 
di ragionata mili':!^iaj & eletta , afferma San GirO'- 
lamOf come sAtaulfo , che fuccedette ad ^Alarico » 
1{e de^ Gotti ^ non hebbe già mai voglia maggiore 
(poiché olerà modo era tutta la gente in Italia au* 
uiltta, & abbattuta ) che di estinguere l'imperio 
]^omanoy&j perche conueniffe al fatto col nome del 
la gente, la quale era vincitrice , nominarlo Gotti^ 
to^& l'Italia parimente Go':^ia , e'I Signor fupremo 
(perche à tanta infamia ncjfuna co fa egli mancajfe) 

quaji 



51 DELLA GRANDEZZA 

qf^^ft foffe Augurio t ^taulfoy &fogpugné ap^ 
frejjb, pofctacbe erano le leggi nell'imperio necejpi^ 
ne , &i Gotti di natura barbara , & jirana fcii'T^ 
difpoftT^ione di vbbidire à quelle.ne diviuere huma^ 
namente^ come per tale cagione hauea mutato prò 
fofitOy& voltato ilpenftero à miglior configlioy vo^ 
Icua procurare j onde l* imperio [{ornano del tutto 
f caduto t'offc per fuo ordine rinuigorito , &dalfuo 
fiato afjìittofoUeuato. Terche^fi come non fu ma* 
iageuoLe ad buomini barbari con grandi efcrciti di 
abbatterei città di I{pma in quel tempo j quando 
fogliata di aiuto potenti/fimo poco potea refiftere à 
€'hi con forT^a furiofamente fe le (pigneua addojfo ; 
Coft non hebbe luogo il furor de G aliane l* ardire de 
Tedefchi conerà l imperio I\pmano^quado egliguer* 
nito di robufla mili':^ia^ dafauio configlio gouerna^ 
ta il quale del tuttoycome fi è detto ^fopra le armi 
tra fondato ) ben poteua fpre'^^are ogni afialtOychc 
da for^a , quantunque grande, gli fojfe fatto y & fe 
accaduto foffe , che in alcuna battaglia il cafo di 
7^1 ari e gli fojfe auuenuto à ritrofoycomc noifippia^ 
tnot che auuenneycon l'aiuto de foldatiy t quali dalle 
Tribuydalle Colomey &da Socijy come da viuo fon 
Se yfcatunuano in poco tempo , al male riceuuto fi 
daua compenfo fiancamentey & fi rifior aua il dan** 
910 con ardire più valorofoy& con più fuegliata di-- 
ligen7;a • ?{pn poteua ^imperio Bimano corrobor 
rato fopra for'T^e cofi gagliarde, ancor a che riccucjfc 
qualche ferita , venir meno ; il quale nelle perdità 
defoldatij & nelle /confìtte de gli efer citi ycon gran 
foraggio fi rifAccHa^& dalle Colonie^quafida femi^ 
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noria feYtìliJfimo, aggrandito dij^eran\a, riftoraua 
ildanHo àgemlmentè ^ che da contratto accidente^ 
hauea riceuuto. Tetchcfi come egliauniene à chi 
di rtcche^^j^e molto è copio fo y quantunque ad ogni 
bora colgiubco e'teuti/uaJortey& alcuna volta per 
da gran'copia di danari , tuttauia per abbondan;^^ 
difuoteforo^prouando dinuouofua fortuna , vince 
alla fine,& ricouera quello^che ha perduto ; Cofi U 
potentijfma città di P^oma , abbondante di nobile 
mili'2^ia,& piena di valore Jè bene in battaglia vna 
yolta.ér due era vinta ( la qual cofa nel perigliofo 
contrailo di Marte effer nonpuote , che non auuen- 
ga) & molti y & molti di fuo corpo militare hauea 
perduti, tuttauia dando di piglio alle armi , le quali 
nelle Colonieyne* Confederati,^ nelle Tribù ad ogni 
fuo volere erano pronte , in poco tcmporiprcndeua 
rigore , & crefcendo fuo Stato nelle ìpcrani^e vfate 
difuagrandeT^a ritornaua.Et certamente egli au- 
uenne molte volte^chedalfuo alto Stato per cafi ino 
pinati molto r imperio I{omano fi piegò àterray e di 
cadere del tutto à tutti diede fegno , & prouando le 
difugUaglian:i^e della forte, fe non foffe fiato prefio 
il foccorfo procedente dalle Tribu^& dalle Colonie^ 
come è accaduto Àgli altri gouerni^che fono venuti 
menOi cofi d I{pma farebbe auuenuta di certo yfeda 
cofi potete aiuto, & cofi valor ofo no fojfe fiata fouue^ 
nuta.Eglino è fiata giamai cofigra città.ne cofigrS 
frouinciay ne cofi potente, necofiforte,chenelguer 
reggiare no fia fiata di animo fojpefo;perche penfofa 
moltoydoue il cafo di MartCy tato perniT^iofoyquado è 
'Scontrar ioypojfa riufcireynon rimette lafomma difu0 
^ . C imperio 
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imperio in vna battàglia fen^a piuy fc non molto di 
tadoy & con tanta cura cautamente , che r^flfando 
queHo amitene , grande fperan'T^a di vantaggio pa- 
re » che habbia conceputa ., .Ut certamente quejlo 
molto àragiorie interuiene-y perockevhjfòl ìfifion^; 
irò con le armi fatto à ritrofo puote fouente tirare 
in eftrema rouma i maggiori Stati , &piu forti^co* 
me molte volte è atmcnuto. Ver queflo chi vfa le ar 
mi nonper acqiiiftargloriayma per conferuare ilfuo 
imperio,&pcr accr e fcerlo.s fugge, per quanto pm - 
tCy il venire à giornata & prqcura.cqn guerra guer 
reggiata^ che ilfuo auuifogli venga fornito con ar " 
tifi:^io del tutto lontano da /angue da battaglia. 
Et je giamai hebbe luogo queflo modo di guerra nè 
gli animi altrui, in queflo tempofopra tutti gli altri 
è vfatoì perche durano le guerre molti anni,& mol 
ti, & ft r a ffembr ano grandi rjercitiy & I vnoprejfo 
all'altro campeggiano alcuna volta^ ma tuttauia di 
venire al contraflo , onde tutta la lite con le armi fi 
decida, egli non ci ha alcun penfìero : & più toflp ft 
contentano, che venga meno la {acuità delteforo,& 
di patire ognidifagio, & ognijlento^ che rimettere 
alla forte di Marte la fomma dell'imperio. Da que- 
Sìa fu fempre lontano il modoy che fu vfatq dalla cit 
. tà di I{oma con rifoluto ardire ; peroche con le jpef-- 
fe giornate^ & battaglie egli crebbe à poco ^ à poco 
quella fmifurata potenza, la quale in vero fufenT^ 
fari : & diuenuta Bfima nel progreffo del tempo pm 
animofa , perche , fe battaglia alcuna le auueniua 
contraria y era ficura di riflorare il danno co foldati 
^ delie Colonie, & delle Tribu,per quefto affarone 
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fèmpre quejìo ftile, divenire col nimico à batta^ia > 
quando l'QCcaftone fi prcfentaua . Muda ì{oma m 
fimi noH cofipoteuanoyfarequeflo modale altry 
città,&gli altri popolt; i quali non haueano Tribd 
ne €olonie\ mde tn picciol tempo fi rifhceffero d£&c 
Tonine degli ef€rciti,& delle ftonfitte'fe non volctia- 
no (j/isfiitti cadere à terra,& à fejieiji tagliar del tut 
to'di rifuYgere ognijperan^a. Di vjarejpefjo le bat 
taglie quejìo fu modo [ingoiare della città di P\pma , 
il quale non fu altroue ò per non potere, ò per poca 
cura.òper difettò di ardire attefo.ne vfato-, & ben 
doNeua àgnigiornO'piUyche l'altro effer tenuto caro, 
feguitOy& con iHudio ampliato ^mentr e che con l a- 
iuto di qttefló'cóìanto l'imperio fi auan':^aua & mol 
topiàj che per quàl fi voglia altra cofa , ciò éper la 
fiorita milizia y& fpejjo vfatayncUa gradcTiyi di I{o 
ma fi mettcua d entrata, & perche era conforme al 
diuifato del configlio publico.&riufciuafelicemtte 
ad ogni hora.pur che crcfceffe, non fìperdonaua ne 
'^à fatiche, ned diJagi.HoraJe co fi era potete quefto 
^penfiero' di fondare ogni auwfo in fu le armi delle 
Tribu^& delle Colonie , qualificate di faldo amore , 
^& tenace ^da cui I{oma àgrandeT^^ia tanto fmifnra^ 
ta fi al:(aua ^ perche non fu prefo altre fi dagli altri 
popoli di Italia ," kuan':^andofi con modo fi Jour ano » 
come altri ^crua, quello, cheiìimolapiu.che 
ogni altra cofa, togtiendofi d'addoffo la feruitàr che 
da tutticotanto^è nbborritaì Da Tofani fu tenuto 
• questo modo^i Squali già ne' tempi antichi potetiml 
to f^arfero per l'Italia molte Colonie , & diueìiuti^ 
doue fi voljhro, per tutto gloriofi , lafctarpno difua 
vi Ci virtù 
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yirtà fegnali manifefti . Vtimamente fkrono vfate 
le Colonie da Tofc ani nc'pYimi tempi) i quali altra 
fhauer dato il nome al mare di folto ^ & al mare di 
fopr all umo Tofcano,& l* altro adriatico dalla Co-» 
Ionia ^dria , penetrarono infino alle lipide' Gri'* 
gioniydoue de'loro molti^per habitare fifermaronom 
OUracfue/lo hebbero XII. città di qua dalC^pen^ 
nino^di cui molte ancora fono in piede i & di là dal^ 
Impennino X/f. altre furono mandate fimilmentà 
da Tofani, dopo che de pòpoli di quei luoghi erano 
rtmaft vincitori . Inguifa che quello ^che poi fecero 
i Romani , egli par e, che primamente haueffero in 
animo dt fare i Tofani^ cioè di abbracciare C Italia 
tutta con le armi. Ma ò perche fojfero fcarfe queSlc 
forxc , ne cofi forte fondamento in quello ci bauef^ 
fero , come nelle Tribù era la mili:Qa a I{pmani , il 
quale era faldiffimo y òperchelvna Colonia dall'ai 
tra troppo per Uogo era difgiunta^non hebbero prò* 
gre/fo^ne dura':(ione, comenelTaumfo de* Bimani ati 
ucnne fclicementeì il quale fondato in fui popolo ha 
bitante nelle Trihu^ che à Rfima fuceua corona , & 
fatto più gagliardo da'f^^Uati de'Socij, aggiunta la 
forT^a de foldati delle Colonie nel vigore deWimpe^ 
riol{omano era diuenutopotentiffmo ^ negiamai^ 
jnentreche duraua quefio mirabil ordincjpoteua vet' 
nir meno • Ma {pento hmperio de'Tofcani , & ve* 
nuto m oblio il modo , il quale eglino haueano tenu^ 
to in far fi grandi con le armi , che delle tre partii 
che tennero i Bimani ^rna^cioè le Colonie haueano 
^rfata fen'^a pià , perdute l*hiHorie oltra ciò ^ oue i 
fatti di quelli erano ricordati ^ mcntrcchc crefceua 
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la gran foffan\a di l{pma , poco à quello da altri fi 
yotgeua tlpenftero , che aTofcam non era rtufcito 
€t per ciò egli non è marauiglia, che in questo i ({o - 
tnaninon foffero atteft dagli altripopoli dell'Italia» 
ne da glifiranieri , i quali non fipenfarono per au^ 
uenturay che tanto potcjfero le Tribù, le Colome,& 
i Socij. onde I\pma pofcia alla Signoria di tutta Itar 
Ha afpiraffe j & faliffe con qneha alTimpcrio deh 
I rntucrfo . Et è cofa credibile , che tutti ipopoli p 
tutta la gente di tutte lena's^oni , di tutte le città^ 
di tutte le caHella, & in fomma di ogni luogo,^uafi 
ad ejìmguere il comune incendio farebbe concorft 
per abbattere co fi potente milizia , mentrecbe cre^ 
fceua nelle Tribu^nelle Colonie , neSocvjy ne ba^ 
mebbedato luogo ali incendio ancora per picciolo 
fl>a'^io,fe co ft gagliarda , & altrui nimica l hauejfe 
riputata • T^a egli non fu attefo quesìo modo, ne aià 
uertito, che potè ffe cotanto y fe non quando era riu- 
fcitopotentijfmo,& finalmente tale^ che hornaì piti 
non ri era modo di fhrti refrsìen\a , ne di abbatter^ 
lo • 7^a queflo mcdefimo , io dico delle Colonie , ah 
trefì tentarono altri popoli delfltatiay come fi legge 
di quei delV^huXi^i della Colonia ^cerin.h&de^ 
Ta rentini di Heraclcj. Ma fcn^a proceder pia ol- 
tre y riwafe à quelli l inprefa imperfetta perche fo^^ 
fra eonffglio poco faldo era fondata • VoUuanot 
Bimani effcr padroni delle armi m [talia . &comc 
fourani ejjere ruonof.iuti da popoli, i quali cjfi ma 
Tolta haueano vititi ; perche l'anno Ci 
dalla fondaT^wne di /{orna , ajftittt i Latini da l'oU 
fàt& dagli Equi t &f refi gii Hcrnici m compA' 
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^nia cori le proprie for':!;^e fen^at aiuto de'l\pmant^ 
fconfìjjero quelli j & gli fpogliarono de gli alloga 
giumenti . QucHo modo di guerreggiare non piac^ 
que al configlio publico di f^pmay che i Socij.fi come 
erano i Latini^maneggiaffcr ola guerra fendale ar* 
tni B^mane^ & incontanente , onde egli (i riparaffe 
A tal difordine y da P^oma fujpedito con Vcfercito 
Caio TSJau\io, Confilo in quell anno , perche prenr 
deffe il carico della guerra: accioche da I\pma in 
fuori egli nonvenijfeinvfi delia gente di prender 
ie armi à fiw fenno ^ &à fperan\e troppo piugran-- 
di , che ali* imperio i\pmanonon era rtile,fi al'^^af^ 
fe 'laqual cofa, che pie dola era ^fe con tanta cura 
per ordine publico era ojfcruata > che farebbe auue- 
nuto delle Colonie^ le quali alla grande\7[a di f{oma 
furono fìromento potentijfimo fei popolici quali era 
no nimici de'l{omani , di crearle in luogo vicino ha-' 
uejfero tentato ^ Con profondo fenno altreft miraiia 
di {{orna il publico configlio tacitamente àfua gran 
rfe:^:^.r, &fi come benfapeut che la concordia è ca- 
gione. on. ìe lo Stato ft auan'7;a^coft ali incontro prò - 
curò fempref quando l'imperio moltoper for\enon 
era grande ^jhc ipopoli vinti con le armi B^omane 
ìion potè/fero tra di loro fen:(a ftio ordine contrarre 
farentaii ; / quali differenti verfo dife ageuolmen'- 
te non poteuano fzire vn corpo vnito molto di fede » 
€Ìrdi amore , per carità difinguc di concordia 
indiffiilubVe. Ter the fen'^^a dpmefliche':(\a,che fìri^ 
gncffc molti in vn voler e, poco la gente difunita po^ 
teua cjjcre d I\pma di nocumento^ togliendo olirà U 
concordia de parentadi^ l'adunan's;e de'Miìgisirati^ 
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'& lhaucYe publico configlio i' per cm\ come è copi 
nota j àfine lodeuole fono le publiche bifogne ordi^ 
nate . OUra molte- altre tanno CCCCXLFII* da 
I{pmani vincitori furono tutte e due quejie cofe pro^ 
bibite al popolo di Magna , perche non ft potefje 
foUeuareyne fiir guerra alla città di I[oma ; &iaìi 
noDXLlU nella feconda guerra Cartaginefc^ do- 
po che da Fuluio Fiacco , & da ^ppio Claudio fu 
rinta Capua per ajfedioyjopr a tutto per ordine pu- 
blico fu Riabilito , che 7ion fojjepiu in quel luogo cof 
fa dicittà^ne SenatOyne congrega':^ione di plebe ^ne 
T^agiHrato : auuifandofauiamente in quefto , com^ 
fenT^a puhlica adunan'^a egli non ci potcua efftrpm 
popolo, ne moltitudine habile à publico configlio^ 
mandando da I\oma ogni anno vn Commejfaìio , il 
quale alla gente^ che rcftaua, rendejfe ragioneXon 
le Tribù, co*Socij , & con le Colonie haueano i Bi- 
mani abbracciatalapoffcifione di tutta iltalia, & 
quafì fatta confentire tutta lagete in rn volere, & 
acce fa in lean':i^ cofi falda, che in ogni pericolo egli 
nonpareuay che e^doueffe venir cajòy che per difen^ 
dere Roma.fua l^ladrc , alcun ornane affé à quella di 
aiuto, di forT^e, nedipronte':(7{adi cuore. Tcrque^ 
Ilo con ragione potente argomenta Scipione afri- 
cano yilprmo di quefìo nome & mentreche al Sena^ 
to di \oma ruolperfuadere^ cerne molto è vtile il 
trasferir la guerra nelle terre delibi fric a cotra Cat 
tagine . perche Annibale d'ella funga poffelfione deU 
l'Italia fta leuato , dice, che fe molti popoli m Italia 
dopo la fionfìttadi Canne, lafiiati i Ffimani ,fi rv 
beliarvno ad Annibale ^ quanto più ageuol cofaé 
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per efferty che fi ribellino i popoli da' Cartagine/i cC 
]{gmaniypofciache non ha Cartagine j come ha I{p^ 
maj milizia ciuiley che fia forte , ciò è, ne Tribù , w< 
Colonicy ondej come fa Vltalia^fi riftori il danno in^ 
€ontancnte,ferucndofi de'foldatimercennarij j/òr- 
niti di poca fede, & dipoco amore ì 'Mapoco monr 
tana apopoli^quando vedeuano la fmifurata poten 
^ di I\pma adbora , adhora auan'^^arfiyil contrajh^ 
re gli ordigni militari r fati da I{gmani y l'ordine di 
accampare , le fchiere ben diuifate , eH modo di en-r 
trare in battagliay lafciata la vera cagioncypcr cui 
con tanta gloria cofi poderofo imperio ogni giorno fi 
fiicena maggiore . T^la pofcia il diuifar con ragione^ 
fequesìomodoy il quale tenne l Italia in al:(arfid 
tanta grande':(7^a di imperio con le Colonie , & con 
le Tribuyda altri popoli in altri paefifoffe fiato vfa^^ 
tOyquale effetto farebbe riufcito, egli non pare, che 
alpropofito y che habbiamoprcfo^fta pertinente i 
peroche fopra quelloy che ne'tempi à dietro è auue-, 
mito y io dico fopra la Storia , è fondato tutto il no^ 
Siro ragionamento* Et tuttauia creder fi puotcycbe 
tutte le cofey come la (pcs^edelgouernOy&gli fìro- 
menti militari,&la qualità dell'aria farebbonofia'^ 
tìgioueuolimoltoyfepuìite cofi bella vnione^& fopra 
tutto difficiìijfma di tante cofe verfo di fe diucrfe è 
polfibiky che in altroluogo dalì^ Italia in fuori fi po-^ 
tcjfe adunare . Tutte le cofe dette di fopra furono 
cagioneyOpiu toHo aiutarono la vera cagione , , 
dalla grande\\a di T{pma differenti in ogni altro luo 
gOy & troppe pernmeroy & alfine poco conformi 
dltrouey non arriuercbbono giamaiper aj^ucntura. 
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^ùuthpotenx^a fmifuratade Bimani è armata . 
iT^on era forfè intefo , dot4e tendeffe queHo modo del 
Ha milizia di I{pmajenond.i]\omani; &quantun 
:^ife alcuna volta , come di cofa procedente dalfen^ 
fo , fi rifentijfcro ipopoli y & contraI{pmani nefh^ 
*<ejfcro Yomotc , tuttauia egli non ftpenfaua , che d 
^^uel termine fojfc per riufcire lafomma del tutto 
ycio è, che l{oma filiffe à tanto imperio , che tutti gli 
Mtrifojfcro ofcurati , & alla fine vcnijfero à tale^ 
che perfor'^agli r ende/fero vbaidien:ia^Ma gli ferie 
4ori per auucntura non dicono apertamente^ & non 
fongonq in carta laverà cagione della grande^i^^ 
di T{pmà, poiché vedeuano, che ncffmo de* S enato - 
ri Bimani fugiamai ardito dipalcfarla, ne di farne 
parola ; per quello tirandoft ciafcuno in dietro , & 
fortandoft per tale affare timorofamentc,non vole^ 
uafàuellar di quello, che dimoflrato altrui, nonpo^ 
teua e fere al publico conf?g!io di I{pma punto agra 
doj ma firomcnto a'nimicipcrlo contrario , onde, fi 
rfauano la medeftma cagione > potcuano diuenirpo* 
tenti, &fiir paura d T{oma colmodo medcfmo^pef 
cui abbattuti , & vinti erano forcati di rendere À 
I{oma rbbidien:{a . Mafe l'ordine deUeTrihu , & 
delle Colonie, & de'Socij fu cagione principale del 
lagrande^a di I{oma , perche non è sìata cjprefa- 
mente da gli fcr inori nelle Storie ricordata^ i quali ^ 
fe dire fi dee il vero (perocbe qucfla è cofa memora'^ 
bile ) non doueano tacere^& mojfi dalla dignità del 
fatto , & dati ordine flcjfo , il quale ver fo dife ejfet 
douea marauÌ2liofo, non pare, chedoucjfcro la/eia^ 
re in dietro ^concorrendo in quello penjtero molte c9 
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fei& molte di magnifico femhianie^diuifate con fot-* 
tilfcnnoy nobili per fisa natura^ & fopra tutte le al 
tre notabili, per cui pòtcHadiUenir la Stòria più bel 
la^&piu ornata^& nell'opinione degli huomim fen 
^a dubbio ammirabile^ Quando eglifì rajfembra 
yn*efercito , o vnapicciola parte di efercito , come 
concorre il popolo bora per vedere la qualità della 
gentey bora l ordine delle armi, bora il diuifato della 
mili7^ia,& le par e quaft comprendere ^quanto vigO'- 
rey <& quanta virtù conftfìa in quello^ quando verrà 
in battaglia , poiché à gli o c chi fuoià pieno è fktta 
fede, come in vifla fi moftra forte , ardito^ & pieno 
di valore f Quanto parimente haurebbe lo fcritto-* 
re aggrandita lafua Stóri'à nel raccontare Por dine 
mirabile delle Tribù ^ il fauio conftglio^ da cui erano 
'gouernate le Colonie^il penftero lodeuole ,onde tanti 
popoli in Italia coniflretta focietà col popolo f{p^ 
mano erano congiunti , & nel defcriuere ciafcuna 
parte ^ come nell'animo di chi legge y ampio frutto^ 
C$r Himolo di diletto haurebbe partorito ^ Ma que* 
fio pofciache non ft vede, & ncgli/critti norìappa^ 
rifce fegno alcuno, fc non di rado, & ofcuriffmo^che 
altro Penfar fi puote , fe non che con ifludio fi a flato 
procurato i che la cagione di tanta fiima flaà tutti 
fiata celata, & con ogni modopofjibile tenuta occul 
ta ^ Sglinon ft diceua quefla cagione della fmifurata 
potenza di I{omaper auuenturayperche/kttanotà 
a popoli incontanente non fojfe aperta la via ad aU 
cuno di operare il medefimoj comefiiceuanoiBfi-' 
mani , & camminando al medefìmo fine^arreca/fe 
danno àquelli^ che in tanta grandcs^x nonfoppor- 
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tjuanopure chifkccjp loro ombra nella fua alta m 
frefa • 'pcr juesìo egli non fi fa , che popolo alcuna 
in Italia, ne altroue forfè (comedi [{oraa fi legge ^ 
che è aiiuenuto ) habbia create Tribù intorno a/iia 
nttd, fie oriiritf, Colonie altre fi ^ ondQ ilftioimpe^ 
rio fi auan'^ijfc 'y peroche queflo modo de' Bimani 
non ojfcruatOi mcrcL\delgran ftlen\io^che in I{pma 
'per tale affare fi vfaua » era cagione y che non f offe 
■ attefo, ne in luogo alcuno recato in yfo. Ma egli fi 
paffaua la cagione della grande'T^T^aÀKl^oma con fi^ 
IcHT^o , pcroche era per auuentura gran prcgiudir 
' 7,10 à chi con parole IhaueJJe palefita,come era pr(j^ 
hibito di dire il fecondo nome della città di I{oma Ì 
riputato di. grawlijfimaflimà f ^ÌT confacrato alfi^^ 
Un'aio con cirimonie y impoÙa grauifjimapena àchi 
prefo haucffe ardire di puhlicarlo: StValerioSo* 
ranoy il quale ardì dipalefarlojper ordine publico , 
fen'T^aynetxer tempo inmc^p y ncllavita fu punito 
difuo fhllo. . QueHo facro nome di I\pma,comepor^ 
tuua Tvfo deli' Idolatria di quei tempi , quantunque 
'Celato (.come proprio di..queUa nobile, adunanza) 
poteua molto negli animi della gente ; & era ere* 
duto per auuentura, che haucffe gran for'^a , quan* 
do gente nimica cercaua di prender la città per for-^^ 
T^a, ò perafit'diO; & chiamato tal nome, qua ft confi^ 
iìcfie in quello , come in cofafacra , gran vigore di 
prender la terra, perche come cofa diuina , lafdaffe 
la proteTp^one del popolo^ che dentro vi hahitaua ». 
& che abbandonata Li cura della città , & vfcitaft 
di quella f veni ffe, la terra in potere di chi con larmc. 
la fertaua fieramente i co/ucfi dice in quel ver fa : 

ExccT- 
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£xcc(rcrcomncsadytis,arisq> reliwtisy 
ff Di) i 

' In qucslo modo eglifi puotepenfare che fi come T{0 
ma era timorofa y che il nome fuo fatto nonfojferi' 
uelatOi&non veniJJeànotÌT^ia della gente {perche 
*€pnofciuto non fojje cagione di [uarouina ) cofiè 
credibilcofa , chefojjèprohibito il fhrpalefe la ca^ 
gione delld grandei^a di B^ma^ acciochedanimici 
nelfeguire CimprejanonfoJ[ea\omani rotto ogni 
penftcroy ne altri j per al:(arfi à grande imperio, in 
fuo prò la medeftma cagione adoperale • Era cre^ 
dtito modo potenti/fimo nel crejcere la for:!^a delTim 
jperio,& fìcuro altreft ,ilcoltiuare questi trefemi'- 
narij, le Tribù Je Colonie j & i Socif, da cui ad ho- 
ra^ad bora egli nafceua ma mili:^ia forte, piena di 
caldo :(elo verfo I{oma , & di tale condizione verfo 
dife,chey mentrechc duraua nelT animo di chi tene^ 
ua ilgotéernoy quello flile^ nonpareua^che cotanta 
grande':i^\a poteffe giamai venir meno . Ma è cofa 
degna di confìder astone, che Capua,CorintOy& Car 
tagine per conftglio publico fojfero abbattute ^& del 
tutto fo fftr ode folate accioche conVoccaftone cia^ 
fcuna difua grandei^a non fhceffero ombra alla 
grandcT^ di [{orna , & che i Bimani yionftguar^ 
dajfero di e/fer dal mondo in quello ojferuati , vfan^ 
do fieramente feuerità per fallite di fuo imperio; dr 
tuttauia {fe bene di ciò hauea il potere ) nelle con^ 
di':(^ioni, le quali Scipione africano dopo la fupre* 
ina vittoria diede à Cartagine,fen':^a dire di altro af. 
fare oltra que/lo^ egli non fi fit menzione alcuna^cbé 
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fia prohibito a* Cartagincfi , ilnon crear Colonie in t 
fue terre jUe Tribu.ma fi due, che nonpiu ardifcariQ 
di domare elefanti , ne di tenerli^ i quali nelle guer^ 
re di quei tempi cotanto erano in pregio , &da X. 
in fuoTt^non armajferopiù nam,neper y farle più ne 
mette/fero in acqua • Ma egli non occorreua , per 
non fhre alfuo Stato pregiudizio ^cbe del filen:^io in 
quejlo fhceua tanta fiima,ricordur quelle cofeje qua 
li poco ytiU verfo dife , poteuanq ricordate ejfere di 
danno ; peroche il dire , che al modo di I{oma non 
creajjero i Cartagine ft Tribuj ne Colonie^i quali non 
haueano di far queSìo in cosìume , poteua ejfer ca^ 
gionedi acccìidere in quelli la voglia di rfarlc^Ó* 
di moflrare il modoyper cui alio StatOyilquale era ab 
battuto, egli fidejje compenfo ne più, ne meno, come \ 
di fare cojiumauano i Bimani. Et chi fa,fe glifcrit 
torigiudicauano ,ft come è il noflro penfiero , che il 
crear le Trtbuj& Vordinar le Colonie^ & i Socijfof 
fe vera cagione della fmifurata potenza di l\pma,ù* 
che ad altra cofa nonvolgejfero il juo auuifo^ Ol-* 
tra ciò il publicarla^ pareua.che fojfe fuori di peri" 
colo nel tempo di Liuio majfimamente , quando ho* 
mai co ft poi ente, & coft à tutti era tremendo l'impe* 
rio Bimano , che più non era da temere di for:(a di 
alcun popoloife di feguitar lo fiUe del popolo l\oma^ 
no hauejfe diuifato . Ma pajfi la bifogna , come fi 
yuole^affxi tuttania è cofa chiara , che apertamen 
te non fi comprende da gli fcrittori di Storie quesìa 
cagione, di cui fi fiuella , Cir pare , che da quelli con 
iHudio fia coperta^ & fuggita , poiché in molte op^ 
fortunità grande occafione fi conofce con molte pa* 
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role dijpirgarla. Bora yfe cotanto' era còpefta con> 
ftien':^io questa cagione della fmifuratapotenT^a di' 
]{omaj& con'iftudìo àccultataf & con tanta caute^ 
la ftguardaua ciaf, uno di non farne pur parole^ (poh 
che da gli fritti in fùori egli non ci è altro indi'T^o^ 
daprouar tale inten':(ione ) come proueremnoijcbe 
coft palji la bifogna, & quello, che chiaramente non- 
dice chi ferine la Storia, fan mo chiaro^che dàlie Tri^ 
bu y dalle Colonie f& da* Soci^ tutta la grandeT^a 
Romana dipendeua ^ Egli dir ft fuoley& è cofa cer^i 
tìljima^cbe chi èprejfo alta mortelo fi troua in fu l'e^ 
ftremo difuo Stato j come nel chiedere aiuto da chifh 
penfadi poterlo ottenere , far non puot e altrimenti , 
che dire ti vero, epalefarc allora quello ^che taciuto^ 
haurehbe in altro tempo. Vanno aduque DXLllll. 
dall' edifica'^ione di f\oma, mentreche fieramente fri 
gneua Annibale ì\pma^ & l' Italia, portò gran pe^- 
ricolo il popolo f{omano,che ognifuapofjan'^^t venif 
fi meno ; perche di XXX. Colonie ^ che allhor a ha^^ 
uea il popolo Promano fcn\apiuy XII . difdfffcro à 
I{oma ti fuo aiuto , & hebbero ardire di negare a*' 
Confòlij i quali efanù allora Fabio 7ì1ajfifnó,& Fui ^ 
uio Fiacco j i foldatij & i danari, che di dare a /^o- 
ma erano obbligate • Ter la quale difd&tta egli en^ 
irò cofigran terrote non fo^.o ne Confoli , ma in tutti 
iSenatori, che fecero ragione, & giudicarono fermd 
mente , fc perfeuerauano in quejio propoftto , comt 
era lo Stato di ì\oma in eflremo pericolo YHotto\ma 
) fe le altre ColonicM quali erano X V 1 1 t- haueana 
la medeftfnx intensione, ne ffun dubbio ci era hmai^ 
che dell imperio f{omano non fojfe venutoti fUo fi^ 



ne • Tiloffi adunque da efiremo hifognoy che glifor- 
:(aié(zad v/are parole co fi veraci s contra loro to- 
glia confeffarono quello, che ìn altro tempo y& àfom 
mofiudio con ftlen:i^io haurcbbono coperto, & in 
qucfio cafoper for'^a pale far ono y come ne foldati 
delle Colonie era il fofìcgno di fua falute . Teriache] 
fi nella difietta delle Colonie egli confiftcua larO'^' 
Ulna dello Stato di F{oma j & dalle Colonie il dar /òly 
d^tiy & danari ali incontro fecondo rópportunìtd' 
4e'^empi farà fiata cagionedì grandei^ , & di/a^ 
Iute ; & fema parte fen:^apti4^ come era l'ordine 
4::Ue Colonie y tanto poteua nel mantenere , &rie^ 
crefcerelagrandei^^a di l{oma,quato più tutte e ire 
doueano potere, io di(o le fribuy le Colonie,&ìSo^ 
cij ^ Et , vnitefor\e co fi gagliarde , era cofafopra 
tutte malageuole, che già mai fojfro vinte. Terche 
tutte le qualità ^ onde pnote eJ]ère poteh':^a terre^-^ 
na inuinàbile, concorfero à fhr compiuta quefì'a mi^' 
liT^ia I{pmanay la quale y mentre che flette in fior e, 
non fu fnojja mai fen^i grauiijìmo danno di chi' 
bebbe ardire di darle noia con le armi ^ ma di vin- 
cerla j & di abbatterla , neffmo giamai iti tem^ 
po alcuno fi diede vanto. Ma quelloubefi dice^me^' 
glio farà intefo, fe ogni cofa ft confiderà , io dico ^ fe 
ducflo cafo y che à I\oma intcruenne per cagione del 
le Colonie j à parte , à parte fi efamma • Tervarij 
accidenti era flata dalle armi Cartagine fi l'Italia 
tf.auagljata ; & febene confennOj & con ardire al- 
l-efercito di \Aìinibale la potenza di I{oma sìaua à 
fi-onte^molte voi^e tuttauiapati molto j&' molta gen 
4i f^0ì ^orpo fu vinta in battaglia. St tra le c ofe ^ 
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the à Bfima auuennero à ritrofo , fU la {confitta di 
Gneo FhIhìo Vroconfolój vinto conl'cfercito da^n 
nibale,& vccifo ; Hora da III. mila CCC.fhntiycawL 
pati da'nimici (come colìumaua di fitte il co figlio pti 
blico di I{pma à chi difm valore felice faggio non ha 
uea dato )furonoÌcHati del terreno dell' Italia^doue 
poco efficace haticano moflrata fua virtùy&in Sict 
iia.percbe quiui con poco bonore milttajferoy furono 
condotti. La qual cofa (peroche molti altri nel luo^ 
2p mede fimo per la cagione medefima erano fiati cori 
pinati ) partorì apprejfo ne^ pop oli grande fcayhdalé\ 
z^. Ver che fi doleuano, che per dieci anni ( &gia 
tanto tempo era paffuto , che dalle armi €artagine[i 
era quafi ognifentiero dell'Italia trauagliato) slrac 
chi nel dar follati , & danari , homainonpotenano 
piti durare , & che tanti erano /penti di loro corpo^ 
fer diuerfe battaglie , & tante fiicultà confumate , 
chenonfapeuanOy onde, per aiutar f{oma,cauar foU 
dati , ne danari . E\cofa nota , come la gente dellt 
Colonie era cauata dalle Tribuy cioè dal popolo I\p - 
mano; Ma glibuomini allontanati per grande jpa^ 
s^io da J\pma > egli cffer non poteua , che nell amo^ 
re verfo I\gma > fua Madre , non foffero alquanto 
Yajffcddati j auiiifando , che con quefia difdetta di 
non dare à [{orna danari, ne faldati^ e'doneffe autie-^ 
nirey che mancato lordine di rifìorare eferciti,& di 
dare à quelli nuouo vigor e^che egli fi trattajfe in F(à 
ma perpublicoconftglio di pm fine^aUa guèrta^&di 
far pace con Annibale . Quejioparue àWdi 




ma teneua il gouerrio , fopra tuttiduro cafo ; pero-- 
che giuiicUofermam(!te,MYAre che dM^^ lara^ 
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gìone della mili\ta dalle Tribù , da'Socij , & dalle 
Colonie procedente , che non verrebbe già mai me^ 
no lo stato di R^oma^ fallito il modo co fi potente, del 
tutto era tolta ogni (peranj^a, onde l'imperio Roma^ 
no ft potejfe mantenere • Mancato adunque coft for^ 
tefoslegnOy& coft gagliardo , non più poteua stare 
in piede la [{epub. Rimana, & di certo era per fuc" 
cedere la fua rouma. Hora^ /entità i Confali quesia 
difdctta^ da tanto terrore furono affalitiy cbefipcn^ 
farono^chefojfe perduta ogni (perani^a di mantene-' 
rehomai l* imp erto T{pm ano ^ & procurarono bora 
col dire parole feuere a legati delle Colonie , / quali 
allora erano in [{orna, bora col biafmarlifieramen'^ 
te^dimuouerli da pen fiero cofipcrni'^iofo , & (cofi 
il chiama Liuio , per moHrare l* importanza del ne- 
goT^io ) da configUo tanto detefiabile yfo^giugnen - 
do j come haueano hauuto ardire di lafciarft vfeire 
parole di bocca tali , quali elfi non ardirebbono di 
dire in piena adunan'3;a del Senato j V croche il ne^ 
gare il debito della mili':Qa , & l aiutar I{oma con 
gente^ & con danari non era difdetta di fuo carico , 
ma vn ribellarfi chiaramente dal popolo f{omano ; 
TerqueHogliconfortauano, chcy fen'^a metter tem 
fo in me:;^o,fe ne tornajjcro à cafa à fue Colonici* 
come di nuouo fhuellandone più tofto^ che hauejjèro 
ardito di profferire tanta fcel€rate\\a {che coft chia 
mano i Con/oli queHa difdetta ) co' fuoiproucde fe- 
ro quello^che allo Stato di l\pma era di bifgno.^g 
giungono àqucHo pofcia , come gli huomini Coloni 
non erano ftranieri, come Capuani, ò Tarcntinij ma 
I{omanij originati dal popolo Bimano y & mandati 
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pofcia ncUe Colonie per accrefcere la sìirpcj elfan • 
^ue Ramano ; il qude accefo di vero amore miUùnf- 
/è con iftudioper la fua Maire [{orna » & come ha ^ 
ueano da quella il benifi^ioy cioè i terreni de^popoli^ 
i quali nimici di ^pmx^ & vinti per guerra , erano 
fiati priuati di fue p offe ffioni : Et fi cornei figliuoli 
erano obbligati à conferire verfi) i Genitori imag^ 
glori bcnifi'^if, co fi elfi di tale animo ne più y ne me- 
no doueano efiere verfi} C imperio Etmano jfe alca- 
napietàyfe alcuna memoria refiaffic neUe menti di 
éjuelii verfi) la patria , onde haucano origine. Tale 
fu la riprenftone de' Confali fatta agli^mbafi iado 
rideColoniy denun':^andOychedi nuouo fi configliaf 
fero \ per oche quello , che neU^ animo haucano diui- 
fato nel difdire à I{omafoldati, & danari.eracon* 
forme più tofio à tradire l'imperio T\pmano, & dare 
la vittoria in mano di Annibale , che moftrarefuo 
pen fiero per ifcufar fi. Bora dette queste cofe^quan 
tmque agramente , à gli ^mbafciadori delle Colo - 
nie, tHttauia non ifmojfero quelli da fuo propofito , i 
quali di nuouo dijjero a' Confoli j come non baueana 
più ne* fiioi terreni ne foldati , ne danari, che^ come 
già fatto haueano , potcffero dare al popolo B^ma^ 
no . Erano Fuluio Fiacco j& Fabio Maffimo^ Cow- 
foliy huommi digràfapercy&fopra tutto della mili- 
:^iaintendenti(fìmi,& nel gouernare le bifognepu-' 
bliche della città di P^oma più di tutti gli altri vfati; 
l'vno de' quali era fiato Confilo cinque volte y& l'ai 
tro quattro , & nefiìma cofa era, pertinente pure al 
imperio Ja quale e/fi per lungapratica ottimamen 
te non intendejfero. Tcrche confufida fiftrana prò 
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ipol?^^' & fi oiìiWàtà, pofciache còwfUa^àumHà ap^ 
prejjogli'huomini delle Coloìùe non bàueano fiuto 
'frutto ^ pYopo fero tutto Ucafo neì'Scnàtù , &la ^ 
fdettay che fhceùmo le XllXolonie^inpublico con-- 
figlio fecero paiefe. Terche tantosibiche fu narfa^ 
to il cafoy egli nacque ne gli anmi di tutti i 5 eniXtùr 
ri vn terrore cofi grande , che dt qucUtgran parte 
giudicarono^ Cerne era (pedito^&yentHq in esìremx 
rouin.i l imperio [{ornano y& dubitando^ che le al- 
tre Colonie ile qualiy come fi è detto , erano Xl^ilL 
non fiiceffero ilmedcfinio^fecero ragione j fé ellcfòf- 
fero di fvnilepen fiero y come erano per dare in mano 
ili Annibale la città di ì\pma fen^a dubbi&^ fCon- 
Jòli^y i quali erano huomini digran coraggio ne 
gli affari di guerra fauiamente aumfati , non man^ 
carono di confoliXre^ & di confortare il Senato, per^ 
the foffe di buona voglia Jicendoy chele altre Colo- 
nic non farebbono di animo alieno > ne tanto oftina'' 
to contrari ben comune , ma chefirebbono il fuo de' 
hit0j& manterrebbmo là fede\ cònftper lo a dietro 
fatto haueano ; ^ che le Colonie ^ le quali mancato 
haueanoy tornerebbono àfar fuo doùtre yfc à quelle 
ftmandajfero\Ambafciadoriy che fenT^av far preghi 
le riprendejfero in prefen'7;a agramente > auuifandop 
the per riuercnT^a delìimperiò J\Oìnano haurebbono 
yergognaj & farebbono fuò yfi\i'o. Ter quefio egli 
fnpèrmeffoa' Confoli dal Senato-.chediuifajferojè^ 
facejjero quello , che fojfe in beni fillio della I[epubn 
-Et elfi tentati gli animidelle altre Colonie , perche 
coparijféro yfeCèro citare gli \Ambafciadoridi quél 
ie, &) domandandajntcjèroycome fecondo l'obbU^ 
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gccbehaueano col Comune di B^ma^er ano pronti à 
iéarefoldatij &,fepiune [offe di hi fogno ^ come air 
irefi più ne darcbbono , & come conforme al volere 
del popolo [{ornano volentieri farebbono ogni còfa , 
€ir che Icfar's^e loro non mancauanoy& lanimopiu 
pronto effer non poteua • l Confoli » chegiudica^' 
uano y che fecondo il gran merito egli fojfe poco il 
dar lodi à quelli con fua voce , fe in pieno conftglio 
tutti i Senatori non gli ringra7[iajferoyimpofero àgli 
^mbafciadorij che dentro nel Senato gli feguijferom 
Ter loche di comun volere egli fu fatto verfo cjuejìe 
Colonie con buona voglia di tutta V adunanza de' 
gentilhmminivn partito honoratiffmo ; sperma 
Jirare, quanto era grande l'ajfe:(:^ione^fu commeffo 
d Confoli , che nel luogo pubtico foffero condotti di-- 
UM';^ al popolo quejìi ^mbafciadori , & tra molti 
atti notabiliyi quali nel tempo à dietro haueano det^ 
te Colonie operati per benijÌT^o del Comune di /(a- 
ma^queHo merito difrefco ancora ricordaffero. Que 
^0 attOy perche fu di grandiffima Hima^ &^ perche 
0Ìr imperio di l{gma egli montò in quel tempo il tut^ 
tOf con ftngulare accurate^^^a da Tito Liuto è siato 
fcrittOy ne volle paffare i nomi di quefle Colonie con 
filew^Oy ma farli apofleri palefiyperche di cofigran 
lode, di quanta erano degne ( per cui l'imperio /^o- 
mano ft mantenne » che di certo altrimenti era per 
mancare) per negligenti non fof[ero defraudate \ 
Jnomi de popoli di buona voglia furono quesiiì i 
Segnini , Troiani , T>{orbani , Satriculani , Brundu^ 
finiy FregeUaniy TS[ucerini , & Adriani , Permani » 
.^riminefif & dal mare di fitto i Ton^^ani^ TeSìa^ 
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flit & CoJJanij & dentro à terra i Beneuentani^Ef- 
fernini, Spoletirth Tiacentini^& Cr emone fu ^'qu4 
li tutti & nel Senato , & apprcffoH popolo con ifqtd 
fito modo furono refe grar^e ampiamente • So^iu- 
gnepofcia Liuioycome lo Stato di F{omà{il quale già 
foleuacon l' aiuto di XXX» Colonie effer di fefo ) in 
queHo tempo flette inpiede ^ & fi mantenne col fuf- 
fidio di XVIII. fenT^apiu . Doue eglifi dee notare 
la parola fuffidio; la quale importa aiuto di eUremo 
bifogno , & che fi porge in cafi epitemi , & fopra^ 
Uiene à fondamento ^ & à foftanT^aprincipalej à cui 
fi da aiuto ; xA' tal che il fujfidio delle Colonie ^come 
ctìfa accidentale i fi doueapofare fopra lafoflan:i^d 
delpopolo Bfimano 9 cioè collocare fopra i faldati del 
le Tribù di ^pma, le quali erano foftanTia, & prin* 
cipale fondamento^ ma nel tempo y quando ^nniba 
le flrigneua fieramente l'imperio l{pmano y ajfotti^ 
gliato molto di for^^e , &y fe dalle Colonie , & da^ ^ 
Socij non era fouuenuto , poco durabile di vero , & 
poco forte. Oltra queflo certa cofa è, che la miliv^à'" 
delle Colonie , la quale era di tanta Hima y come fi è 
detto, era fondatay& hauea fuafermeT^a fopra la 
milizia delle Tribù. Quefia ab antico principale 
mente hebbe origine da primi tempiy& nella na fet- 
ta quafi dil{oma, era ancora rerfo difevnitaper 
luogo j & altrefi vicina alla terra , à cuiferuiua , in 
hreue tempo metteua infieme la gente ^la quale elet- 
ta con molta cura , come voleua il con figlio publico ' 
con beli ordine fi ricoglieua all'infegne , & in ferui-- 
gio difua patria con la perfona, & con Inanimo er t 
pronti/fima. Tcrche, fi come chi ha ifuoi terreni ft - 
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tuati catjwiodamentc intorriQ à fuo pala':^ yfinT^ 
difagiO xtSrf^liii^ d^wor^ dentrq fli qualio r^ccQglifi f 
fmi frutti ryCofvJ^ tmvti 

delle Tribuy in pie àoltempOi quando era.il. bifogm^ 
raccoglicua à fe Ujua milizia , &,ydoue eH Ufyù 
f enfiero > opportummcn^e la volgeua .•s Et alcu^ict 
volta auucnne , che f come era dato ordine publÌM^ 
vffinfe , non di tuttq*l(^orpo delle Tribù y ma di vna^ 
parte eglifi faceua la fc^ta della mili^ià^ come \n^ 
t cr Henne l anno CCCX^xy . dall' edifica'7;ione di 
lioma yperoclf^^ ^XXI^ Tribù, k quali eran^M 
quel tenipàrp^r(:onftglio publicofu ardinato^y che4. 
'Iribuni miliiar-ir che, Moragouern^uanoydi X. 
htf tratte p^r jòrte fen\a più fhceffero l^fercif^:^ 
iOucflo qra fattQ ^ p^crfl/e il popoio.^gia stracco pet, 
i^e^eguerreychi^^ fatich^^quakheripofo^, 
^&^rP^^ conueniua travagliare neccffar. 
riamente in fu^lerirrnif onde ciafcunopòtejje rifpird* 
rei^dynaparte il carico, & all'altra ilripojo ft con 
cedeùa * A/4 queflo^che fi dice^non folo a'Bfiinanìu 
a^qi^ali app^rtcncua , ma àgli sìranieri ancora (r^t. 
n^tQr^^nonfo io^/è^pitfjche àgli altriy anmici^ÓS 
à/juelli/opratuttOjCon cui eglifi faceua guerra: p e- 
Yoc,h^ nejjiina cofa^J^f^^^^ 

fcn^^ ingannar fi non fiaattefa, confiderata^ & co--, 
nof^ififa da chk^PlHÀMm^ nonpajja nuoX 

cere ; fi come aCartaginefi era nota la milizia dcUe^ 
Tribuy mcnttcche co B^Tìiani faceuano guerra y aH^% 
uifandoycome era vero, che in quelle confifiej]e gran . 
poJJan\a della atta di ^i{oma) Come mostra Liuto iti 
quella ora':^ioncy ch^j nel Senato Cartaginefc fece 
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^ Hannone dopo lafconfitta di Canne Ja quale idCat 
taginefi riceuerono i Bimani . Vefche mudato ma - 
goneda Annibale à Cartagine, che portajjè lana- 
ueUa di ft gran vittoria^ ejpojìa l'ambafciata , & in 
fegno del fatto d' arme , il quale fu memorabile, di' 
nan'^ialla Curia , doue era l'adunanza de' Senatori 
fatti verfare trejmdiji & wt^^o di anellayche tolte 
Àgli huomini morti erano indizio fen-^a più de Sena- 
tori vccifi in battaglia y che fecondo l'vfo moderno 
farebbono di noHfa mifuratre THine, &me7^\oi. 
domanda Hannone d chi haportata la nouella , co- 
me quegli , à cui iprogrefft di Annibale non piace- 
mno , fe dopo fi gran rotta alcun popolo della gen» 
te> Latina da' l\pmatii ad\Annibale fi fia ribellato ; 
pofcia, fc alciùta delle XXXV, Tribù à I{pma bab- 
bia fatta difdetta,&yCO Cartagine fi fia congiunta ; 
& riJpofiogli, come amendue ftauano faldi ;foggiU' 
guetoflo Hànone, come ancoraché i I{omanifoJfero 
fiat ifup erati confi gràn rotta » che àncora egli vi 
refiaua gran numero di nimici . Dalle quali parole 
egltfi conofce, come ne'Socij delpopolo I{gmano,& 
nelle Tribù gran forT^a confuieua ; & come per l'or 
dine mirabile iil/juale non mancauagiamai,nonpo 
teua venir meno l'imperio., Et quantunque ad bora, . 
ad bora fojfefiofio , & contraflato , di nuouo pren- 
deua vigore^ & con gran for\a rifurgeua. 7Ha che 
le Tribù ( nelle quali confifieua ti popolo Fumano ) 
hauejjero iljHo fito., & fofferopoHe in terreni^ ir 
quali, come èdetto,faceJfero corona à I{oma , & la 
mette ffcro m me^T^Oy ajJatparqueflo chiaro peraU 
cum mdi^^ijpiu tvflo, die perche gli fcrittori con di-,. 
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ficfa fatiella UdimoHrino ; peroche e*non hanno pò^ 
Jlagran cura nel far^uefta cofaa'pofleri manife^ 
fia \ la quale notiffima ne toro tempi.non ftpenfaua^ 
che douejfe auuenir giamai j chedouejje ejjere ofcu^^ 
ra* OltraciOy che quesìo (tarerò y dicuififauellay 
iheleJTribuhauefferofitOy dalle parole di Liuto fi 
comprende, quando egli dice , che Annibale parti 
tofì da Capua , doue erano due eferciti Bimani ,che 
teneuano quella ajjediata ( perche l'ajfedio de* 
fuoi Capuani ftfciogliejje ) fi (pinfe innanzi conl'e^ 
fdrcito] verfo f{oma , & fotto à Tufculano fecefcen 
dere file genti d arme nelle terre della TribuTupi^'^ 
nia> & non di lungi da I\oma più diV II I. miglia fi 
accdpò.yarrone altra quefio aff'cma, come no fola' 
le Tribù erano ne' luoghi , ma che da' luoghi ancorji 
haue ano itfuQ nome ; & altre ft teflifica di hauert 
feruti fopra la condi':^ione delle Tribù molti libri % i ' 
quali^fe a'noHri tempi fojpro peruenuti, molte co^ 
fedi vero far ebbono chiare alprefente ^ le quali ci 
finù tìfcurej &j onde il vero fi fapeffe , porger ebbo" 
no grande ainto,& lume inftememente. Chele Tri^ 
hu fofjh'o in luoghi i& in terreni hauejfero ifuoiter 
ììiinir Cicerone ancora nelT or x:^one, fatta in difefa 
di L^ TH'urena^ . conferma quesìo ; quando dice , che 
IMm'ena fece ìafcelta de' faldati neW Umbria , ha^ 
fitndoft^pYuna procurata la beneuolen'^^a di molte 
Ttìb'Uy le quali ne terreni delle Cafiella dell'ombria 
hanno lifm fito • Ma pin chiaro fi vede quefio in 
iliiH tùsli'mfiio di gratitudine del popolo Bimano 
"perfo Traiano Imperadore ; doue tutte le Tnhu 
XXy rirrg^'Hi^iano quello , perche i luoghi de'fuoi 
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tmentper liberalità dei Trincipe ftano flati crefcin 
ti, & ampliati . ' 

IMPERATORL CAES. NER- 

VAE. TRAIANO. AVG. 
GERMANICO- DACICO. PON- 
TIFICI. MAX. TRIB. 
V POT. VII. IMP. mi. COS. V. PP. 
„ TRIBVS. XXXV. QJVTOD. LI- 
BER ALITATE. OPT. PRINCIPIS* 
COMMODA. EARVM. LOCO- 
RVM. ADIECTIONE. AM- 
PLI ATA. SINT. 
J>éìle yill. Tribù pofcia.che alle XXXV. fur9^ 
noa^^giunteper cagione de popoli dell' Italia, che co 
gran tumulto domandarono la ciuHità di Bfima ne*, 
tempi di Sittai non occorre fauellare, ne fottilmente' 
andar cercando, doue haueffero il (ttodr^fuoiterre^ 
ni y pofciacbe infino nel tempo di Traiano y quando' 
frano paffuti C LXX. anni egli non ft vede^ che di 
iu di XXX F. [offe il numero di quelle* Et chi heb - 
e la ciwlità^dopo che fondate furono le XXXV* 
Tribù i ben fece acquifìo del priuilegio conceduto , 
ma non hrbbe [ito in altri terreni , ne ottenne alcu^ 
na cofa, la quale dal modo antico, & vfato foffc di^ 
merfa. T? croche chipriuilegio hauea di godere la ci- 
uilitàdi'Ì{oma \ benché hubitaffe in p.iefi[lontanL^^ 
(pofciache altro terreno di nuouo d nnoui cittadini^^ 
non (ì affegnaua ) hauca ordine dal conftglio puhli - 
co di dare la fua voce in vna delle XXXV, Tribù » 
come apertamente fi vede nelle Storie, quando difa- 
ueRar e di cofa tale occorre* Haueano admque il fi^ 
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to le Tribù parie nel terreno di F^oma^ parte dentro 
hello fpa'^^io della cittàyparte nelle terre de' Sabini , 
nella Tofcana,& nel La:^io,& i^ Campagna. T^on 
era picciolo (fiiesìo (pqx}^ , come fi vede , il quale in 
ferreniera affegrìaio alle Trihu,&y quando era tem 
po jtnolte legioni quindi Jì ajjoldauano , nelle quali 
era pofio ilneruódelUmli'^a B^omana ; [perche ac^ 
cefo il faldato di vero atiioye yerfo B^oma^fua patria 
da cui hauea il benifi'^io , del terreno , che poffedeua^ 
& [limolato dalUt lparàn':^a del premio per layitto^ 
ria, per cui a^d bordi, ad boragliera data occ^ftonè 
(li auanT^arfi^ ècófa incr edibile ^quanto fojfeanimo^ 
fo, & nell'ardire. rifoluio^ onde alla fuà jMadre egli 
rjendejfe ilguiderdòne^che di tato merito era degno. 
Di tutto Vefercito T\pmano erano le legioni di tnag-^^ 
gior vigore y & in quellcfopra tutto era pofìa 
Jperan'T^^a di vincere; Et i Confoli nelle maggiori im- 
pfefe^ & piu fàiicofe , benché l'efercito di altri fot-- 
àatifojfe copiofo, non foleuano asoldare yfe non due 
legióni fen:^a più de foldati delle Tribuy con l'aiuto 
di\ui non ricufarono giamai di venire à fronte de* 
piu poffenti nimici^<& di appiccare la battaglia con^ 
gran coraggio, riportandone, conforme alfuo auui-. 
foxfjuaftfempre la viitqria.^ \A'nimici,chehaueano 
pratica delle armi Pyomancj fe opcorreua di appic- 
car là battaglia ^rima con la caualleria^duraua mol 
to il contrailo^ ma erano di gran terrore le legioni^ 
fubitQ che lo Jplendorc delle fue àquile d! argento 
ancora di lungi appariua ; & molte volte fenT^a ten^ 
tare alcuna cofxpiu nella fuga, che nel far proua di 
fio vigore contra fi falda mi[i7;ja mìfcro fu a Jperarh- 

)nOt({ )H0I 



AXSrD'I ROMA. ^0 
) L'è Tribù , & il popolò ì^oèiariò^fe Bene per lo 
'nome fono ctifpmilivcrjò di fc yper fua natura mi- 
mc4^foftoimam&deftrnà cofa tmtmia , ne punto nel 
" yéro diffcr^riti '. ' Quesio affai era manifejioj quan- 
'^'iii'I^ama^alcuna volta per ordine publico fi dóuea 
■aUunà cùfarerminare i perche allora rifolucuail Se 
natOj cio'èÌadunan':^a de-gentit*huominij quando il 
popòlo, C0nì\iutorità , chehducafuprewa , coman- 
daua; & horadicono gli fcrittori il pòpolo, horatut 
te le Tribù comandarono , quando alcun negozio (t 
douca deliberare , & fecondo l ordmt dato cfèquire 
alcuna tmprefa\ TSJon folù é cofa chiara l come le 
Tribù erano compojìe dt huominif che ne'terreni in- 
torno a fornai haueano ilfuo ftto ,&la fua fìan'^'t 
mixoltraqnefìo (ìf sragione) quando fi ordinauànòf 
da quali terreni primamente furono create • Ver che 
daìl^ anno' CVLHL nel Còfff6làtó'dì\Appio Claudio^ 
&diVub. SeruiUo ( quando per numero erano le 
Tribù XXXI. fen\a più y fe pure fono in quefto ftn^ 
cere I e fcritture , come fi farà ragione appreffo) in fi- 
no all'anno CCCLXyiI. quattro Tribù di nuouofu • 
rono create di quéi terreni , chèinquefio Jpa1(io di 
CXIX. anni furono prefi de nimici; LaStellatina , 
Tromentìììà:; Sàbatind, jtrnienfé. Mora egli pare^ 
cheglifcrittori ft accordinoy che la Tromentinafoffc 
in Tofcana^nominata da certapianiiiralpac^ofaynon 
di lungi , doue è hoggi la città di Viterbo ; la Sabct^ 
tina altrefty & r^rnienfe in Tofcana^ Vrna dal la • 
go ^abatey hoggi detto delf^nguillara, & l'altra 
dal fiume ^rno , & che la StcUatina ancora habbia 
hauuto ilfuoftto in Tofcana fi accordano. T^a meglio 
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ci da credì^reyche fojjè t terra di Lauoro, doue hoggi i 
Car inula, & Calui, paefein Italia oltr a ogni altro 
Jcrtilijfmo,. Grande fui occafione del popolo l\pma 
no di creare quesìe Tribù per li molti , & diuerfi af 
fari y i quali kebk nelle terre di TofcanaMa più di 
tutte fu quella opportuna , quando dopo che fupre^ 
fureient o, città grande,, <ùr copiofadi tcrreno^men^ 
treche egli fi tratta jn 1\pma di mandare gran parte 
dellaplcbe in quelle terre j& nella ci ttàparimentCt 
pur che l{oma rio reftajjl dishabitata^cglifu ordina^ 
tocche F IL iugeri per tcfla foffcro aj]egnati àcia^ 
fcunodel popolo Romano nel Contado de' Scienti, 
doue fu ilfito per auucnttira di alcune di quesìe Tri- 
l?fi . Ma cotanto è la poca cura j che glifcrittori in 
(jueHo hanno vfata , che nejfuna cofa afermare f$ 
puotCy come certa, ma tuttauia veriftmile ,&pro^ 
babile ; quantunque dimostra Liuio , che à molti dt 
yeienti, de' C apenati , & de' Palìfci (che hoggi fo- 
no nominati U gente di %lonte Ftafconi ) fu data la 
ciuilità di ì{oma , & che fu af[e^nato terreno à qucr 
Himwui cittadini , ondepofcia nacquero le dette 
I III. Tribù Steliatina, Tromentina , S abatina^ & 
^rnienfe. Dall' anno pofciaCCCLXF II. infinoal-, 
l anno CC CXC y. furono aggiunte due Tribù , la 
Tontina ,&la Voblilia i p^er que fio affare furono 
or dinati cinque h uomini, i quali diuidcjfero alla pie 
he il terreno Tontmo nelpaefe deVolfci,molto lar-^ , 
go,& molto ampio doue già furono da X X. ca^ 
^Icllaj & dopo non inulto tempo diedero gli ^n:^ia 
ti la città fua , &ifuoi terreni al popolo Bimano ; 
per cui commodamentc fi potcuano a/fcgnare terre-- 

ni 



• DI R 0 M A. 6i 

m i quelltyche m quefte nmue Tribù erano flati fcrit 
tu DaU'anno CCCXCy. ìnftno aU'amo CCCCXXl. 
furono aggiunte la Tribù Sca\:{ia, & la THeria per 
oràne de C enfori. La Sca^i^iafu detta da vna terra 
del La\ioiLa Me\iafmilmente da vnpicciol casìel 
iÓ»di cut tnfino negli antichi tupi era perduta la me • 
mortaymafidicetuttama.come eranondilumldà 
Lanumo,caHello delLaiio. Le molte guerre,le qua-^ 
It furono m cinedo tempo, diedero occaftone di crea - 
re queste Tribù; Veroche i Tritiernati , & Capua , 
&i Latini furono (pogliatt di fio terre no ,&tVi- 
lesini, & quei di Tiuoli ancora , come fi vede ne*' 
progrejji delie g„erre, che IH quefio tempo con ciuc- 
ci popoli fece la città di !{pma . Dopo l annó ' 
CCCCXXl. infino alt anno CCCCXXXV^^ 
furono aggiunte la Tribù vfcntma, & la F ferina; 
l Vfentiaafu detta dal fiume ^ ferite , il quale cor-, 
re per lo terreno de Triuernatt , già termine del- 
l antico La7Ìo; quesìa gente di Vipernò dopoché 
per guerra fu battuta da immani fieramente [rice^ 
uuta pofcia nella città diede al Comune di Roma 
/acuita di accrefcere alle altre quefla Tribù ; la Fa--- 
lerma echi aumfa , chefojfe detta dal terreno Fa- 
terno de Capuani, del quale per auuentura gran par 
te 0 furono creati cittadini {Romani , o fu diuifo il ter 
reno ad huommi mandati da I{pma , onde per tale 
Tribù fi aggiugnejfe certo aiuto ali imperio Ro- 
mano . Ottra ciò daW anno CCCCXXXV , 
tnfino all'anno CCCCLIll. due altre Tribù furono 
aggiunte,l'^„ienre, & U Terentina ; l'^nienfe fu 
éetta dal fiume ^nienej hoggi detto il Teueronò. & 
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f^fktta de" terreni, vicini A quello ; hteréntinàha 
oJcHra fua origine^ & fi giudica , che h abbici bauuto 
il nome da certo luogo ricino al Teuisr^ in CampQ 
lytar'^ioj come ancQta della Tobltlia è aunenuto , & 
fi ragione, che dal nome di qualche cittadino R^o^ 
mano fia fiata detta . Ci reJtapofi:ia {io duo delle 
TribUydi cuiftha notizia nella Storia di Tito.Liuio) 
dell'anno DXII. La Velina , &l'8fijmliuayla Vdi- 
na behhe il nome dal lago Velino nelle terre de * Sa- 
bini ; 'Ma egli non fi vede alcuna ragione, coinè l'È»- 
fiiuilina pojja hauer luogo in questo tempo, la quale 
fuyna delle llll.Tribu, i cui da Seruio Tullio f{efu 
diuifa la città di B^ma, l'anno intorno à CLXXXV. 
di fiia edificandone r& fi penfa , che di certo fi deb-- 
Ifa leggere y iluirina, per cagione di qualche luogo , 
che bauejjetal nome nelle terre de^ Sabini , ncl qua{ 
faefe amendue quejie Tribù haueano ilfiiofito.Lluc 
fit, come fi vede , fono XII IL Tribù i ma aggiwite 
à quelle^ eh e Vanno CCLIh come è co fa nota , erano 
XXXU non è conforme il numero alle XXXf^r che^ 
in I{pmafu fempre legiitimamente offermto^ paf 
Jhndo oltr eccome è mani fe fio . Verquefio alami han 
no pcnfito.che no XXXI fi debba leggeremmo, XXI. 
ónde alnumero tanto in tutti gli fcrittorifamofo il 
fatto rijponda fenici errore ; Miri fono di opinione^ 
che unte Tribù fojjero con publico co figlio ordinate 
fen'^a terreni (di cui ne primi tepi ci haueafcarfitdy 
& che pofia con l occafione digucrrejoffcro fatte, 
con l affegnamento delle terre^che animici già vinti 
erano fiate tolte , onde poteuano reftare defcritte. 
.fen:^a terreni. Ma in qùefiQèJa. ammirar fi oltr a. 
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modo, che in cofa di tanta flima.come era quefla, co- 
tanto gli fcnttorifiano trafcuratiychefenon congra 
difficultà egli non ft conofce ancorapicciola parte di 
negoT^io cofì nobile, & co fi pregiato ;&/è il vero , 
come raggio, non riluce ffe alcuna volta in alcune p9 
the parole, che fenica jìudio per entro la Storia fono 
fiate Jparfe, egli refler ebbe ogni affare del tutto allo 
fimo, & quali di neffuna cofa di certo fi potrebbe af 
fermare . llgranuè effetto , & la fmifurata poffaa- 
\<tjìimola il pen fiero bumano à cercare quèfta cagio- 
ne , onde l{pmagiapotentiJfima nelle for:^e terrene 
à tanta grandcT^iaftaaccefi . T^epare alcuna.vol 
ta,che gli/crittori da poca cura più tojio,che da pen 
fato con figlio tirati babbuino lafaata fi bella occd- 
ftone,come eraquesìa, di narrar e con ordine ben di- 
Hifatola cagione dell'inuma mtlii;^ia f{omana; la 
quale, fi come era di faldo aÌHto,& potentifimo al- 
I mperio, cofipoteua e/fare a'popoli , dopo che era 
int efi, di marauigUa , & di terrore , & oltra tutte 
U cofe opportuna,, perche chi di far' guerra à Roma 
hauefji m animo, jpauentato dalla fmifurata poffan 
^a, tirajfe in dietro ifuoipenfteri.nc co le armi prcn 
deffe lite con quelli , che di vincere non poteua ha • 
uere giamat (peran^a. Et in quefto,fì come eglipa' 
re, mife C efare alquanto Sludio onde non folo in pa- 
role, ma ne' fatti ancora al mondo e'fojfe noto , che 
l'imperio Romano era infuperàbile,ficome egli mo- 
fira nel Vi . libro della guerra delia GaUia ; quando 
dopo la rotta,la quale Sabino, & Cotta.fuoi Colon ■ 
nelli, in vna legione , & CCCCC. fanti à tradimen- 
to riceverono da Fiamminghi, rifiorato fi, fatto dan • 
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no in breue tempo , ajjai apertamente fi vede , come 
molto è lieto Ce far e $ & molto fi gode in fiio p enfiti 
^o ^ferche fiaviejja nella gente della GaUiaquefta 
creden:i^afcbe la po£an';!^a dell'Italia tato fojje gran 
de 9 che quantunque alcuna volta riceuejje qualche 
danno , in breue tempo tuttauia fi rifaceuapiu vi- 
gorofaj &piupotente', perche nejjun popolo fi fa^' 
'cejfe à credere per alcuna rouina , o dijgra's^a , che 
J{pmariceueJJè, di potere al popolo ì{omano per que 
Sìopreualere , rifurgendo dopo la perdita con ordi^ 
ne marauigliofo più forte, & piugagliardo.'Ma tut 
tauia da parole generali in fuori altro non ft com^» 
prende yfe non che l{omaperfor:(a d'arme era po^ 
tentijfima ; reflando , perche coCt auuenijje , ofcura 
del tutto la cagione, lafciata la facultà di far e adot 
ni ifuoifcritti co occaftone per auuentura più di tut 
te opportuna • La mili\ia pofcia de Socij , febene 
non era verfo dife di tanta ^ìima^ come quella delle 
Tribuj& delle Colonie^ ne per buona voglia cotan- 
to forte, era tuttauia confiderabtte molto per lo gra 
nwnero , il qude ad ogni bora per bcnifiT^o di F{o - 
ma era pronto, perche egli non auuenne giamaiper 
auuentura.chc la gente d^avme de' Socij per numero 
fojfc minore di quella delle Tribù, & delle Colonie ^ 
quando [{orna metteua infteme eferciti , ma era la 
caualleria co fanti à piede quaft fempre à doppio più 
copiofai& in tanto perciò accrefceua il vigore del 
leforr^e Bimane , che per qucfio diuenuta più ani^ 
mofa , era ftcura di vincere , & fen^s^a dubbio ri^ 
foluta di non dare animici fuoi in mano la vittoria » 
2S(o/^ dilungi molto da I\gma era^comefiè dettOy la 
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tniliT^U delle Tribù ; & fi come ^ l{oma confue terr 
, re fdceua corona j cofì dalia milizia de' Soctj inrn 
certo modo era circondata : la ^uale alquanto d^ 
prejfo funata alla cut nelle vltime parti alcreft^ 
tutto il terreno dell'Italia comprendeua ; & diFìtn\ 
te a' luoghi opportuni , come chieu:ua ilbifjgno > It 
Colonie alle frontiere , [era per tutta Italia Jiabiliti^ 
i imperio di f{oma con tanta fermc:(j(a, cheJènT^ara 
uina di chi Ihaucffe ajjhlito , mentreche duraua co fi 
fauia difciplinanon poteua dalfuo luogo ejjere fmof 
[o yueojfefo. il terreno deW Italia ne'fuoi termini 
ha duecofidera^ioniy vnaperle vittorie de gitanti* 
chi TofcaniJ quali per juo valore oltr a Iter mine na 
turale^ che hauea l'Italia, che per la pojejjionc de 
popoli antichijfimi non era molto grande $ difiefera 
le fue for:(ey come fi è detto, infino alle u/ilpij& vit^ 
toriofi m ogni parte diedero il nome al mare difot^ 
tOy & fu nominato Tofiano , & altre fi al mare di 
foprajdetto ^driaticQjdalla Colonia ^dria) quindi 
ècredtbìley che infino d quelli luoghi penetrale il né 
me dell'Italia , & che fojfero /orbati i popoli à dar 
luogo alla virtù de'vmcitori non fola ne terrena 
nel nome ancora jfen:^a fiper refi fiere à valore cofi 
potente , & cofi ardito . // popolo f\omanopofci^ 
ancora conpicciol pretcflo, prendendo guerra co t ut 
tinche al fuo imperio neU Italia non erano vbbidien 
ti , 0 fojjè il troppo odio , o la molta lontanan\a de* 
luoghi^ trattò con quelli , che nelle vltime parti ha** 
ueano terreni , con molta feuerità , rtducendogli iit 
forma diprouincia ; Ter che mandati da I{oma Com 
mejfarij , [che rcndclfero, ragioni ^com^fif^^i^Yi p a* 
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fcia furono reputati , majjimamente in quei tempii 
quando più I^ma nella poten':^a deli^ imperio fi auan 
^s^ai ficòme auuenne a* Liguri y cC Carni , a' Galli 
nclViemontey & a' Veneti j i quali priuati di quejia 
friiiiUgtOj & del nome fuo naturale, operarono ^chè 
édtri termini^ che ab antico per ragione ci bauea,aU 
t Italia fojfero affegnati. Ida Cefare ^>iuguHoyche 
imìfe l Italia i XUI\egioniyO per le Colonieyche era 
fto^arfe in qucHi luoghi^ o per li aiuti^che da quelli 
riceuette^nella X. Bigione aggiunfe all'Italia , o vi 
fimife più tosìo i Veneti, & i Carniy hoggt chiama^ 
ti del Friuli , &gli iHri ; &^ volle , chegodejfero i 
priuilegif delt Italia , ciò è col nome cotanto degno 
bauejfero efen'^^one de carichi i& de tributila quali 
ipopoli flranieri erano obbligati • TSle 'tempi molta 
antichi molti erano popoli nel La'^OiSocij del popo^ 
lo Romano ; Ma dmenutinimici > prefa guerra cori 
la Città di I{pma,& perduti i terreni , co quali era* • 
mo crefciute le Tribù , fecero più potente la milizia 
Bimana > an's^ dopo che furono riceuuti nella città 
egli crebbe in tanto il popolo Bimano > che di fàr^ 
maggiori imprefe , & di auan'^i^arft ingrande^^ct 
égni giorno più f che t altro hebbe Inanimo maggio" , j 
re • Hora accomunata la gente Latina con la /^o- 
mana > hebbcro alle mani duro partito gli altripo-* 
foli nell Italia , quando con la città di t{gmapreJero 
guerra-y i quali vinti fouente con fua gran rouinafor 
cilmente ftindujjero à cercare di ejfer SocijdelpO" 
polo Bfimanoy contra la cui potenza poco poteuano 
homai contrariare . Ter che fece guerra la na:^ione 
Tofcana lungo tem$o ao' Bimani ; 74a il popolo Cd^ 
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, puano da altre parte battuto con guerra da' Sanniti 

\ (p croche era impotènte ) ricorfc all'aiuto del popò - 

lo Bimano y & [egli diede in prote:?^\ionc,& pojcU 
-Tie' tempi più baffi , fcguendo la fortuna deCartagi^ 
„ ne fiy quando fuprojpcra , trauagliò molto per ciò lo 
Stato di J\pma.. Da Ti fa, prima città in quefli tem- 
pi di quejla gente verfo OccidentCy arriuaua la To • 
fcana infmo à T{ofna di qua dal Tener e^ & per le ci- 
me della montagna di. Viterbo , chiamate già dagli 
^ antichiy il monte della felua Ciminiajt Hendeua in^ 

fino alla città di Tifloia, &pofcia al fiume della ma 

• era . Di gran terrore era la na'^^ioìie Tofcana alla 
città di {[oma,& della virtù di quella fi jnceua tan^ 
ta ftima , che a Generali degli eferciti Romani era 

^ comandato efprejfamente , che non paffajfcro quefla 

• felua Ciminiay ne fi mette ffero à combattere co' To^ 
fcani, troppo più forti, & più valorofi, che la mili^ 
^a Romana potè jfefosìenere.'Ma domati finalmtte^ 

' &per molte fconfitte abbattuti^ ano CCCCLXXll. 

' oltra terreni j che furono loro tolti^onde del numera 
delle XXXV. furono create alcune Tribù f del tutta 
fitto la for:(a de* Bimani fi rimifero , & furono am* 
^ tneffi alla participa:(ione delle faticherò* degli ho^ 

nori y & oltra modo accrebbero le for:ì^e del popola 

'Romano* Oltra ciò hebbe pace la Lucania col po^ 
polo B^manoy la quale ha fuo fito verfo Oriente da* 
po le terre del La':^Ì0y ntmolesìata conguerra infina 
ali anno CCCCXXFll. vedendo ycome la poten's^^a 
fmifurata a fuoi terreni fi accodi aua tper afficurarfi 
di fua quiete , fece lega alla fine con quello , & gli 
fromifedel fuo Stato gente d 'arme , & aiuta -, Ma 
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rotta talega {p croche fi era congiunta col popolo 
deli^^bruT^, coTarentiniy & co' Sanniti , nimici 
detta città di f\gma) fu domata con mltofanguc,& 
pofcia fu vnita con queUa con amicÌT^a j & con le^ 
ga. ISalentini, che con quejia hanno il confino ^ 
tanno CCCCLXXX^l. bebbero guerra col popolo 
J{omano ; ma alquanto dopo furono domati^ & vin^ 
ti^comea'Meffappiìj che fono vicini^ auuenneaU 
trefii & forcati à rendere rbbidiem^a al Comune di 
ì{oma , quando renne ti bifogno j furono à queUo di 
grande aiuto. Hebbe oltra ciò il popolo dell' ^bruT^ 
7/ la mcdefma condi':^ioneydentrode*cui termini già 
fu la lYlagna Grecia : ma daUe armi Romane fu do^ 
mato finalmente Tanno CCCCLXXXL Salenti^ 
ni è vicina la Tuglia: la quale Tano CCCCXXf^II. 
domandò , & fu ricemta neU*amici\ia del popolo 
* I{omano j ma tr attagliata con guerra , dopo che fu 
contraflata , & battuta fieramente , come gli altri 
popoli y convccifioniy ottenne lafocietàcon quelle 
condi'^^oni, che volle chi di ì\oma hauea tlgoucrno. 
Dopo i TugUefi feguono i Brentani , & pofcia i Pi- 
eenijhoggi detti detta Marca di Ancona ii quali com 
. ' battuti prima datte armi Romane ydop^ alquatottm 
po fecero acquifto deU amicii^ia , & detta focietà con 
la Città di I{pma . Da quetta pmottennero difiir le^ 
ga i Viceni Tanno CCLlll. Ma quanto quetta fojfc 
gente abbondeuole di terreno , & più di popolo fda 
quesìo comprendere fi puote^ che dopo molte difdet^ 
te , & dopo grandi] fimi cantrafli CCCLX* mila capi 
furono ànumeroyi quali fi mifero in protcs^one del 
popolo [[ornano . In fu la riuicra del mare ^dria^ 
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ticò procedendo verjo Occidente egli ci refla il Con* 
Udo de' Galli S enoni, il quale oUra modo per ogni 
yerfo era fia^iofo • Quefìi popoli fcendendo delle 
^Ipi dopo moUe na:(ionideUa Gallia\ oltra i Tede^ 
idefchi , occuparono tutto ilterreno,^ che è dal fiume 
iVfente infino al Tefino ; & oltra modo trauagliaro' 
noyo più toflo afjiijfero le terre, & legeti del popólo 
Hpmano^Terche mejfo in rotta lefercito nimico cM 
^memorabile vccifione » & Ipignendofi innan's^i ri^ 
^ toriofii dal Campidoglio in fuori tutta la città di I{0 

ma con fuoco^ con vccifìoni^ & con rapine defolaro* 
no . Ma pofcia netempipin baffi battuti con ijpeffe 
guerre^ ne^luogbiy doue fi erano fermati furono alia 
finefuperatiy & eftinti, conducendoui il popolo if^o- 
mano fouente molte Colonie , \& diuidendo il terre* 
noadhuomini mandatiui per ordine publico^ Etpo* 
tè tanto l'hauere hauuta Signoria qu efta gente in 
quefto luogOy che col nome de\omani egli durò quel 

10 de Galli altrefif&fu detta la Gallia Togata ,dal 
la toga j re sia da I{oma molto vfata allora^ quandi 
tra inpace • Quesii fono popoli delle riuiere di Ita^ 
Ha ; i quali chi col mare Tofiano » chi con quello di 

\ Sicilia , chi con P Ionio , chi con l'Adriatico hanna 

fuo confino.Seguono pofcia^ di cui fi dee dircj ipopo* 

11 MediterraneijCO*quali(perche molto erano copio^ 
fi digeted*arme^& molto battagliar e fchi)gr a guer 
fa hebbe ilp opolo [{ornano^ e da'medefimi^opo che, 
furono domati, molto alT incotto fu aiutato. Dalfité 
me del Teucre adunque tnftno al fiume dtUa Ìi$r4.^ 
hebbero gli Vmbnifuot termini ; & variando Id 
fortuna bora con amicizia ^ bora con guerra^hebbc: . 
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to commrT^o col popolo Bimano j & l'anno CCCC* 
LXXXrnu domati^&trmjkthcomcjktto hauea^ 
no gli altri popoli 3 recatafì [opra 7 collo l'vhbidicn^ 
ziayfecerò le cornandamentay come volle I{pma, 
che di tuni era vincitrice , accrebbero le for\e di 
qt4ellai\!!r l'imperio. ^Appreffo tràno i Sabini j che 
haueano i terreni tra'l fiume ^della TSlera j e*l fiume 
Teuerone • Quefli hebbeto guerra col popolo i^a-* 
mano,qi4ando. ì{gma era tenera ancor a^ & nuoua in 
fuo imperio'} & invarij t empir intiy&' combattila 
ti Carino CCCLXXllU accomunato alla fine ilterf- 
'rena col Comune ai l{oma , furano ricemti nella cit 
ri, in ogni opportunità gli furono poi di grandif; 
fimo àinfù^'lP'eftinioltra cio^ i Marfiy i Marruci^ 
fitj i¥éli^ni hehbero ifuoi termini di fue terre den * 
tro de confini della Marca, de S abini ^ & de' Latini j 
i quali benché non fo/fero.ciafcuno verfo difendi Con 
tadò molto copiofojperoche erano fieri in fu learmì^ 
tuttauia contraftarono ajpramente fi valor I{pma^ 
no lungo tempo. Malfanno CCCCLL abbattutiy&, 
domati^ perduta gran parte difuo terreno.comegra 
benifi^io ottennero la legij '& di effer Socij delpó-^ 
polo Bimano. Dentro a'confini della Vugliay& del 
la LuUrfia 'verfo Oriente , &^de' T.eligni da Occi\ 
dente hebbeto i Sanniti le fue terre > i quali di ani* 
tno iniiittO i & più di ogni popolo deir Italia bat^ 
tagliarefco^trauagliaronooltrd qUello: che di far ^ 
\a hufhanxé credibile , la virtù delle armi B^ma^ 
ne ; ne vna volta ^ ma molte battuti da fanguinofi 
contraili ,fcn\a cedere alla fortuna , la quale oltra 
modo era contraria^ mentre che più negli affanni mi 
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titarìp fanno viuiy & più nell'ardire fi auan':^ano^ 
in tanto le for:^e Bimane ajjònigliaronq , an^^fot 
ajpre guerre i& lunghe per lo contrario fecero mag^ 
glori j che dopo quesìo tempo {cotanto fu corrobora-^ 
to il valore) dipoterlecontraflarcy xSr ahhattercÀ 
tutti fu cofa dura, & quafi impolfibileMapiu chia^^ 
t amente allora yche in altro tempOy diede feriale di 
' fua virtù la gente de^ Sanniti y quando nella guerra 
€iuile,prefa contra Siila la parte di Marioy infine itf 
fu le porte di I{pma condujfe animofamente ifuoi efef 
citi. T^elqual tempo fotto la condotta diVow^iq 
Telefino fu combattuto con vigore j & con vhrti 
inaudita daU'vna parte j & daW altra per molte hor 
r&i & à tale i Bimani furono ridotti y che piegan''^ 
dofiin ogni parte per troppo valore denimici^con al 
ta voce d'attorno alle fue fchiete andaùa dicendo U 
. Capitano Telefino^ che homai alla città ài Bfima era 
venuto Vvltimo giorno , fe i Sanniti manteneuam 
francamente la fua virtày vrt arido storne egli comari 
daua^conrifoluto ardire centrale fchiere Efirnane | 
che far più non poteuanorcfifien'^a. 'MaiComevol\ 
le la buona forte di I{pma,alperigliofo contrasto Cù 
fcurità della notte pofe fine, &. diede jpaxiOyCheCe^ 
fcrcito Romano poteffe rijpirare\ & per la morte di 
Telefino rimanejfe vincitore y dal con figlio di cui tut 
to il progreffo della guerra con gran fapere trajia^ 
togouernato. V animo militare de' Socij molto erx 
fimile^an^i deipari à quello de' Immani ; tutti e due 
erano adufatiper lungo tempo nelle medefìme g^^t^ 
rr, con le medefme armi , & nel mede fimo terreno 
nella medefima difciplma parimente ammaejlrati 
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non Iblettariò cedere al valore di alcuno , & lrné% 
tlrl^aUro ajpirando alla vittoria^ non che altro ^non 
tono/i eua pur paura; & fitto forte da gran corag^ 
^ioynon fxpcua ceder e, ma con animo fublime, & in 
mtto poneua ogni fuo sforT^j par rimaner di [opra ; 
'inguìfa che pareggiate le forT^Cy l ardire jelyalorCy 
\tgli non è dubbio^ che cofi lungo tempo tra quefli 
:due popoli coftduroj coftajpro, & coft fungumojo fof 
'/e il contrafloy & che alla fine, ma con grande affane 
'fio rimancjfe vittoriojò il popolo [{ornano i il quale 
Jlimolato da fìmero amore rf^rfo dife , & accefo di 
xaritày infe Sìejfo tutto rnitOj tutto di vero :^t/o iw* 
■fiammato ( la qual fola ma cofa à tutte le cofe in tut 
Miluoghi pareggiate fempre fece pender la bilan^ 
da in fuo fauore ) foUeuò dal fondo di mala forte ^& 
fecty fcalpitati tutti i regniyformonfar Bfima a quel 
la grande^dy da cui tutti ipopoliy tutte legentiytut 
tigli imperili fono Slati fup erati . Oltra quefìo egli 
ci rejia la Gallia di qua dalle Mpiy la quale col po*^ 
polo I{omano fece in diuerft tempi afpr a guerra y & 
pofciaper le molte Colonie jche rifurono jparfe ^ &^ 
fcr le Caslella fu à quello di grande aiuto . dopo che 
yintay abbattuta fu for'S^ata alla fine à rendere à 
J{pma vbbidienT^a. Quefla era diuifa ne'popoli Li^ 
gtiriy ne Galli , & ne*Cami ; & lo jpa\io de fuoi ter 
reni fi Sìendeua dal fiume Rubicone verfo occidente 
inftno alle Mpi ; & da Settentrione terminaua col 
mare ^Adriatico^da me^^T^o giorno col fiume ^rno 
Da* Galli furono cacciati di quefto paefe i Tofcani » 
fdr i Galli pof tu dopo molti anni daBspmaniy da cui 
€07ìie fi è detto yper lo vejlito Bimano , fu chiamata 
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h Gallia Togata, ?Ha nctempipiu baffi, abbattuti 
huomini Italiani , & quaft efiintt dal furore de 
longobardi (perochejempre la fertilità dt questo 
•.faife é fiata cagione di metter l'arme in mano a gè» 
.te ftr amera ) comehcggi ancora fìdice^fu detta 
Lombardia . Ver le molte Colonie di cittadini I\p ' 
mani,per le casella fauorite di primlcgij, &pcr la. 
Kopiofa mili7iia,egliconftsìeua in quefia Galtia gran 
farte della poffan:^a di ì{oma . Farono fatico fe le 
guerre, afpre, &fangumofe , le quali hebbe questa 
.gente col popolo f{pmano j nefen::a molte parole rac 
contare fi potrebbe quello, che in molti anniy& mol- 
ti in diuerft tempi nella variazione degli humant af 
fari tra qtieHi due popoli interuenne . 7Ha l'anno 
DCXXXyilU alla fine domata con molti trauagU 
talmente dip0fe quelfuo vigore MarT^'ale ,& ogn$ 
<onfiglio diguerra,che tutta firimife f'otto la poten» 
«<t del popolo f{pmano , andando di buona voglia in 
fuo aiuto , qitando il bif >gno rirhiedeua . Quefiofi» 
l'ordine della potentilJìma miltTiia I{omanat onde* 
mentreche durò y non filo fi m.uitenne l'imperio con 
tnaenà, ma per tutto fi dilatò fmpt e, & hebbe an* 
torà ogni giorno piu.che l'altro progrtffi maggtori \ 
Dalle Colonie , da'Socij , & daUe 7 ribufcaturiua , 
tjuando era bifo^no , come da copiofo fonte , numero 
vrandiffimo dtfildatiy eletti per Valore^ cofianti per 
buonavogliajnuitti per grande ardire.^ di animo ^ 
tale ver/o J{oma(la qual difpofiT^ione di luore in nef 
jkno Stato giamai fi trouò cofi ar denteane cofi dura-' 
bile) da cui o^nifuo bene riconofceua , che man- 
taua la vita prima con leforT^ > the famre . il 
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quale era grande à dìfmifuraygiamai venijjè menoi 
HeWanno DXXyilU dalla fondazione di T{gma ^ 
pili che in altro tempOydalie armi de Galli fu traua^ 
gliata l'Italia^ & da quei Galli principalmente.chc 
nella Gallia Togata già erano diuenuti potenti ffimim 
Chiamarono qiicjii Galli deU Italia gran moltitudi^ 
ne di gente d altra monti , co' quali mifero infieme vn 
\efercito di cinquanta milafhnti^& di XX. mila ca-^ 
ualli a'[{pmani molto tremendo . Ma non fi perde in 
quefta di animo il configlio publico di I^oma^ il qua* 
'le, ancor a che della milfT^adiqueslapromncia non 
ftjfèruijfe, la quale fhceua la guerra , mifemarmc 
tuttauia della milizia delle Colonie^ deSocif^& del^ 
de Tribù CCC. mila fiinti, &LXXX. mila caualli^ 
& di quefta gente dopo che bebbe eletta vnaparte , 
fatto la condotta di L. Emilio TaolOi& di Gaio^t^ 
tilio^Confoliy alle radici de'montidiFiefolevinfeglo 
riofamente con grande vccifione i nimici; doueXm 
mila furono fhtti prigioni], & XX XX. mila vccifi . 
Da quefto comprendere fi puote , che infino à qui fi è . 
detto j fe non interamente^ & con modo ifquifito, aU 
meno alquanto da prejfo la cagione della fmifurata 
potenzia di 1\pma : per la quale in tutto l tcmpo,che 
durò j sìettefaldo l'imperio , ne^come che fojfe fcojfo 
da fiere':^a di armi Hraniere , o Italiane , fi auuilì 
giamaiy o diede fegno di cadere , o in qu alche parte 
di venir meno ; & obliato pofcia ft gloriofo ftile , & 
cotanto forte ne' tempi più baffh egli fu ridotta la mi 
li7^a deir Italia in quella condizione fen:(a ragione^ 
^ fen^T^ ordine lodeuolcjla quale hanno fcmpre vfa 
la i popoli Jìr anier i ^ non prima dando compenfoà 
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ììnett eretta gente in arme fm\a alcuno proueduto con 
figlio (di cui fi fiid eredere^i comperar conprc'2;jo 
i amore , & la leani^a ) fe non quando fubitamente 
Viene il bi fogno , & il nimico di recar fi in fua di f e fa, 
por'gejiecefiana òccafione ; la qual cofa apprefio 
cori fiiucUd più difiefa , &piu chiara fi potrà yc- 
dere. 

DELLA CAGIONE, ONDE 

- NEGLI ANTICHI SECOLI 
■ ' veline la rmifurata potenza di 
Roma, S: dell'Italia 

LIBRO SECONDO 

o,'M)I M. FRA*NCESCO BOCCHI. 

HE lagrandcT^afmifuratd 
di \oma dalle armi dipt^ndef 
fcyCgli non è cofa nella mente 
di tutti^ che di quesìa fia più 
certa ; 7S(e più è fri fa in re^ 
Yo all'incontrò , che coftgran 
potcni;^a di fi grande imperio 
fenT^a più dalle armi , non da 
dttra cofaprocedeffe ♦ Chiunque per fhma fenteri^ 
cordarjù ilgran valore degli antichi f^gmani^incon-* 
tanente pare^ che alle armi ajfegni la cagione di tan 
to honorcy & di tanta gloria. Et come fi p note fare 
Altrimenti , quando fi vede , conte non per vigore di 

humana 
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humana fapieni^ct , mxpcr di arme per tutto 
dilatò l'imperio di J\oma ,&cbeà tutti diede leggi 
non perche piti di tutti per fenno intenieua.maper'- 
che in ogni luogo fopra tutti più poteua ^ Et di vero 
mentre che alU gran poJfan':^t égli fi pon mente.fen^ 
Ta volgere il penftero alla, bi fogna del fatto , altro 
far non (t puote.fenon alle armi tutta la cagione del 
la fmifuratit grandc':^7^a di T{oma attribuire • Ma 
mentre che la condi'^tonc de*grandiimperij, che già 
fono siati , & che durano ancora , egli fi confiie^ 
fa y i quali fopra gli altri con le armi fi fono alo^ati , 
eìrpiù che tutti fono potenti^ come che ne' terreni me 
defìmi , doucgia la potentijfima mili';^ia de* Bimani 
crebbe , & fi nutrì, in quello tempo h abbiano ifuoi 
regni j tuttauia lontani da tanta grande^^a nonpu^ 
re non hanno penftero inpaefi fuori dell'Italia di far 
maggiore ilfuo Stato , ma di mantener quello 9 che 
hanno in Italia^ non fono maifenT^a timore , ne ferh-^ 
\a fofpetto . Di altro ci è di bi fogno fen'^a dubbio , 
che fen'^a più della /òr:^i fola^onde quesìe armi 7^- 
mane diuenijfero fortij& sì abili y& penetrando in-- 
uittein ogni luogo oper afferò , che l imperio f{pma^ 
no fopra gli altri fi al'T^ajfe- Terche al mondo in ta n 
ta gloria è lafor7;^a di quelle armi, la quale è coj^t 
efleriore , egli ben farà ragione , che quelpenficro ^ 
dal quale procede cofigloriofo effetto ^altr e fi dipre-- 
gio fia ; pofciache egli effer non puote , che armi cofi^ 
potenti dalla for\a fen's^a piu,& non da ordine ben^'^ 
, diuifatOy& da proueduto configlio j& da doti molto ^ 
pregiate foffero gouernate • E cofa chiara , come 
i imperio di B^ma ne' patri\ij confi steua , & nella 
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plebe : quefla le armi per lo più^quelli ilconjtglio ha 
ueano in rBano.lS(on erano le armi vfate temer aria^ 
Viète ^ne il conftglio co poco fenno\ peroche & l*vno, 
l'altro era con ìfquifitaprouidew^^a adoperatoiin 
guifache chiudendo la via alla fortunayil tutto pa- 
re » che ad vn fauiOj & profondo accorgimento fi 
debba attribuire . Sopra tutto delia fm furata po* 
tem^a di f\pma, come cagione efficiente fono le Tri- 
buy le Colonie, & i Socij^ & la cagione formale ^ma 
non femp lice mente il conftglio, che vegliaua nella 
I{epub.& vn certo ordine co incredibil fapere ì ogni 
tempo ofjcruato ;il quale fepiu dalla plebe, che da* 
patri\ij procedefle^nonciba di veropiccioldubbio^ 
Et quantunque le armifojfcrovftte ancora da'pa^ 
tri'^ij, peroche verfo dife per numero erano pochi ^ 
ne foli poteuano fornire le bifogne militari , dalla 
plebe per ciò ogni atto di guerra per lo più fi ricono-^ 
fce . Ma egli hebbe vantaggio in ciò la plebe ; pr- 
foche fatto acquijlo di nobiltà ,& ottenuti in ^pma 
i maggiori magiHrati , & i più degni , cominciò nel 
conftglio publico à potere afjai la gente hnfja^ & im 
piegata l*operafua per lo Comune diE^ma conec^ 
cejjiuo affetto^ quindi nacque pofcia quella virtù in 
ogni luogo , & m ogni tempo inuitta : la quale per 
l'amore » &per Cmterejfedi amenduelepartidi- 
uenne maggiore ad hora, ad horaj& altre fi con im • 
perio fopra tutti four ano fece maggiore la fua coma 
ne patria . Sono date le armi alla plebe , al Senato 
il Configlio} & perche dalle armi venne lafmifura • 
ta potenT^a di I{pma y chi puote dubitare , che alla 
flebe^ come d cagione efficiente^&participante an 

Cora 
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coru della formale, non fi affegni la cagione di tanta 
grande\7^a': Teroche non foto era la pratica delle at 
ini alla plebe afjegnatd j maoUracio hai^ea parte 
nel conftglio molto maggior e yche nÒbauea la gente 
bjrr/\/^ yielle armi,& dìrrientepiufucgliata^&pit% 
pì'ontU fen':^a rifpiarmo di fua vita, & difuo'fangue 
he]comuni affari di fua patria trauagliaua.Da que^ 
jloyihe fi è detto (la qUal cofa nelprogrejfo di quejìo 
trattato ftfarà più chiara ) affai ft pmtc vedete age 
mlmente , doueil penftero di Catone, di cui difopra 
p é detto jfojfe volto ; il quale bora alfindusìria ci- 
Uile, bora al diritto goiìerno de* popoli, & bora al 
co figlio liberò dapaffione attribuifce lagrade's^^a di 
\omay & conftderata la cagione formale, pertinen 
Hea^patri"^ non fa parola della cagione e fliciente 
àjjcgnata alla plebe, ani^ la niega apertamente y & 
V iole, cbe altri non dalle armi , ma da altra cofa U 
pn furata, potenza dell'imperio ({ornano riconoCc a • 
se di veroy mentrecbe egli fi volta il penftero alle ar 
vii ; chi non vtJé, co me tantosto fi fa innanzi à gli oc 
chi altrui crudeltà di fanguebumanoyfier inati^ 

2^ta , vccifione , & rapina ? la qual cofa difiiceuole 
a.tognibmmo,ma moltopin adhuomo politico, po^ 
co volentieri è rie euuta in compagnia di lodenolc 
conftglio, onie pofcia fe le dia tanto bonore , cbe di 
co fi degno imperio, & cofifublime, come fu limpe^ 
rio f{pmano9 ella fi a giudicata cagione principale . 
' 0 'tra cioyfe bene era Catone di gente plebea, era tut 
twM la fua famiglia per li molti fntti notabili diue^ 
n'ita nobile , & ìlUtHre , &gia equale ad ogni pà^ 
tri:i^o nell" adunanza di gente eletta^come era il S 

nato 
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natOf infauore delconfiglio, apprejjb cut é'faueUa^ 
. ua,&per auuentura non come cbiedeua la bifogna^^ 
ma come portaua il fuo cojìume , che àgrauità ol-^ 
tr 'ogni filma rimirò fempr e ydijfe, che lagrande's^d 
di {{orna non dalle armi in prò dellaplcbe , come da 
cagione efficiente j ma da v ir tuo fo con figlio infh^ 
Hore de' patri:(,ij hauea origine • Vedetta con gli oc* 
chifuoi quefi htiomo fingulare & la milii^afermij- 
fima delle Tribù y & delle Colonie , & gli aiuti co^ 
piofi de^Socij;& come V imperio Bimano tanto (i 
auanT^auayquanto la for^a delle armi di lungi ft flen 
deua ; Ma il dar la fènten:(a in fhuore à quefla for- 
Zl^aM quale è ftmitepiu tosto ad impeto beflialeychc 
à diritta ragione, & attribuirle il primo luogo di ha 
nore , nonfojferfe V animo à quesì Imomo di nejfuno 
altropergrauitd inferiore; .&y perche a'coflumi vir 
tuoft non foffc dato nocumento^ con molte parole ag 
grandi ilgouerno^ il quale alle armi era vfato di dar 
compenfo , & comandare, ^'quesìo medcfimo ri^ 
mirò Santo .A^ofiino altrefì; il quale ne libri della 
àttd di Dio, CIO riputandoli à vile , io dico alla for- 
\a delle armi Romane di attribuire alcuno honor e ^ 
4Xofiumi y & agli atti degli huomini virtuoft ajfe^' 
fnò la cagione della grande':^a di I{gma. Da queflo, 
propofito non è lontano ilpenfiernoftro ; ne tanto di 
vigore alle armi fole fi ajfegna , comefe in quelle il 
tutto della grande^)^a di I{pma fojfe Hata fondato .• 
feroche egli non farebbe fiata nelle armi giamai co^ 
tanta for:^ay onde T imperio Bimano àfifmifurata 
potenTia fi al':^af[e yfe da co^ìumifaldi , &lodeuol} 
ne'piufortunoficafi^ akc amengano ^ nonfojfcr^ 
"U.^.^i fiate 
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fiate gouernate . Et per dire il vero qualpopolo , /f 
come fu il popolo I^pmano, fugiamai cofivulorojo^ 
&cofi forte neU ajpreTiie degli humam aff'art,& ai 
rincotro nelle coje propizie coft grat4e,& coft cojlan 
te i ver tutto lìomé dijfufi lagbria deU imperio d9 
Pfima y & q'i^nio pitterà venuta in colmo di Jua 
trande'^ia, chiunque era nato in qnesìa patria , 
%i bonari, che hauea, da leiricomfceua.fempreaUa 
%atte migliore fi appigliaua, & al confluito, come À 
cofupÌH nobile, che non èlafor^^a deUearmi,cotanr: 
ta poteuT^a attribuma . Quando, come neU litori» 
mteruìene, egli fitueUa huomopatrÌ7ito,& dtgraut" 
ià , il quale hahhia intereffè neUa grande7i\a deUa 
cittÀdi ^omafen\i , dubbio conforme a fui condii 
Tioneèlafuafhuellai perche egli mnfivuolem^ 
dlirgiamai à magnificare lefor^e delia plebe, per cho 
nonfta aggrandita la caufi di queUa parPe, che non 
èfuA . Ma , quante volte fi difgimfe la plel>edaU. 
iente patrizia, nanft vedeegli, camene publicht 
parlamenti da qucUi, che dt vero erano plebei ,fom> 
fimprotterati ambili notabili benifi^tf , ó^cheU 
Sfxnderi^ade'patriT^ii.&lafor^adeii impano per 
cui Roma ad o?»j bora diueniua maggiorerà fitdort, 
& alie fatiche della gente bajfafom attribuiti ,^ 
^gli conuiene adunque à chi tratta dt negoT^io co/>. 
àmcile , & cofi alto.eome è qticflo^alla ragione dar 
di piglio, & guidato dagli fcritti delle cofe ^ano 
efaminare i fhtti ciuUi , et gommo politico ii quali 
per entro la stma da chi attentamente confiderà ji 
polTono trouare . et come che ftafcarfa quefla no^ 
ti-ia (pmcbenelfuno antico autore et ha,che f^J4« 
' ^ ^ ■** rameU" 
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f amente nefhuelli ) tuttamada^fhtti^cmt^è detr 
tOy non fen\a qualche accurate's^a fi potrà compren 
^dere ,fe rion in tutta , nlmeno in pam la natura del 
nego':i^o , il quale è flato propoHo . Sopra tutto À 
^chi èhuomo intendente par cofa marauigliofa ^tbe 
Vltalia {per quanto alla potenT^a terrena appartie- 
ne) già potcntiffma m ogni luogo , al pr e/ente J}a • 
Agliata di tanta grande':i^a, & dafefte/fa dijumta 
cotanto fia diffimile verfo dife, che agente flr anitra 
fozgetta in gran parte, non tiene homat più di regni 
memoria, ne di impervi ^ di cui già fu abbondanttlji" 
'ma, ma sbattuta,€Ìr auuilita, quando vuol farguer 
fa^ne gli aiuti Hranicri ^che da* fuoi antichi furono 
fempre abborriti,ha prefo in cofìume di riporre ogni 
Jperan^^a difua falute.Et di vero fi come altri fi ma^ 
rauiglierebbe oltra modoy quando vedcjfe vn fuo ter 
reno,cheper fì'uttò è gi a fiatone gli anni p affati fer 
tiliffimo, & alprtfente è diuenuto flerile , ne dgràfi 
^pe^^OjComegia era vfato^ più produce jì Cofinepiu, 
ne meno chi molto è intendente , fi marauiglia , che 
queflo terreno dell'Italia tralignato da fua bontà no 
produca più quelli effetti , che giagloriofamente ne 
gli antichi fecoli produffe. Ts{e dir fi puote^ che bah 
bia il terreno det Italia mutata fua natura , ne che 
glihuominiy che cihabitano, & cbd perthe e' prò-' 
• duca frutto, fono atti alla miliT^ia , fiano alpt^efen^ 
te degli antichi di minor virtù , ne che fia alcuna 
fua dote naturale peggiore diuenuta ; Ttf a variata 
il modo della cultura, qua fi tutto quelfiutto èvenu^ 
to meno, onde egli à co fi alto imperio fi era al'^ato . 
^ Hora,fe queSia o peratone , per quanto f^sltene la 
•fi , F natura 
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natura di queflo trattato j quale già fojje.fi pale fa f 
ujfaifaràpalefe altre ft la cagione della fmifurata po 
ten\a di [{orna , & farà noto infiememente , perche 
èn quella grande^^^ay che già fii^ nonfiahoggil*Ita* 
liay ma lontana dal vigor e di terrene for':^e cofigran 
di, & del tutto diffimile da fefleffa* Le Tribù, i So* 
cij, & le Colonie i doue era fondata la potcntijfima 
milt\ia di I{pma, procedeuano fen^a dubbio da quel 
gouernOi il quale trattaua le hifognepublicheper lo 
bene vniuerfale • Queflo gouerno,poicbe riufcì cofi 
febee, & cofi auuenturofo in prò di fua cittàydoue e 
yegliaua,fermamente dir fi puote per lo fine, il qua'- 
le fu cofi fmifurata grande's^a , chefojfe mirabile:^ 
ottimo* Ter lo che flimano alcuni^che e f offe com 
pofto di Stato [{egio. Ottimate, & di {{epublica* Et 
certamente grande era r autorità, la quale haueano 
f Confoli,fomigliante molto àpotefta l{egia ; appref 
fo vogliono » che la virtà del S enato f offe conforme 
aW Ottimate , & la poffan\a del popolo à B^publi-* 
-^ca ; ciò è à quella ff^e^ie, che delle tre j che fino retr 
^te,ènel ter^^o luogo collocata, come di minor pregio^ 
& menlodeuole* Ma come in Bfimapoteua effcìr 
ypoteHa t{egia ne* Confoli , fe bene l* autorità Confo* 
lare fuccedette altimperio B^gio y la quale èra li^ 
' mitata non filo per lopiccioltempo,che duraua^ma 
per l autorità del Senato ancora^che le comandaua, 

• & per lafor\a de'Tribuni della plebe j le quali due 
'potefià,fi come è notOy erano a* Confoli fuperiori f 

QueSìi , quando non era ottenuto dalla gente baffa 
' quello^ che voleuano, erano vfati di attrauerfarft <C 

• Confoli a dx contraftarc animfamente con quelli ^di 

^ minac* 
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^minacciarli àncora digrauepena ^fe troppo alcom 
- fnodo della plebe erano contrarij • Dia olir a ciò , fc 
^non erano vbbiditi , dauano ordine publicamcnte » 

Ónde fojjero prèfi da'minifln publichi: & Vaimo 
"DCILdalia fondazione di [{oma^ Licinio LucuUoj& 

Tofìumio ^Albino , Confoli( p croche haueano fatta. 

la fcelta de foldati con molta rigtde\'3^a ^Jcn's^a la- 
nciarli giamai piegare dapre^i de* Tribuni della 

plebe, che per certi fuoi amici chiedeuanovacani^a 
^delia milizia )damedefmi Tribuni y ancora che fe 
facejfè gran romore furono mejfi in pri^ionc'^ 
^pa gli fcrittoriyche fono graui^ alcuna volta^quando 
U>ccorrej fi dice , come l'autorità de' Confoli era 
\gta y ò conforme àpote(ìd 1\€gìà ; Ma non fi dee lu- 
'tendere, che foffe kegia ajjòlutay la quale cotanto » 
^ome è detto , era foggetta: V croche, fe questa Z^- 
'gia autorità ad alcuna poten'^a , che fojje in I{oma p 
•dopo che i t{f di Stato furono cacciati , fi dee ajfer 
"%nare , all'autorità TribunÌT^ia fèn'^a fallo fi dee at» 
^ribuire) la quale fotentilfima haueafor^^a diga* 
iftigar la nobiltà di fuà fuperbia^di porle fi'cno con le 
\accufc y di mandare chiunque voleua m efilio , di It-' 
imitare lapoteri'^a de'CónjQli , di metter legge al 5f- 
.natOj & al popolo ì\pmanoy & padrona de gli ani* 
imideUa 'gentebaJfa ^ di cui teneua perpetua prO'^ 
He':^^ione, amaggioriìiego\if, & di filma maggiore 
scontra la voglia de' nobili daua compenfoà/uo fen» 
tuo • Ci haueabene olir a ciò lap arte degli Ottima-- 
'ii^mayerfo dife poco era potente) la qnal parte fe 
^tnirà» come àfuo fine, allavirtà y egli fu in B^ma 
n^^e picciolo kl^numero de glt^huommiy i quali fen 
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' ^ P^Jffioff^i ^ dirutamente ne* gran negoT^tj del Cfi 
-Mune trauagliarono. ^ Et fiacidiqueHo ajjaimam^ 
feHo fegnale^ che quei^ % quali nelle bifogne publi* 
,jcbe^ hatieano impiegata l'opera fua, dopo che era fi- 
rnito il tempo di [ho magiflrato, ad hora^ ad hor^ era 
no accufati di baratteria ^& di altri vii^j biaftme^ 
. mli, & con pene notàbiliga^ìigati* Tuttauia neHe 
^Confdte^ le quali erano fatte dal Senato di ^oma^ 
i& nelle leggi yCgli fi fcorgegran yalore,virtuoJò far 
^pere ^& fenno {ìngniare ; & ancora in qucfii tempi 
jnonè egli co fa chma^^come i pen fieri di quelle hannp 
ipdore di coniglio Ottimate , & come jpirano nobili 
^uui[i,&peregrfmj^ Ala che^lo^tato di J\pma foffc 
^l(epubliì:a nella plebe, ciò è in quella t.éf^':^alp[e':^ie di 
^oucrno retto, egli non p areiche fia probabile d mor 
alo alcuno; austera ella I{epublica con le parti di 
fuo corpo, ma non interamente con quelle, che difo* 
fra fi fono dette , I\egia , Ottimate F{epublica^ 
JMa era I{epublica compoft^ di TQchi potette &per 
^^Huentura di Óttimatiy & distato popolare^ come 
ijt potrà per lo innanzi vedere • Tre cofefopra tutto 
^eranom pregiq.nella città dhJ{pmaj& à quejle tre^fi 
^come era diuifa in tre partii come porta fua natura^ 
r rimirò eia fcuna parte ^ io die» à F{icche7^, à Virtà^ 
^ à Libertà . Ter lo fine delle I{icche:ì^:(e ci hauea 
^ i Vochi potenti^ per la Virtngli Ottimati^per la Lir 
• bertà lo Stato popolare • ypa quejle tre partiiStato 
popolare^ Tochi potenti, & Ottimati egli nacque in 
J^mavn corpo di marauigliofo valore df J{epublir 
ca, ricrebbe , & vi fi alT^òà grànde:^a cofifubli'^ 
me » che nejfuna altra città di adeguarla m pofenT^ti 

terrena 
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terrena gìamaifi diede vanto . Et fe bene notabile 

mente vili reggono le due farti yio dico lapopoU'^ 
rir, & quella de V echi potenti ;come fi f note vedere 
neW ordine de* giudi':^ dei Seìiato}neg;ti Squittinì $ 
&ne'maggiorinego'i^ ; tuttauia lo jplendore della 
virtù bebbe pure albergo ne'petti di molti ^ & oUra 
Meggiy le quali cofi futono dettate fauiamente 9 
gran valore ancora in que^ìo tempo distato Otti^ 
materilucine'fitttidi alcuniyche fiorirono intempo^ 
quando quello Stato potenti/fimo di I\pma ancor fio' 
riua . Egli non è dubbio , fe e' freon fiderà la condii, 
^ione del popolo P^omanOy là quale non fu fempre di 
vna médeftma natura , che à qualche tempo quella, 
I{epublica non foffe in parte Ottimate , & alcuna 
volta non rimiraffe. come à fuo fine,àvÌYtùy& à va-^ 
lore . Terche mentrèche egli fi volge il pcnfiero à 
quei primi tempi , io dico, dopo che furono cacciata 
I{e di Statoinftno alla creazione de Tribuni deUa,^ 
plebe j che fu tempo non gran fatt&lùngo, quando il 
popolo 1{omano non hauea ancor guflata la dolceT^ 
delle ricchcT^e^lè quali crefcendOjVi crébbe di quel 
le l'appetito a marauiglia , ne fi era rimefcolato ne* 
grandi imperij^egli dir ftpuote nella purità de'cofiu^, 
mi f che in J\oma tale Stato diOttimatipoteffemol^ 
tofen\a più . 'Ma confiderato il tempo, il quale fe^. 
guipofcia in fino al tempo dt Siila \ &ài Mario , ch9\ 
fu di anni CCCCLX. da chifen's^apajjione vorrà com : 
fiderareyfèm^a dubbio fi dira j che H gouerno di I{o^.m 
ma fu di Tod)i potenti copofio^di Statopopolare,& 
in qualche modo di Ottimati ; Et die dopo le guerra 
Sociale fu fcn\a più di Tochipotenti-Ja qualpoten^ 
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\k crefciuta ^uaft in infinito fcoppiò per troppa grati 
deT^ya nella pùten':(a di vnjolo buomo,come ftpotrÀ 
yedere poco appreffo»Si come è cofanota^ tre fono U 
fie':(ie di I\epublicaJejjUalifono rette aWincotrù 
tre, che non fono rette ; Come è ilgouerno E^egio , ii 
gouerno di Ottimati, & ilgoùerno di f{epublica* ll 
gouerno T{egio % quando efce fuori de fuoi termini^ 
trapaffa in tirannide ^ il gouerno de gli Ottimati in 
Tochi potenti, quello di ì\epuh* inpopolare Di que^^ 
ili chi vuol conofcere qual fta miglior e ^volga la men 
te à quello, che è peggiore* Ma fen\a dubbio di tut 
itpe^giore èiltiramo\per quesio egli dir fi puotci 
the fta il gommo' T\cgio migliore. T^el grado fecon 
io\per quanto appartiene a gouerni , che non fona 
retti, fono iVochi potenti ; nelterTfi^come cofame-^- 
io maluagia, fi dee porre lo Stato popolare* Verlo- 
the^fe la I{epublica Romana era compofia di Stata 
popolare , di Tochi potenti (p croche egli non vL 
tra molto notabile lo Stato degli Ottimati ) [affai è: 
$ofa certa , come la miglior parte di quefle due nel 
gouerno di I{gYn(i^^a lo Stato popolare.come quegli^ 
che oppoflo, & contrario a minor virtù Ja quale ef-- 
Jir 'deé nella I{epub. che èlater'^^afpei^ie digouer- 
nò diritto, meno è corrotta dello Stato de' Tochi po* 
tenti i quali di virtù maggiore, che non è quella deU- 
io stato popolar e, fono contrari^ . T^a qualche nu- 
metodi huomini Senatori di animo virtuofo , &^ fin 
cero in compagnia dello Stato popolare ^& deVò-^ 
chi potenti operarono , che il corpo della t{cpublica \ 
Romana con la milione Ottimate più foffe lodeuoUj . 
da cuipofio in pregio il valor e, & la virtù , egli ben 
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feguiua, che neffUna cofa era propofla^ ne vinta nel^, 
t adunanza de' Senatori , ne inpublico conjìglio , Is 
quale nonfojjeperfeflejfa diritta ingranparte , &^ 
in fuo fembiante molto horreuole . ^Jfai è palese i 
chi confiderà attentamente tutte le co/e dclT imperio 
Ramano xome mentre che duròy non fu ogni tempo à 
fuafmifuratapoten:i^a opportuno; nefempre hebbc 
dijpoft\ione di crefcere , ne allagrande^a, di cui fi 
fhuelldyfu gran fitto conforme • La jpe:^^ie di Stato 
popolare in l{oma , poco tempo , dopo che mancare - 
no il{€,& innan'S^ , che venijfe la parte de^Tochi 
potenti ingrande:i^aj come fu al tempo di Siila , 
di 'Mario Judit al condi's^one^ che pareggiata lapù 
ten\a ciuile in nome , & in fitti con la gente patri- 
i{iay dicertodirfipojja , che non potejjè troppo pin 
Vvna parte det altra; &yfe vantaggio ci hauea^ 
era fuperiore fenT^a dubbio la gente bajfa . ideilo 
tempo , nel quale l'imperio Bimano crebbe à difmi^, 
furay durò dall'anno CCLX. della fondazione di I{o^ 
ma in fino all^anno DCL. della guerra Sociale. 3S(c/. 
qual tempo, che fu circa à CCCC. anniftrauagliò, 
tanto il Valore Italiano in fu le armi > €^ tanto roiiv 
progrejfi marauiglioft fi dilatò in ogtii luogo , mercè 
delia partepi>polare \ cioè della plebe f la quale era^ 
padrona delle armi, che fe ben fi confiderà ydal fuda^ 
rcy & dal fangue dellagente bajfa fi dee la fmifurata 
potenT^a di I\pmdriconofcere. Sen^^a dubbio egli, 
dir fi puoteyche la libertà in queSìo tempo foffe equa 
le à ciafcuna delle parti; p croche non fofferf e gran 
fatto laplebe , che di fuo corpo alcuno foffe oUrag^ 
giato ; & quando quefto auuenne^not fapptamo tut- 
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taUiàithe fe ne riferiti viuamentej& che opèroychèi 
ehi hìiùtà ingiuriatOy ne fojfe punito agramente. De 
gli altri tempi , io dico dal principio di l{pma inftno 
altanno CCLX. quando primamente furono creati i 
Tribuni della plebe ( peroche in fua grande:(^a non 
fece, l'imperio di Bfima gran progrejjo ) & dalla 
guerra Sociale^ la quale ^ come è detto, fu intorno al 
l 'anno D C L. declinando l'imperio Romano à poco^ 
àpòc0y& dopo i XII* Imperadori , cadendo à baffo 
più ad horaj ad bora à fua rouina,7ion occorre altri-» 
menti fauellare^ ne vfar molte parole fe non alcuna 
rotta per incidews^a . Teroche non hebbero difpoft^ 
:Qone queHi tempi allagrandeT^a fmifurata di I{p • 
ma ; & tlprimoper le picciole forile poco fu àque-^ 
Sìa cagione co forme; l'altro^ cioè dopo la guerra Sa 
cialcy fu contrario à tanta potenza , diuenuta in I{óA 
ma la grandc^^a de" Tochi potenti coft forte , an':ì^i 
in colmoy. bramando più toflo di godere l*acquiftato, 
che di far maggior progreffo nell'imperio, che allafi^ 
nè egli fufor's^ay chequeHo imperio nella potenza, 
yenijfe di vn fola fen':^apiù ^ ft come abbattuto Tom. 
peo , & la parte Tompeiana nell'arbitrio di Cefare^ 
filo firidujje . T^a fopra tutto è co fa chiara , che la 
nobUtàyO gente patri'^^a', che mi debba direjalp^^rt 
cipio di ^pmafu in pojfeffione del patrimonio dcl^^ 
l'imperio , & che di certo baueà il dominio del Co*^ 
munt . Di questo fiaci indi:Qo , che^ quando era U\ 
plebe mal fodis fatta de'nobili , & non le pareua fe- 
condo i meriti di ottener guiderdone , che fojfe con 
for/hc à fue fatiche , ricorreua al Senato, chiedendo 
bora terreni^ hora alleggiamento a'fuoi bifogniyho^^ 
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-fa parttcipa:!iione di qucUo, che veniua in Comune p 
Comedi honoris &di magislrati',^d ogni doman- 
dai cóme padrone , ft dimosiròfempre duro il S ena^ 
tOy & fempve contraslò le voglie dellaplebe^ qua- 
li quietate , &fodis fatte doueano ejjer pofcia la ca 
gione più pot ente della grandc':^a di Bfima* Ma fìi 
^pareggiata questa poten'j^a à qualche tempo nella 
plebe, 0 più tosìo fi fece Je dire ft dee il vero Supe- 
riore alla gente patri:^ia . T ere he ^qu andò fi douea 
prender partito di nego'j^io graue , & di grande fli^ 
may egli bifognaua^che ti popolo, cioè la gente bajfa 
fe ne contentaffey & come padrona,volcjfe,&per^ 
'chefojfe cfeguitOyConfua parola comandale . J^ella 
^^ual cofa.fe non ft daua il ftio confcnfo.nonfiproce^ 
deua altrimeti all'eff etto del negoì^io.ma prima che 
egli fi dica delgoucrno di I\pma {il quale per lo pili 
rtra fondato nella parte popolare,& ne'Tochi poten 
ti) e fi dee dire prima, & confìderare, che tale i^^- 
publica non con penfatoaimfo y ne conproueduto 
configlio fu stabilita, ma nacque quaft da voglie con 
frane delleparti, & inprogreffimarauiglioft , & 
conmodo diuerfo fi fece grande . Ver che egli non fi 
puote attribuire à neffun partito a nobili , & a pa- 
tri':^ la forma del gouerno,fe bene haueano il con^ 
figlio m fuopotcrey i quali fi attrauerfauano fempre 
a commodi dtpUbeiy da quali commodi nafceua po- 
fcia quel gouerno , che reggeua ; & in queHo pare » 
che non folo ti Senato fi attrauerfaffe al bene della 
plebe , ma che contrariajfe oltra modo quella poten • 
^y onde T{pma furgeua ad hora , ad bora à viaggiar 
grandcT^a . Ter che il conferire honon & cortn^o^ 

di 
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di alla gente hajpi^ era potente aiuto nel far ere far fi 
l* imperio Romano; p croche più tosto haurebbela 
plebe lafciato cadere il tutto in rouina^ & haurebbe 
foffertOy che I{oma, & il fuo imperio andajfeper ter 
raj &venij[e meno (come farebbe intcruenuto di 
certo yfe le armi della gente baffa al Comune di i^o- 
ma fojjero fiate dinegate ) prima che permettere di 
/offerir fatiche^ & affanni tuttofi giorno, &fouentc 
trouarfi ne' pericoli di morte , & jpargere il fuo fan- 
gueper altrui grande's^a ,fe i commodi , &gli ho-' 
nori di fua patria àgli huomini di fuo corpo co' no r 
bili no fi doueano accomunare. TS{e per quefio fi dee 
direy che da plebei nafccfjc il gouerno di ^pma^io di" 
co dalla voglia^ & dallaprontei^a di animoyche dal 
fuù commodo in fuori per auuentura non rimirò già» 
mai ad altro i Manafceua la forma del gouerno di 
ì{oftìa per certo modo t emp erato da' nobili y & dalla 
plebe\conccdendo ipatrÌT^tj^ maquaft con for'7;a quel 
lo, che voleua la gente baffahora accomodandofi la 
plebe col volere de' patriT^j > <& da queHo nafceua ^ 
che alcuna volta era tale la forma delgouerno , che 
pcndeu l in Tochipotentiy talhora talmente era po^ 
pofarey che non molto cihauea for\a chi era nobile^ 
0 putriT^io* Dalle leggi fi comprende^ come era diui^ 
fato il gouerno di [{orna, & ficonofce^x^me era po^ 
tentiffimó in alcun tempo lo Stato popolàre , in altro 
jpre:i^\atc le leggi.oltra modo erafupertore laparte 
de'Tochi potenti ; Come per efempio nel tempo di 
Tolibio , fi come egli fcriue 3 era punito per legge^ 
agramente, chi per ottenere alcuna dignità haucffe 
corrotto ali uno del popolo , perche gli dejje la fua vq^ - 

ce* 



•tf . iSlella c^ual cofa ^ come (hinro ft1>cii^ contfa 
'Tochi potenti ( nelle mani di cui fono posì'e ieriis^ 
'tbe:(lie y onde finente fono^corvotti ipoucreUi ) in 
frmre dèh Stato popolare éira ifuefla legge ordini 
tay &dauacompenfo alla bifogna ^percifenon fifi^ 
dajfe{a nobiltàneila copia itUyoxù /&p€Yl'acqm 
fio degli honori nò fi fkcc/fe più potente ^TSJella quat 
cofa egli fi dice di vn cjsrco CoponiOjjl quale fu con*^ 
dannatOjperche hauea donato certo poco di vino' ad 
yn huom del popolo, accioche nella domanda di cet* 
to magistrato gli deffela fua vOce^ Ma Venuta grati 
de la foY'S^a de Tochipotentii fu fprco^^ata la leggt^ 
& prefe tanto rigore la f or :i^a delle riccbeT^j^e , icbe 
fcalpitata lavinà , come nel tèmpo di Siila y ^Ji 
icario i & apprcffo di Ciccfone intevuenne^ chi pia 
poteua per danari , come che haueffe cagione ingiu^ 
Ha^ tuttauia era ad ogni huovio , benché molto me-^ 
ritajfe, fuperiore^ Et chi più era notabile di.ogni 4Ì 
tro .& più di tutti fi riputaua honoratOyauuiìtto lyo-^ 
mai ogni "rigore di legge affai (ì sìimaua di ejfere 
guernito dijtiuto gaghardoy fen'S^a guardarfì molto ^ 
che la cofa tanto mgiusia ft Yifapefje,fe molto era di. 
copia di danarihén proueduto . \Come narra Vicè^ 
rone di moltiy come di cofa particolare^ del Gran 
Tompeo: il ijuaie, mentre che aiuta ^Afrànio^perxbé 
ottenga il Confolato ; 'hlcm ptà , die e egli , tjQ ognji 
fuafoY^^a per T>ia difhuore, ne di autorità > ma cor^ 
quelle foY':^.pcr cui Ptlippo di Mac e doni a folcuadlri 
f eccome tutte le Cafiella fipoteuanoprenderper.fat 
\aydoue pot effe f altre yri aftnino carico d'oro • 14 
legge apprcffo contro, la baratteria era > come ft ve - 
de 
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^dfr, cantra la for':(a ordinata de' Tothi potenti] 
•jtóKf , che ÀqtteSìo molto mirajfe , non fola perche la 
'^giU^i'^ia per danari non fi rende ffc ^^ ma perche dal 
Ht rapine fytte a* Socij del popolo J{o7nana fuori di 
-ààlia, non ftfàcefjexd vcittadini troppo p iù grandi^ 
xhé la libertiJi P^oma non fopportaua* 7^1 a quesia 
"l^ggc fu alla fine jpreT^ata , & vinta \ & tanto I4 
topia dev 'oro era gr ande j la quale dalle prouincie 
\lel popolo t\o^ano^lpremeua la gente, che fuori an^ 
'daua àgouCYiìh: fidati ft nel poter corrompere r giù • 
ìiìcijy fc'cafoauueniua, che in f{oma e fojfero accu* 
fììi che di U^^homai;o di for':(a ciuilepoc&cura^ 
Uàno j & ipurche ft faccjjcro ricchi ^ vfauano ogni 
fatUay&ogni amfil{ii> : ^Ma perche egli ft -vegga \ 
'(guanto in qucHo tempo fojjè crefciuta iri I{oma la 
fov^adeTochipptentii & vi fu jft l'appetito delle 
rìcclyci^e ailignàto ^ rgìi mi piace di narrar quello j 
^he Ciccronein publìco nella caufa contrù Vcrre in 
prtfenT^a de'giuctici 'hebbe ardire dt raccontare 
l)j4cjii, perche vedeua, come la legge contra la ba-^ 
natteriahomaipoco in Bfima era attefa,& poco of-.^ 
/èruata,& che la voglia degli huomini infiirfigraH 
di co' danari oftinatamentcera infiammata ydijfe, & 
fcrìffe CT^iandio ( &perauuentura fe ne era jparfo 
per f\pmà ilromore) come fi auuifaua, che le na'^io^ 
iirsfif antere prerìder ebbonopartito di mandare à I{p 
ìHu fuoi ^mbafciaàorisperche la legge de'barattie* . 
ri^Minataperdarxopenfo a'difordmi de'Gouerna^ 
tott^verjo ipopoliy eH giudico infiemcmentc fojfe an - 
rmtlato; jrt rocbv fefupxa tal caufa egli non fi rende • 
Hjpjii ragion ccrada credere , che tanto ruberebbe 
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ciafcuno > mentre che era fuori à gùuernOi qua^q^ 
perfcj&pcr ti fuoi figliuoli baHaffe imaifedurau^ 
ia legge , non fi contenterebbe chi era di magiftrato 
spicciola preday & tanto ruberebbe^quanfo àfe^ Ì 
gli Oratori i àgli ^mocati^ a' Commeff.irij digiu^^ 
Hi'S^a^&xì^iuiicipotejfebaHare ; dolendo fi, ch^ 
quefia era cojit infinita ,&che poteuanoempierji^ 
yogliaidivnhuarnoyancora che fjjfi: molto auarQx^ 
ingordo, ma che dt for':^ fi conofceuano fcarfi > onde, 
ad, ma vittoria di fentcm^a m fkuorè ^ ^he erapex^ 
coftar loro graniti fimo tefi>ro,i e' potè/fero fodisfare^ 
lyia come negar fipmte^chemoltiordininon fojjer^ 

nella città di I^pmaAUo Stato df/Pmhi potenti m9l 
to conformiyÀuuole ricche^^c^e cQfanto erano /w/^r? 
gio ì Verche chi di quelle era copioso .^.era.ten.ut0M 
molta Siima , CS^ ammejfo a gradi di dignità % & di 
honore • Di XXX* mila feudi douea effere il vatfin 
tede* Senatori t^ommi; !St de'CaualieriyComedigm,^ 
tà mei^'^ana tra la plebey& i Senatori,. dhXih mh 
la* Iklaquefl:) ordine ^quando venijje in yfa , laotf 

ben noto ; & per auuentur a incominciò ade jjhxe^ofx 
feruato alkra , quando le ricche:i:^e deW^fiay& di 
altre nobili promntie vennero in H^omà. Ter che dir. 
uenuti i Senatori , & chi habitaui in f\pma per lo 
più copiofi di of,o>,tò*di argento^&vfarkio veflepre^^ 
v^of:y& horremli ^& molti feruit ori appreffo , 
molti caualli^ &,pala\7ii adorni magnificamente iolr 
tra le/pefeditibi pre^iofije quali eranograndiffime 
{aUaqnalmagnificen\a la plebe , la quale era Jlret'^ 
tada pouertà\ tiónpoteua arriuare ) & perche non 
ficcioUmaefià et a Uimatà^he dalla copia delle rie 
...iS cheT^'i^e 
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ffcc^? rkmeffexhi eradi ma0rato, quindi hac-^ 
hU'eto *notti ordini iti fhuàre de ricchi } <^inftnoaìle. 
pdie.doue Jèdeua ilpopoloper vedere i publichi (pet 
iacòli, furono diflinte de riccbi 'da' plebet. Le Cen* 
tìirie apprejfo , & gli Smittini Centmiàti noìiha.^ 
tieanù fuo ordine dtlimtodifW altro,' fe non p^ lo vai 
fente,&per la condiT^ione delle ruihe'^Ze.'Peroche 
Z^inta ilp(ipì>loliQtnanoin CXC4U. Centurie; U 
ànai nmmda vi. ordini , nominati Claffhérà com 
prefo (onde e' fi Ve^gH chtara, cbequrfià erafpe\te 
naturale di 'Pochi potenti) nel dare gli bónonpo- 
teua pm , chi de gli alcnper ricf^he^^e piupoteua . 
Bora con(ènet44 laprmà elafe, delle altre, non di 
httQminiymadidanaripiìuopiofa .. XC^llU Cen- 
turie, nelle quali era defcritta.la gente mbile, &, 
patri\ia,&ptiiera4i tutte ricea,& drfìicultaicht 
eofi per legge era 0rdinato).&diWrate pm agia- 
tu J^'tal che qu^faprima elafe (ma quale noA 
èra defcritto.alcum,fe non per legione di valff.nte^ 
^di entrata i la quale erà molfa^y/i bene^non erà 
Wu numero fa delle altre, in quama' appartiene al 
numero indiuiduo, frapiu ricca tuttamaiiì^^ »» ^ 
(Q appartiene'-al numero delle Ceturie.fen'^a dubbi» 
t^aeaa fòta<teU»ìXltrey. eheresUuano.pìà copio- 
fa; per quefio fr*p9mrt à iutté,(f{ando ft fhceuv ad», 
nanza di popolo per creare i ruag'flratiyfe'erain vn 
yolered' accordo infieme in tutte le fue Centurie t di 
terto otten§Ha quello nelpartito j, (he voìetià . La 
feconda CUffe era fritta di XXU^ Centurie, compo* 
&a di buommi di minore facultd. deUaprima ; la ter^ 
za ClafferQtenèUa XX. CeturUaltrefhr»a.ÀpropM 
^ T^one 
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Telone di minor cenfo ; la quarta Clajjehauea XX 11^ 
Centurie di huomini di riccheT^ meno agiati ; I4 
quinta Claffe conteneua XXX* Centurie f ma digen 
te della fopra detta più fcarfa , &piupouera ; Ma 
quello jche è di marauiglia^nella yi* Claffe era an^ 
nouerata tutta la gente bajfa à nome di vnaCentU'* 
ria fen^a più , la quale più di tutte pouera > &pit4, 
bifognofa yfe bene verjò difeMaper numero copiai 
fiffuna, neglisquittini Centuriatinonpoteuaquaft 
alcuna cofa^pojaachenonhauea in queHo , come j^ 
Vedey con la fua Clajjcyfe non vna Centuria J& per, 
confeguen':(a poteua ejfere per tal cagione ne gli 
Squittinì di poco pregio . Ts{eUa qual cofa egli pa^ 
re^che cifoffe inganno con vantaggio dcpatri'^y^é^ 
flellagente bajja picciola vtUità • Verche lapLebeì^ 
la quale efclufa delle prime, nelle altre ClaJJìper la^ 
più era comprefaywmeroftjfimaperfua natura^ non 
haueay& non era distinta tn (ante Centurie con fut^. 
prò nelle altre Claffiy di quante lagentepatri:{ia^&y 
ricca in vna Clajfe fen:^a più era padrona • Etinquc^^ 
fio come dir ftpuote , che il negozio fojje ordinatole 
non in prò de* Tochi potenti , & à danno della ple- 
be i Ver che, fe confentiuano tutte le Centurie dellck, 
prima Cla/fe, nella quale erano defcrittiquelli^iqua 
li erano nobili , & ricchi , ye?«:^^ chiamare le altre 
Clajjì à partito 3 & le altre Centurie , di certo con- 
forme ali "arbitrio de'ricchi^ & potenti fi vinceua l^ 
bifogna; pofciachedi Centurie era fuperiore 
queHa prima Clajfe à tutte le Centurie delle altre 
C lajfi, che refiauano . St conueniua^ che per lo piu^ 
tuttclecofe fecondo il yolertde'patri\ij fojfero in. 

t\ » quefii 
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quefli Squittinì ordinatè '. He* quali erario creàtii 
Confoli , & vi fi trattaua de maggiori riego':^ij dello 
Astato di Bpmaj & perq^eHo IpeJJb j &per tali af^ 
fari ilpopolo l{omanOy ciò è tutte le Tribù XXXV". 
in Campo Marcio con queHo ordine fi adunauano ; 
nel quale f come fi è detto , haueanogranfor:(a , & 
gran varitaggio i Tochi potenti • Dalla gran pojfan 
T^a^che haueano acquiflata , non voleuano fcenderè i 
pobiltj& ricchi^ pofciache ma volta àgrande:ì^'3^a 
Hi Stato erano fzlifi ; & quando malgrado fuo pur 
tonueniua hauer comp.igni ne gli bonori huomini 
plebei , cercauano sìudiofamente cagione , perche i 
fcy&nonad altri tocca/fé lapartictpaT^ione degli 
bonori . St l'anno CCCLlll. diV l. huomini Tri* 
buni militari àipoteHà Confolare, vno vifuplebeOf 
fna tuttauia con gran contrailo , che hebbelaplebe 
éo'nobili; & neW anno feguente di VI. vno fen's^ 
più vi fu patri':(io , & V. di fangue plebeo , co- 
tanto hauea procurato la plebe contra la nobile 
tàyche la par ticipa\ione de gli bonori fof[e adegua^ 
ta . Ma pofcia Vanno CCCLV. perche non po^. 
tetix fo ferir la nobiltà diejjer leùcita quj.fi di pof^ 
ftffionede gli honorim per forila era alla plebe fu-* 
periore , ricorfe àgli artifiT^ij , & con fottUi auuifi 
( perche Vanno pajfato era fiata fierilità ne terreni^ 
& pésìilenxa nella cittd,& nel Contado Jfparfe va* 
ce per tutto conp enfi eri verifmìli^come fi fatti ma\ 
li moHruofamente erano auuenuti per ifdegno degli 
Deiy acquali non era à cuor e ^ che gli bonori della cit 
tà co fi fojfero auuilitij &proprij de nobili a' plebei 
accòmunati . Ver lo che rimafa la gente bajfafmat 
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tita per tale affare^ & attonita , creò in qi4cJl\tnno 
ìlpopoloy Hqualefiifempre marauigliofamente alla 
religione indmatoy V /. Tribuni militari di poteri 
Confolare , huomini tutti del corpo de patri'^j -, & 
credendoycbc fojje vero quello^ che dalla nobiltà era 
slato detto artatamente , pafiòcon (ilcn:^io chiun^ 
éjue di fangue plebeo bauea penderò di ot cenere tale 
bonore . Ma cbe in I{oma potcjfr molto la parte de* 
Tochi potentiy altra ciò affai ci da indi\io U contra • 
sìo delle leggi Agrarie ; doue , mentre che per prò ^ 
caccio de Tribuni delia plebe fi tratta, che de' terre * 
hi acquijlati con l'arme all'imperio Ramano allagcn 
tebaffa fe ne {uccia parte , fijòtlcua tutta la nobiltà 
a romore^ & tutta la città fi empie di tumultQ.Tcr- 
che chivna volta era venuto in poffcjfione de terre'- 
ni j mal volentieri fi lafciaua perjuadere di rimetter 
quelli nel Comune;& come che m qucflo foffcro fieri 
i Tribuni della plebey& altre ft la gente baffa^tutta- 
ma tutte lefueforT^e vfaua la nobiltà all'incontro , 
& quanto poteua più contrasìaua , perche non foffe 
vintala legge, ^gr arianne le foffe tolta quella fior- 
zi^a^ per cui la p^rte.cbe vi era de Tochi potenti^era 
potente,^ in pregio. Ilterreno, il quale era poffe-* 
,(lHto dal popolo Bimano iperauuentur a era tutto cS 
le armi fiato acquifiato ; perche conofciuta la con^ 
,dÌ7^ione del fatto dalla gente baffa j come alcma vói 
ìa era vfata fi-aude da' nobili (& ben fi fapeua^ &fi 
jfnceua bene il cqnto , come per lepublicbe f^efe (to- 
ueaferuirc il fiutto di queUe terre ) & come gran 
parte leuata al Cornane era ne"patri\ij trasferita, 
Jì'mlatadapouertd nonreHaua difìimolàrèifuoi 
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Tribuni della plebe perche viuamenteptocurafferOf 
onde quejli terreni fojfero tolti delle mani de nobili , 
à quelli , ci)c del popolo Romano più erano bifo* 
gnoft , & chejpendcuano larita , et [angue per lo 
Stato di I{oma,ne fojje fktta parte. Quindi nacque-- 
ro quelle graui difcordie, & queigraui contraflh & 
alcuna volta fanguinoft tra la plebe, &ipatri'^ij , 
ciò è tra lo Stato popolare , & quello de Tochipo^ 
Senti • Et in quejlo non era poffibile , chi hauea co- 
minciato àgodere i terreni , & per ciò ne era mon^ 
tato ingrande\\ay che di buona voglia patijfe di ef- 
fer teuato di pojjelfione. Et Spurio Calfio Confoloyil 
quale fu il primo l anno CCLXy lU chela legge 
Agraria y la quale toccaua l intereffe de' patri\if ^ 
propofe publicamente ; Del quale atto egli hebbe 
tanto trauaglioy che dopo che fu vfcito di magiHra^ 
to^accufato rigidamente^ alla fine vi perde la vita . 
fu fempre cagione di grande jcandolo in I\pma , & 
di gran romore quella legge Agraria, doue fi tocca- 
ua Hnterejfe de'patri'^ify & quando conueniua, che 
de'terreriiy i quali godeuano.vfcijfero di pojfeffione , 
& alla gente baffa nefoffe fatta parte . Et l'anno 
CCCXX KV. come che ft trauagliajfero molto i Tri^ 
buni della plebe^perche il popolo minuto vemfje pu- 
re in parte di quei terreni , che denimici con l'arme 
Rierano acquijiati y non fi potè ottenere tuttauia aU 
•cuna co fai E^oltra ciò Unno CCCXVl.grandesfar 
Sfiper queHofu vfato dalla gente baffa ; Mapre- 
nalft la nobiltà y la quale conforme al conftglio di 
\^ppio Claudio, che conftgliò i nobiliyche fopra tut* 
90 procur afferò di covgìugnerft alcunaparte deTri* 
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punì della plebc^ &con Vopera diquem à chi prò ^ 
foneua la legge ^ft oppone/fero per lo quale artifi* 
\io non fi corubiufe per la plebe alcuna cofa . Et di 
yero gran terrore ne gli animi de Tochi potenti era 
entrato y & temeuanomolto .fe fivinceualalc^gè 
•Agraria {per oche molti de" loro bcniyemuano con^ 
fifcati ) che tutta la fua adunanT^a nonfojje di/erta • 
ta . ^Itra volta^ come fui anno CCCX C f^. con 
i$for\o tuttauiagrandiljimo, & coriromore della ciC 
$d fu proposta^ & vinta la legge Agraria in qucslo 
tnodOy che àncjfuncittadin I{omanofoJJe lecito di 
pojjederepiu di CCCCCftaiora di terreno.ne più di 
C. capi di bestie grojje, & CCCCC. di befiie piccio- 
le. Le altre leggio o altri ordini di diuiderc terreni^ 
purché non fodero pojjeduti da nobili , non hcbbero 
contrailo, come auuenne Canno C C C LX. quando 
prefa per for^a la città deTeienti y furano date alla 
plebe , & à ciafcuno quietamente V l\l . fiaiora del 
Contado y che vinto erajl^to per guerra; Et l anno 
apprcfo ecce LX mi. ftmilmente alla gente bajfa 
furono dmfe fen^a romore della città le terre de" 6 a^ 
bini per la vittoria di M. Curio i & l'anno pofcia 
pm.fen'^afirepito alcuno, doue la gente patrizia 
non hauea intereffe.delterreno de" Sanniti, & della 
-Tugha fu diui/a gran parte a foldati di Scipione 
y/ifricano ; a quali fecondo il numero degli annt%, 
xhe in Hi(pagna ^ & neU\>tjrica l^aucm militato , 
fuilpremio Lon forme ameritiafftgnatoXotato nel 
f animo de Vochi potenti era l appetito di mantener 
re quella grande\x^ , onde più de gli altri' erano sii ^ 
tnati y & per ciò nella città di t\pma piupoteuano > 
' G %' " che 
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€hc poco curauano di ogni altra cofa , furchc àfuo 
danno non fojje ordinata • Tda infìno al tempo de' 
Gracchi, che cominciò Iranno DCX X. fi fecero pin 
arditi ipatri^ij ne^fiioipenfim^& dimnne in quelli 
l'animo più rifoluto àformontarc à maggior grande^ 
\a; per oche ^re\7{ata la legge Licinia delle CCCCC. 
fiaiora , gran parte del terreno haueano occupato » 
che della plebe Bimana douea ejfere fofiegno. Men^ 
tre che laplebeerafcarfadi poffeijioni , &fmunU 
di ricche':^e,& auuilita in fida bajje\\a,di certo po' 
co menoj che in feruitù dalla parte de" Tochi potenti 
era tenuta ; Ma come franca , & ardita , mojfa da 
fdegnOy& flimolata dal bifì)gno ricorreuaperlo me\ 
:^ de Tribuni all'aiuto delle leggi Agrarie. Hauea 
in coflume il configlio publico di l{oma,dopo che i wi- 
mici, che erano vicini^ con l'arme hauea domatiycon 
fifi:ati i terreni di quelli , di venderne parte,& par- 
te di metterne in Comune , concedendone tuttauia à 
fenfione a fiioi cittadini bifi)gnofì per picciolo pre^ 
già. Ma i nobiliyche amano fempre di hauer da^en 
dere largamente, tanto procurauano co^publichi mi* 
niflri , che con qualche poco più di pregio , ejilufi i 
pouerelli, quefli terreni veniuano loro nelle mani f 
^ la gente baffadatal commodo del tutto veniua 
f rinata j la quale mal fiìdisfhtta de trattamenti de* 
fubltchi miniftrij & da mille dijpiaceri trafitta , che 
Arreca la pouertà, non reflaua difiimolare i Tribu- 
ni^ fiioi protettori , perche prende/fero lafiia caufit, 
&yiuamente, & conardire.poichepotéuano affai, 
foUeuaffero ìfuoi affanni, & lefue miferie, doueper 
l ingime de'nobili era caduta . Et come che egli ci 
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fojpela legge Agraria Ja quale poneuatermine alle 
fiaiora detcnenh & al numero de^beHiami^come fi 
è detto , non mancaua per ciò tuttauia l'aflu\ia de* 
Tochi potentiy che ad bora, ad bora fubornaua gen* 
te, la quale co' danari de'nobili in gran copia com^ 
peraua terreni i & procedendo più oltre fen\a rif^et 
to col nomeproprio,& con l'altrui attendeua la no* 
biltd ad occupare quanto terreno più poteua. Ter fi 
fatti trattamenti mojfa la plebe ^ &fconfolatanc 
fuoi trauagli non daua il nome quando bifogno ve^ 
niua I nella miliTiia j ne lafciaua , cbe al I{uolo mi- 
Ut are alcuno di fuo corpo fojfe fcritto , & priua 
dijperan:(a , onde potè j[c nutrir figliuoli , era diue^ 
mta ftr accurata molto in queflo affare ; &p arcua ^ 
eftinto il feminario della mili7iia(^nella quale era fon 
data lagrandeT^a dell'imperio ) cheti Comune di 
I{pma foffe per patire affai , & venire in gran peri^ 
colo, venendo meno la plebe ruHica^ la quale /òpra 
tutto era gagliarda , & in fu le armi potentiffma • 
Hora per dar compenfo à queflo, che troppo eragrS 
difordine alla fomma dello Stato di Bfima « oltra mot 
ti egli fi dice , che Gaio Lelio^ huomo di gran fenno , 
amici ffimojii Scipione africano, fi mife à quefìa im 
prefa : Tìda trouato grandiffmo contrafio ne' Tóchi 
potenti, mentre che vuole in qualche modo effere in 
aiuto della plebe , fi auuede , come fi fa nimtciffimo 
de'nobili ; i quali^perche erano inpoffeffione , non fi 
voleuano indurre à lafciare i terreni^ per cui in vita 
dilicata viueano agiatamente ^fen':^ curarfi qualtm 
que cofa alla l{epublica ne feguijje ; Ter lo che per 
timore difua perfona non volle altrimenti feguir l m 
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prefay fHa come bene auuifato de'cafthumani ft riti-» 
rò dal nego:(io j che con molta ragione hauea comin 
ciato : onde , perche non procedette più oltre , dalla 
nobiltà , la quale ci hauea mtercjje^ ne fu commen^ 
dato i & ne acquisto per tutto nome di Sauia . Ma 
formontando la parte de Tochi potenti j patiua affai 
il Comune di I{oma , &,fcemato il vigore delia gcn 
tebaffa ft àì\aua la for':^a dé'nobili^& àpócò^à po* 
c^da ma lpe\ie in rn' altra di l{epublica trapajja^ 
ua ilpublico gouerno . Ter che mentreche crefce là 
copia delle ricche^e , & ft accumula gran te foro in 
alcuni pochi, inprogrejfo di tempo ft altera pofcia 
tutto ilgouerno di f\pmay&perfouerchÌapoJfan':^a 
co ft in Juperbia ftalica la nobiltà y che quaft tutto il 
modo dell'imperio diuien diuerfo , & alterato . 711 à 
Tiberio Gracco^ il qual vede tanta varia':^ione nello 
StatOj & comè lh 'gente baffa in fue operazioni ver 
fq la I\epublica &più, &piu ft raffredda, & come 
{orgoglio de nobili alC incontro ft fa maggiore , Hi- 
molatOycmeftpénfayfe bene eraplebeoydalfuo no^ 
bil legnaggiq (^la qu^l cojàyerfo dife non è contrae 
riay come e ben noto ) l'atrio D CX X.propofe itt 
:Bfima la legge Agraria ; per cui non ft concedeua 
^dd alcuno dipofjider terreno di più di CCCCC sìa^ 
iota • ^lla qual co fa come che fi attrauerfaffr fie^ 
t amente la nobiltà (perche con viue's^a flauafatdo 
Tiberio in fiw propofito ) tuttauìa fu vinta dopo 
gran contrafìo ; &yaccioche tale effetto ft efequiffe, 
furono creati tre huomini, tra quali fu ^ppio Ctaù^ 
dio^& Tiberio con GaioGraccoJuo fratello. Ter lo 
quale atto difufato a 'grdndi^ & intollerabile, fi ten 
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ne offe fa incredibilmente la nobiltà;ondè cotanto n$ 
fu comma/fa , che non fi quietò giamai , tnjìno à che 
Gracco , & ìfuoi feguaci , leuandofi tutta Bfima à 
romorcy furono abbattutiy & vcafi* TS{e molto tem 
po (t interpofe yche Gaio Gracco, dopo che per tutttf 
fu folleuato il popolo à tumulto , per lo mede fimo af 
fare parimente fu vccifo. Qucjla morte de' Gracchi 
fu aUa plebe di danno ^ & di gran dolore; àgli huo^ 
viinigrandi,& potenti grata molto.Ma come direm 
noi , che Scipione J^afua , autore priitapaté della 
morte di Tiberio Gracco,& Scipione ^4fricanOyhuo* 
mini cotanto accorti , & pieni di ver^ lean^^a rerfo 
il Comune di F(pma, del tutto, & à ragione danna f- 
fero i fatti de" Grac chi, fc proponendo la legg^ ^gra 
ria in benifi:^io della plebe , & in prò deli' imperio , 
meritauano lode, & ne doueano effere commendati} 
Con la per fona fi adoperò TS[aficaMde^iberio fof 
fe vccifo ; & Scipione ^fi^icano inpublico parla^ 
mento in prefen:(a del popolo domandato da Carbo^ 
ne, Tribuno della plebe fopra lo morte diTiberio^ri^ 
^ofty come à ragione gli era fiata tolta lavita.Ter 
ihc ogni Stato, U cjuale è in poffefjlohéyfe bene è mal 
uagio , tuttauia fi vuole mantenere : come lo Stato 
de'Tochi potenti , il quale in queflò tèmpo era fatto 
fuperiore allap arte popolar e, gelofo di fua faluteie 
pderaua la quiete &odiaua à marauiglia chi era 
/iagioneyche il popolò fifoUeuaJfe; & perche abbor^ 
riua ogni muta:i^ione di StatOy chi con iHudio procu* 
Vana , che e foffe alterato , era con ogni for\a poffi^ 
bile dalla nobilcà, chepiu poteua ,perfcguitato, & 
yccifo alla fine . lS[pnpafioqueSìa morte con pian- 
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fi, ne con vendetta ,&fu prohibito alle donne^ có^ 
me ftvfauci ^publichi benefhttoriy in fegno didolù^ 
re.di veflirìi à bruno ; Ma poco apprcjjb fi diede or^ 
dine^perchefojfe fabbricato vn tempio alla Dea del 
la Concordia } quaft che i Gracchi , che volcuam di' 
sfhre la parte de*Tochi potenti, tentajfero cofe nuo^ 
hCj odiofcy & piene difcandolo ; per cui tutta la tet 
ra ft leuajje d romore^ & quello StatOyche ve^liau^ 
del tutto fi difertajje * Ma comefufiiperiore in quef 
fio cafo la parte de'Tochi potenti ,fe il contrasto fli 
terminato con le armi , delle quali la plebe , cioè (4 
.parte popolare seT^a dubbio era padrona? furono ve 
ciftin quejìa difcordia^ còme ft die e, intorno à III. mi 
la huoynwi,& gittati in Teuercyne creder fi dee^ch'e 
pafcejfe la vittoriayfenS dalla partey doue (laqualè 
era numero ftffima) combattè la gente bajja ; ma afr 
fai è cofa ageuole di rifponderc à quesìo dubbio.Te- 
roche fufuperiore in queflola parte de*Tochipo^ 
lenti, macqn l'aiuto della plebe } la quale lufinga^ 
ta dalle promeffe de" nobili, & corrotta co^danari^an 
daua con tarme volentieri, doue era chiamata , & 
l'opera fua vendeua àpre'S^^fi à chi largamente Hn - 
fiitaua • MoltOf lomefi è veduto, mostrano le leggi 
Agrarie lo Stato de Tochi potenti i le quali allora 
À tutta ^pma erano grati(fimep quando T intere/fedi 
neffuno era tpccat0y& la parte della nobiltà alcuna 
xofa non patina. Ma per che il donar terreni in quan 
tità è cofa molto maggiore, che altri colpenfiero pof 
fa imaginarej & conuiene nel far donatiui à molti , 
eìr moLtiyche il fosiegno della vita altre fi à moltiy& 
molti fia tolto , da queflo auuiene , the gli animi de 
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popoìi fieramente (t fdegnauano , quandù ciafcuno 
per tal nego'^o'yeniua danneggiato, per che con gran 
foY\a cantra (;hi ne era autore fi rifentiua ; Si come 
. intervenne a Liuto Drufo , Tribuno della plebe dopo 
la morte de Gracchi^ tlquakoltra molti commodi 
proponendo di creare in Italid > iirin Sicilia molte 
Colonie ( nel qual negoT^io, mentre che fi fu benifi^io 
à molti] erafor'^a aUrvjij cbeft faccjje torto à mol^ 
ti ) per tale atto egli prouvcò lo [degno in tal manie 
fa di chiunque defuoi terreni veniua priuOy& di chi 
temèua 'di andar difperfo, & mendico in ogni luogo% 
che fu tolto di vita qucsì'huomo notabile ,& chiaro , 
^ne allahifogna del benpublico fi procedette. THa af" 
fai chiaramente fi conofceua la parte de Tochi potete 
Jii &'come non Jòlo per fe voleuano lericche7;;{ej 
^glihonori^ ma infociàbtli oltra ciò ricufauano ogni 
commerT^o con la partepopoiare ne voleuano^che il 
fangne plebeo colpatri':i^ioper mc'i^:^o di matrimo^ 
nio fi mefcolajfe • yoleuano dc^ commodi rnaggiori 
della città cjfcre arbitri^ & padroni , & fi rtcauano 
à vile, che la gente bajja vi haucjfc pure picciolà pat 
te ila quale animofa^ & piena di [degno altreft por^ 
gena all'incontro àimoli a fuoi Tribuni , accioche (t 
deHa(fero^ & la bilancia (jiclgiuHo » quando troppa 
pendetia per forte in fhnore de^Vochipotentiy con fot 
medila ragione dirittamente adrguajjero. Terlochd 
tanno cecidi 11. Gaio Canuleio, Tribuno della p/r- 
he wò tantafor'^h& tanto fi adopcrò,chè finàlmeft 
te fece vincere la l^gge^ per cui alla gente bajfà coti 
la gente patrÌT^ia era permcjjo il matrimonio , & ni 
feguìy come fermamente /limar fi dee, per i^urjìo nofi 
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filo concordia tra la plebe 3 & là nobiltà , ma oltra 
\ (io commodi grandiffimi . Molto era nota lafor\a 
, deVochi potenti j & majfmamchié he* tempi vi" 
timi , quando j come nell età di Stila j auuenne » era 
yenuta in colmo ; perche quando roleua appref^ 
fi'l popolo ottenere alcuna cofa , fenon riufciua il 
^fhtto di buona voglia ^per quanto apparteneuaalla 
. plebe jvfaua la violen':i^a,& aiutando lagente baf- 
. fa jfi procedeua a grandiffimi [degni , &^àfangui- 
no fi contraili . Et oltra molti fatti , che in diuerfì 
' tempi auucnnero , djfai fu notabile tutto il Confo^ 
yiato di esilio C efare ; nel quale con impeto^ & con 
, riolen's^a tutto quello^ che volle , operò , & otten^* 
.'.fie , & perforila d'arme contra la voglia di BibU" 
• fio compagno nel Conofolato , fen'^a occafiòtie 
\ 4i guerra conchiufe nella città à fio fenno . Tutm 
*^f^4 la vita di Catone Vticenfe , la quale da Tlutar* 
co 3 huomograuijfnno é fiata fcritta , è piena quafi 
de' fitti deWochi potenti ; & fi -vede in quella^ 
,come homai fi 'pìegaua la plebe , mercè della for-- 
jj^d delle ricche':!^^eyaUe voglie della nobiltà\& quan 
7<<p non poteua ottenere chipiupoteuail fuopropofi- 

10 conia quiete, ricorreua a danari, & allafbr\ay& 
corrotta parte della plebe, con Varme abbatteua gli 
auuerfarij, & in ogni modoafuoifìniarriuaua^'Ma 

11 dinegare alla plebe bora f che nonpoteffefirpd^ 
rentado co'nobili, bora il Confilato ^ bora la Dittai 
turay bora la potcfià militare, borala Cenfira , & 
chele foffeprobibito il procurare , come indegna^ le 
cofe facreyche altro dirnoflra ^fc non che fidi voLeua^ 
no i Tochi potenti cjcr fi urani à tutttj& tener fitto 
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^ta gente b affa, & imperiare, per dir cofi,fen:{a che 
'alcuno altro di amminiJìra':(^ione del Comune parti' 
cipajfe ì all'incontro fempre fu ta plebe duro freno 
alla poten'3^ depatri^^ij , onde e fi venijfe ali equa- 
lità con la parte popolar e ; Va quale era ^ pet dire il 
veroy come Himolo noiofo , & pungente alle voglie 
troppo bramofe , & troppo calde , che ne' nobili re^ 
"gnauano . Gli artifi'^ij ancora^ che in [{orna (ì vfa^ 
'uanoper diletto della gfjU, grandi erano^ & molti ; 
Come oltra molti delU màgnìfìùen':(à di Luculloft 
'raccontano dagrauijcrntori, che quàft pare che (ia 
no incredibili . Et il fhbbncarfuperbi pala':^i^i in fu 
la marina^ & condurui C acque [alfe , onde molta co 
fiadi pefiedi mare giamai non manca/fé, & iljhb^ 
bricarCafleUa, come da Labienofu fhhbricato Cin^ 
gulo nella Marca^ che altro moJlrano,chegrande\^a 
di Toc hi potenti: & Jpefe fatte à difmifura.oue igrSt 
'^Principi, & i f\e con gran fatica poffono arriuare ? 
'Alcuna volta da vna cofa fola molte altre dalla men 
'te fi comprendono ; ft come per efcmpio dìjfeMarco 
Craffoj il quale poteua far quefio , come non poteua 
^ffer riputato ricco cittadin ì{omanOy fe non chi tan^ 
to hauca da (pendere , onde difiie entrate vn cferci* 
to fi poteffe fuHentare* La qualfac ultà fcn^^a dub • 
biotrapaffii la ciuile coìuti'^ione . ^ àgrande'J^^a 
Jirafordìnatia ft ajfomiglia . 7^a l'hauere CCC €€• 
fchiauiy dell'opera di cui nelle fue bifogne tgli fi fef^ 
Hiua, & vn valfn^e di I III» milioni d'oro i & da 
l^ant aggio ^ non mostra chiaramente > fc béneglt ah 
^ tri cittadini^ tanto, come Graffo , non erano ricchi > 
ihela for\a de Pochi potenti inl^pma in quefio ten$ 
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- 00 venuta tra in colmo, & che àfuofenno col rigo* 
re de danari tutte le cofe dello Stato I{gmano ardi' 
i lungo farebbe ,/c le jpefe fuperbe , &fouer- 
chie de' cittadini Romani io volejjì raccontare , le 
quali ci fanno chiara fede, & come poteua lo Stato 
popolare , & come già era venuta la parte de' Pqr 
chi potenti oltr'ogni ftimafuperbat & potentijfima* 
■ OtieHo affai palefemente veder fi puote fenT^a por 
mente ad altro l anno DCLXXV. neUa perfonadi 
■Metello, chiamato Tio ; il quale mandato in HiJpA' 
gna contra ribelli di I{oma , de' quali Quinto Sertor 
rio era Capitano principale,mr^P*ra confua ftraboc 
cheuole fuperbia, come /' imperio Bfimanojcalpita- 
ta la gente baffa, nel poter filo della gente patri-^t a 
fen:^apià'era ridotto. Sgli douea fornir e gran nego- 
■7ii m fuo gouerno, hauea alle mani dura guerra^ & 
pcricolofa, & nimici fuegliati, & fieri, da' ({uali mot 
ti Capitani Bfiinani nel tempo à dietro erano Hati ah 
battuti, & nondimeno nello Crepito di armi nimiche 
■vuft vicine, & cofi potenti, arrivato in tìifpagnacon 
grande af^ettaT^ione di tutti i popoli del paefe , da 
quelmododi viuere, che negli altri cittadini douea 
■fffere vfitato, non punto fi asìenne, ma in diletti di ^ 
ecceffiua magnificeK{a, quando hauea tempo , ft in' 
uolfe , come grauemente di cofa auuenuta fu chiara 
fede Salutilo . Caio Vrbino adunque Tefauriere , 
conofciuta la natura di Metello.in compagnia di mot 
ti altri inulto quello à cena. Ter queslofu dato or- 
dine, che vnpala7i\o, doue Metello alloggiar douea, 
f„(Je adorno di sì atue^di panni d'ara^\o,conprofpet 
line di rapprefenta:i^om di luoghi, fi come negli[pet 
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tacoli publichi [i coHumaìoltra ciò era Iparfa per ter 
ra gran copia dt '^ajferano,& di altre cofe fmiglian 
tiicome fi vfa ne' luoghi facri* Mentre che fedeua^da 
alto con artifiT^io mirabile fi vedetsa calare à baffo 
ynaf^ittoria con ordigni oltrogni flima artifi^^iofi^ 
in guifa tale , chepareua^ch^ tonaJfe,& al Gomme f 
farlo generale mttteua in capo ma corona ; pofcia 
come ad vno Dio con incenfo ft faceua riueren's^a: la 
fua re sia era ricamata con fottilijfimo lauoro , & 
nella menfa fi ponevano viuande pre\iofijfime non 
pure di Spagna^ di tutta la prouincia^ ma oltra ma 
refi cere auano dalla Mauritania di vccelli , &di 
fiere molte fi>rti nonpiu vjatc^ ne conofi:iute ; onde à 
Metello , & all'appetito di fua Corte fi fodisfiiceffe ; 
la qual fuperbia^ come fpiacente^ & intollerabile a*, 
popoli , che teneuano m memoria la femplicità de* 
cofìumi f{omaniyla quale m altri tempi haucano prò 
uata, pareuagrauey odio fa , &del tutto indegna di 
tanto imperio. Kle fi fermò co fi gran fuperbia de* 
Tochi potenti nella magnificenza dt cibiy diveSìeidi 
palaT^ , di feruitori i & di apparati , ma fi voltò 
cT^iandio ad offendere altrui , ò'fen'3^ occafione al 
cuna à fare alia gente baffa ingiurie infòpport abili . 
lojiafcio di dire di rn certo TsleraxioMquale^quan^ 
do con alcuno hauta nmici\ia , era vfato di menar 
feco vn fer nitore con vna borfa j la quale era piena 
di danariy & abbattutofi nell huomo^che voleua of^ 
fenderetConprefleT^a fe gli accofiaua,& per dtfpre^ 
gioglidaua inpublico vna guanciata, & incont a^ 
nente comandaua al feruitorcj che andaffe in Giudi-- 
^io, &pagaffe conforme alla pena y che per tale in- 
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giuria era fiata impofla ; Ma ad ingiurie più ape > 
& più mfopportabili procedeua l'orgoglio delia »0r 
Ifilfànonfolo contraglihuomini.che vtueano in I{o- 
tha, ma verfo la gente ancora delie caftellaiCme dal 
la parole di Caio Gracco , orator fiimofoicfim tem 
pi, & nimico della p^rte de 'Vocht potenti, affai chia 
ramente fi puote comprendere . Era arriuato , dice 
e^li, il Confitto (ne pone ti nome di quello) à Tiano; 
Dafiia parte è fittto intendere à Marco Mario , Te- 
fauriere del luogo, che chi era nelle j tufc publiche ì 
lauarfi , tosìo fofie mandato fuori j per oche la mo • 
vliefita lauarevi fi voleua. Ma egli nonpafia mol- 
to, che ella manda adire al fuo marito , come poco 
per tempo le fino siate dateleStufe. & come fino 
di poca pulite'^\a . Ver quello ( come cosìumaua la 
poten-^a di chi era Confalo) egli fu mpia^^apubli- 
ca dri:^:^ato vngran legno.douc il Tefaimerefu 
gato, & Ipo^liato primi di fue vesle, fu battuto da 
Sergenti pukichi a(pr mente , come cheque fio Mar 
co Mario fofe difua terra buomo nobUipao • ^ 
auesìo,come fi vedcyconduce la natura delle ricche:{ 
ze finifurate ; petoche fa diuentart' buomo altiero , 
intollerabile. &ingÌHriofo, & d taleilconduce,chq 
sbattuta ogni ragione.& ogni bontà, confila voglia 
infuriata ognilegge,& buon coHume.riuflUajQtto^ 
fopra,& ogni ordine^quacunque lodeuoUtConfonde^ 
•Per qiirfio a fare, come (limar fi dee , fu ordinato in 
Rouuper publico conftglio. che non fi cauaffere mt-^ 
mere m ItaUa , &. quantunque d mffun terreno di 
altro luogo queflo fia inferiore, ma fecondo in taleaf 
fare.&abbondeuolet tuttauia confauiofennofii 

prO' 



D I R O M A. ni 

prohibitOi che l*jrte di cauar metalli^ come firomen- 
to dannofo alla grande'j^j^a di I^qmay fen\a grauepe 
na in Italia non fi potejje cfer citare. Similmente di 
granfuperbiafu quel fatto oltra ciò . che dal mede- 
fimo Gracco è narrato , auuenuto à fuo tempo di vn 
cèrto huomo ajjaigiouanc, il quale per lo poco tem^ 
pOy che batte a, non era flato ancora di alcuno magi* 
flrato . ^'cosìui adunque j mentre che in lettiga nel 
Contado di l^enofa è portato , & camma àfuo viag 
gioyfi fh incontro vn i ontadino dclpaefe,& per bur^ 
tajperche non fapcua chi dentro era portato^doman 
dòyfeportauano rn morto; In qurfla-fptta pofare U 
lettiga y con le corde , da cui era legata , fece a'fuoi 
feruitori nel luogo . doue fi era ferm.tto , fl.ìffilarc il 
Contadino miJcreUo con tanta aJpreT^a , che per le 
IP effe battiture vi Ufciò la vita ; Cotanto dijpuicque 
ali huomo nobile , ^fuperb^j , benché non foffe 
gìuria^l cjjtr nominato col nome di mòrto. Che ma-' 
rauiglia è adunque^fc venne meno la l{epublica f{o 
mana, la quale nel potere di Vochi potenti in t anta ^ 
Juperbia era ridotta perlofoucrchio di ricche^T^e , 
che per li vi':^ijyi quali à marauiglià erano crefciutiy 
à tutti era fatta ingiurwfa, & intollerabile ì Simili 
d quelli molti [zitti fi dee Jlimare , cbefojfcro nelgo* 
uemo di I\pma , & maculati gli animi dall appetito 
dell'oro dopo CCCC. anniy come fi è detto^che fojfe- 
to tralignati da queigenerofì cuori, & alti,da quali 
nacquero tante prone magnanime ^ tanti fatti glo- 
riofi , & lagrande'^^a fmifurata di quell'imperio , 
dal quale tutti gli altri fono fiati fup erati. InqUefli 
tempii ciò è intorno aHanno DCL. hornai era venu 
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4a in oblio ogni modeflia di vita tempierata, & cer* 
tana con isludio ciafiuno di alT^are la condit^tone di 
fno Stato, ifuantopiu poteua, con le nccbeT^^^e .* 
in I{pma hauea legge alcuna, òpcn(tero , da cui coft 
jlraboccheuole licenza » & coft sìrafordinaria con 
fena [offe raffrenata; nella quale oltra molti fatti 
di molti altri tempi l'anno CCCCLXXf^lII- Cor- 
nelio I{ttjfJino, huomo principale , già flato Dittato^ 
re, & due volte Confalo , come difordmato,& dima 
le efempio , era flato priuato del grado di S enatore 
da FMri':!iio Lucmo, che era Cenfore ,p,ercìyc di ar 
vento fi hauea proueduti alcuni vaft , » quali erano 
di pefo di X' libbre.THa chi veder vuole, come la I\e' 
publica I{omana era caduta nelle braccia de ' nobili^ 
' & de Vochi potenti , & come altre ft vi era tenuta 
Rretta,valgailpenftera allavita ,a'coslumi , & à 
gli atti de'Luculli, de Vompei, de C efari , de'Curio- 
m,deXtaf[hdeMarij.,dc gli Antonij; per oche chiat- 
tamente conofcerà , cóme al tempo di tali huomini 
cofi alta erafalitoper gfande^i^afmifHrata , ^ in- 
fopportabile rimpcrio di franta, che conueniua, cM 
fccndejfe, & che o tardi , o per tempo alb.tJfo dichi' 
naffe . Io nm dirò di quel, che dice Cicerone cantra 
laperfona di y erre \ tra qualipercheeragrandilff 
ma nimici^ia,noa erapcr auuentura veraognico." 
fa, come egli (fi come porta l'artifii^o dell' oratore) 
racconta de vi\ii,& degli atti federati ,&de' co- 
slumi abbomincuoli di quefla huomo . Ma tuttaUM 
non ficonofce egli vn certo modo licen:^iofo, &altie 
ro di coloro, che con ordine di ì\pma andauana fuo- 
ri à zQuerno»& conforme à Tochipotenti,& ingiù- 
* rtofo i 
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mfo il quali fuiati dietro à fieri appetiti, pur che fi 
mantenejfero infuagrande^^a , poco cwamno ho, 
mai di co(iumi,& di lengi. Le cofe trattate in Roma 
fi come racconta Salufiio,fopra la perfina di Giugiir 
ta, ti quale per mantener fi (la qiul cofa con mi 
te fi:elerate^^e fi hauea procacciala }. noamofirano 
corruttela di I{epublica, & condizione di Stato del 
tutto da ragione,& dagiusiiT^ia alterata i Guanti 
voleri egli voUc de principali cittadini , ; qu^U ini 
quamente prendejjèro la fua caufa,& conerà ragio- 
ne la difendeffero, tanti àfita voglia ne hebbc pron- 
ti, & tanti con forila di danari ne comperai itpar 
tendofidi I{oma , douefidatofi nelfito tcjoro era ve. 
nutoy r molto in dietro alla cittì dijje, come l'adu- 
nan^a ciuile vi era venale, & che tra breue tempo 
era per venire àfua rouina,fe trouaua chi ne volcfie 
Me fpeja,&per danari comperarla . S' cofa cer- 
tijjima, come non hebbe in i\pma in ogni tempo lo 
Stato de Tochi potenti vna medefima dijhofiTionc ; 
peroche egli ui durò molto vn certo ordine temperi 
to di cofimi, & di vita , // quale neUa pojfeffione di 
mdcsìcricchez^e aUa grande:^:^a publica,che ac 
jceua, non era dannofo, ma molto cofnmodoy &gio~ 
ucuole, et di vero y mentre che gli huomini p%ti 
colar t,fenza curar fi di fuo proprio Inter effe (la qual 
cofa fu piena di ragione ) attefero à fkr crefcére il 
Comune di lipma in gran potenza, crebbelimperio 
.4 marauig ia . 7^1 a mutato Cordine in contrario, & 
fonoin oblio il bene del Comune , crefciuto il peti'- 
Itero del proprio commodo , fen^a dubbio venne me- 
no a pocoJ^Q^^pjl fondammo, douela fermezza 
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di (t grande Stato fi appoggiaua . Tot è affai neUs 
parte della nobiltà la ragione , & la legge (fen\a 
le quali tuttala ciuile adwian-s^a di tutte le altre è 
'peg<ìtore,& tirranica)& dtrftpuote in quei CCCC, 
anni infmo attempo di Stlla,& di Mario , chemolto 
pre^affedi vigore l'vna, & l'altra cofa^ perche 
gloriofamentelacittàdi l\pma à potenza coft gran- 
de fx alT^ijfe . Ma crefciuto l'appetito negli hm- 
wni panicolanper lo proprio commodo, egli conueri 
»e, che la grande7i\a del Comunella quale per lipax 
ticokri fi uuan7ra,cominciaffeà mancare; &feb€'' 

neperlafuafnifurata potenza dopo'l tempo delU 
guerra Socialeper alquanti anni non ft conobbe 
bene era mancata la cagione , onde crefcejfe , & ft 
mantencffe ancora , prouò poi npma da douero mal 
fuo grado U fambieuole'^a delle còfe terrene , ve- 
nendo meno di tempo in tempo ogni fourana potca- 
xa dt fue for\e . Et poiché fi è detto dello Stato de 
Tochi potentiyCgli fi dee ancora dire della Tartepo» 
polare, doue il Comune di {{orna bauea cagione po- 
tenti ffìma difuafmifuratagrande'xpia . Dapafioriy 
da contadini yO' da gente vile bebbe I{omafuoprM 
tipio i & chi era principale , come fu Romolo , & 
Remo , fu di vile condizione altrefi ; peroche oltra]l 
padre, che era incerto, nacquero di madre di dubbxa. 
eafiità,& alleuati da balia fen:(a dubbio impudica, 
sdofcurare ilfangue,che tuttauia verfo di f e era no- 
bile, farebbe flato di nonpicciolo momento, fe l'ant' 
movalorofo, & virile ogni difficultlcbe fi attrauet 
sò, nonhaueffefuperata. Hora, perche da tuttala 
lente, la quale era vicinai molto erano di^e^^att » 
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altra modo haurebbe quesìa cofa impedito il progref 
fi della citta di ì{pma ( perocbe chi flmaua l *hona • 
re^firecaua di certo à vile di metterfi in gregge di 
quelli^ da 'quali era Romolo feguitato ) fe dal mede - 
fimo con gran fenno non fojfe flata ordinata vnafran 
chigiay dque chi ricorreua dalie città viciney& dalle 
Castella , era fatto franco , & affìcurato j come che 
per grane fallo fojje cacciato di fua terra, & bandii 
to M Ma il torre per for\a le donne altrui, & l'vfar 
yiolenT^a afuoi albergati^ per fare Hirp e , la quale 
per altro modo farebbe venuta menoydimofìra cbia^ 
ramente^come tutta la gente ^ raccolta da vari} luo-- 
ghi f la quale in T^pma fece primamente adunan'^i^a^ 
era per fua natura del tutto vile,& poiché con ra - 
gione, & con modo ordinario non fi potcua auanT^a 
te^come^ onde crefceffe^neceffariamente hauea dato 
di piglio ad ogni aiuto • Che marawglia è adunque 
che cotanto potè ffem B^ma^ come fi vedràylo Stata 
popolar ey doue da principio era nata la gente baffx^ 

allignata ? la quale bora fitto i I{e , hora fitto i 
'gonfili, hora fitto gli Imperadorifempre hauea te- 
nuta la po/Jcffione delie armi i & fipragli altri col 
fuofangue hauea fatto crefcere t imperio Bimano. 
Terloche non prima fu fpmto fuori di I\pma Tar- 
yquino Superbo^ che i nobili, come per Jone fauie ^ 
cominciarono à tener conto delia plebe ; perche in^ 
- 9ian\i ad ogni cofa fu ordinato , che non pagaffe da^ 

, ne ancora gabelle , & Jopra tutto della ga^ 
bella del fale fu fatta efente , la quale venuta in 
mano depriuati , alla gente baffa era di grandi f:» 
fimo trauaglio j affermando , come^ per quan-- 
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toàqueno appartiene, affai craj che la plebe attèft 
deffe dfkre fiirpe, & figliuoli ^perche per ciò la mi^ 
li^ia I{omana fi auan\affe. Di tre cofe infino neltem 
po di f{pmulo fu data autorità alla gente baffa ; le 
quali ella conferme'T^^a di cuore ritenne fempre, ciò 
V l arbitrio di far pace, quando era tmpo^& di far 
guerraydi vincere y & di dar rigore alle leggìi & di 
creare i tnagifirati > la facultàpofcia delle altre co - 
fij come di terminare , àirifoluerty di giudicare le 
publiche bifogne^ al Senato , & anobilierapermef 
fa. Et fi come ne' Vocbi potenti fi richieggono tre 
cofe, ciò èj che ftano nobili, pochi j & riccbije qua- 
li alla nobiltà di l{ama molto conuengono^cod le tre 
cofe opportunt alla parte popolare , alla plebe Bi- 
mana quadrano ottimamente , cioè , libertà, mol* 
titudine, &pouertà. Le quali tre cofe di vero heb^ 
btro per certo tempo cotanta for's^a , che mefco^ 
late con ecceffmo valore fecero crefcerclo Stato di 
I{oma nella maggior grande:!^\a , che in alcun tem- 
po giamaì in alcun luogo fia fiata . Della libertà 
io non credo , che fia alcuno , che dubiti punto , co- 
''me fempre fu la plebe r{pmanarifoluia , & ardi^ 
taj & come non permifegiamaiy che laparte de^ 
Tochi potenti difturbafìe alcun fuo commodo ; ma 
è cofa certa , che fuperiore nefuoi propofiti contro, 
la voglia de" nobili otteneua quello alla ime , che 
voleua . 7^a nella ponertà , & nel fuo bifogno 
non fu ella mica rimeffa^ ne timida , come di quesìo 
oltra molte cofe affai fa chiara fede il primo fuo am- 
fnottinamentOj quando l'anno CCLX. fi difgiunfe la 
plebe da nobili , & conuenneper lo wqy di Mene- 
nio 
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pio ^Agrippaj chcfojjc riconciliata co* Tochipoten^ 
fi, creati i Tribum dcUa plebe per quefto ajfart pro^ 
lettori della gente baffay & auuocati. 'Ma che [offe 
mmerofa ohra modo^nonfolo non è dubbio ytna à chi 
nelle Storie Bimane alquanto è rfato, è co fa certif- 
fima: Et fcn\a che di altra co fa egli fi dica^fiaci quel 

10 di chiaro indizio ^che ne maggiori trauagli,&pm 
pericolofi allo Stato di \oma imeruenne. (Jueslo fa 

11 tempo dopo la fconfitta di Canne l anno nel qua 
le anno ajfoldò [{orna XX* legioni di buona mili^ia^ 
lequali^ancora chefojje il numero fcarfo ( peroche 
nonfufempre di vnmodo medeftmo ) afcendeuantB 
tuttauia à C. milafanti,fen\a gli aiuti de' Socij,c0'^ 
me Rimano alcuni^ conia milizia della plebe fema 
più ; ne bauea cofigran rouina ( nella quale da !• 
milay & da vantaggio di faldati Bimani erano Sia- 
ti vccift ) co fi di fi'cfco , altra la rotta di Trebia , & 
del Lago di Verugia^abb attuta lafar^a^negran fat 
to fcemata del papaia I{amanaip croche egli nan paf 
sò troppo tempo , che riprefe vigore la milizia l{p^ 
Plana 9 & in tal modo rifece fuefar':{e^ che per alcu^ 
ne cofc profpere egli non par ue a Cartagine di hauer 
fitttoprcgreffò j ne alcuno acquilo cantra Bimani 
di mamento . / terreni in Italia per lo più da huo^ 
tfiinipaueri't ma liberi, & alcuna valta daglifchia^ 
ui anticamente erano coltiuati j Da quefii huamini 
liberi, & poueri altre ft, come dice Varrone, &pa^^ 
rimente Catane ne' libri ^ che fapra Agricoltura 
hanno feruti, erano cauati faldati di gran valor e, & 
fortijjimi ; & vemua dal Contado di S^ma^ cioè dal 
(meno delle Tribù , la più robusta milizia , &pm 
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falda • à CUI [opra tutto ft attribuifce gagliardìa ec* 
iejfma, & in fupremo grado ferino militare, ^'que* 
fio aggiunta ajfettuofa inclina\ione , eferci'^^io fre^ 
^ucnte da donerò in fu le armi , & fingulare amore 
yerfo I\pmayfua madre], di cui neffuna cofa era pia 
iara alla gente bajfa ( peroche ad bora ad bora per 
lo publico benifi^io in fuo Stato fi auan':^ua)incre-- 
iibil cofa è a dire , quanto nella plebe la rirtu mili" 
tare fojje forte , & quanto vinceffe , fi come vinfe , 
^gni rigor e^& ognifor'^^a, quantunque grande^che 
rncoritro leveniffe^ Ter queflo apprejfo chi più po'- 
ieua erano in maggior pregio , come diceVarrone , 
trpiu erano fiimati quelli , che viueano nel Conta - 
dojche chi in J{oma menaua fua vita ; Et fi procura - 
ita con isìudio, che detta città gran numero fi fpargef 
fe per le terre ricine à I{pma, perche nella pace re^ 
nife da quelli il nutrimento ^& quando era tempo di 
guerrajoffeprefla rna forte milii^a^onde fojJe di^ 
fefo rimperiOy& accrefciuto . 7^a che la parte po^ 
polare foJJe in \oma, & ancora ripotejfe molto ^af- 
fai, dimoerò quel tempo^quando la gente baffi mal 
fodisfatta de*nobUi , & pergrandefdegno diuenuta 
implacabile ftammottinò tanno C CLX. comeft è 
ietto; peroche granata dafaHidij dipouertà fopra 
fatta da difagidi continoua milizia yper eh e non era^ 
Wfàlleuateìefuemiferie^ comefecondoH merito fi 
ifpettaua , dinegata V opera fua in guerra à ì{pma , 
fua madre , la quale in tempo grane era condotta in 
gran pericolo Je dalle armi della plebe reflaua pri^ 
ua , non fugiamai poffibile ,che fipiegajfelagenté^ 
bajfa, fe di fue domande , chefiiceua > non era con^ 
c Jòlatam 
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folata • St altra ciò sicinio Etlluto^che di tale am^ 
mottinamento era slato principale], non falò non por 
tò pena di tale foUeuamento della plcbe^ma nella ma ' 
tardone dello Stato j il quale oltra modo venim altC'^ 
ratOjfufittto vno de Tribuni della plebe y & riportò 
premio di quel fatto, del quale , come di fhllograuif 
fimojfe la parte popolare oltra modo non foffefìats 
potente j altrimenti j & con afpra pena farebbe sla^ 
to gafligato. Egli è ben reroy che i nobili furono C4- 
gione principale^ perche i I{e foffero cacciati di Z^o- 
ma^ onde egli feguìpo foia delpublicogonerno gran 
mutazione; manelprogreffo ditempo-^quando in fux 
libertà fi fu la plebe corroborata, altrefi in fua qua^ 
lità perla parte popolare hebbe mutaT^ione lo Stato 
di l{pma, & per foUeuamento del popolo minuto di^ 
Henne alterato y ma tuttauia con accrefcimento di 
fua grande'^^a . Et certamente fe non foffe fiata U 
gente baffa co fi fi'anca , & di co fi rifoluto ardire in 
fualibertàypoco fi farebbe T{pma auan\ata ingrana 
de imperio^ &poco di lungi barn ebbe difiefefue fot 
^e. Treualeua la plebe fen's^a dubbio allo Stato\de 
nobiliy&fe voleua.che alcun fuopenfierofoffe efe 
quitOj benché foffe malageuole^certa cofa è /he non 
yoleua indarno . Terche l'anno CCCIIII. caduto 
ilgouerno publico di F{gmaper poco giudizio denoti 
bili nell'arbitrio de* Dieà hnomini , i quali con pre^ 
tefìo di comporre le leggi haueano in fe ogni for 
dell'imperio trasferita , & co fi di certo farebbe du^ 
rata la mala forte di quello Stato , il quale pur cffer 
douea poienti(fmo,fe la gente baffa , comeanimo^ 
fas & forte conl'occaftone di Ferginia y veci fa con 
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pietà crudele di fuo padre , non haueffe a l\pma 
potesià Tribunizia refiituita,fen':(àrla quale ne ffun 
progrejp) giamai fi fece per auuentura , onde F{omcf 
fi al\a[fe alla maggior grande'i^d:^* Còri mali'T^a dd 
jquefii Dieci buomini era flato procurato, che lafor-* 
\a de'Tribu^i della plebe fojje deposìa-Ja quale del, 
tutto contraria aHoropenfieri yfe troppo tempo era 
paffata con filenT^io , come pianta fcalpitata mali-^ 
gnamente , & aduggiata , non haurebbe partorito 
quel frutto coftgloriofo , & cofi ampio ^per lo qnale^ 
J{oma fi al':(òpofcia con ft felici progrejfp. 7\[ei»- 
ieruenne alla gente bajfa, mentre cbe hebbe vigore^ 
come accade à chi tratta, chr lo Stato fia alterato 
( peroche egli ne feguevccifione , Cif^ confife a^^ione 
de' beni, & ignominia) ma eftintoilgoùernode*Die'^ 
ci huomini, chi del tumulto, & deW amìnott inameni 

10 in quejlo affare fu cagione , innani^ àgli altri ot\ 
tenne di effer creato Tribuno della plébéj& fu data' 
per ciò grande occaftone d chi per la morte di Ver< 
ginia era siato off^cfo , di véndidarfi contra ^ppio • 

11 quale delcafo flrano, & difisfato era cagione -Ol- 
irà qucflo notabile fu della gènte baffd rkmmottina 
mento l'anno CCCCXL '& vi fi conobbe, come non' 
filo era la plebe del gouerno dt't{omaparteprinci^ 
falcy ma che (la qual cofa monta il tutto) poteua di 
certo tutto quello^ che voleua. Da Capua era fiata 
mandata à 1{omà m queHo tempo' folenne amba-^ 
fceria , perche i J{pmanivi mandaffero gente difua 
hìili'^i^ inguernigione, acciochéle fcorrcrie.chefh^ 
ceuano i Sanniti nel terreno Capuano.fofjcroraffre^ 
ììate : per lo che conforme alla dorhanda, tra breue 
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ìeihpofa mandato potente aiuto, per quanto ap 
fartcncua alla prefcntc bijbgna, al difonìinedeCa* 
fuaniétàsiatoproueduto ^ Bora , mentre, che in 
^uefii luoghi dimora laplche Romana fotto learmi^ 
^attende d.goder nelCo'^^io de fiutii i^l paefc^i qua 
li altra la copid erano ottimi ^ & pre\iofi , poflo in 
oblio conia fiitica il transigilo militare, & quuftfàp 
Udiffmiteda fcfieJJa , incommàò.adMcerydei(^^^ 
yoglia.di cambiare con l habita\ione 1 1 1 J , ^ 
.cino à [{oma 'póco abbondante , & sterile col t erre ^ 
m di Capuani quale erafertiliJJìnìo,& in ogni affar 
re moltamigliore . , Era nota hcpndi'S^ione del ter j 
reno Capuano àglihuomini fauij , i quali degli al^ 
tri nel coniglio di [{orna più poteuano , &fifhceua 
ragione ^ come alla mili':i;ia Bimana ^ la quale con 
feuera, & rigìdx difciplina ad ogni ima fi auan^a- 
m Ipoco conforme fojje tanta copia di cibi t & cofi 
dilicati] quando ft fente il romore comeVcfercito T{o 
mano, il quale in queHo paefe fi truuaua inguerni-- 
gioney hauea jfhtto pen fiero , lafciàta la fua patria, 
di torre per for\a d'arme ilterrcno^& la città a Ca- 
puani. T^onpa/iòqueflo auuifojócongiurapitito- 
Ilo con tanto fden:(io y che Marr^io l{utilio Confolo 
( àgouerno di cui era toccato il paefe di Capua ) 
non ne fentiffe l'odore, & finalmente à piena notÌ7{ia 
del fatto non penetrale. Ver lo che.come huomo ac 
cetto alla plebe (perocheperfua condi'i^ione verfo 
di fe era plebeo ) il quale era flato Dittatore . Cen^ 
fore, & tre volte Confolo , con buon con figlio fparfe 
yoce per Tefer cito ^ cornei foli aii erano per ottener 

quelioy chebramauanOi & che la sìan^i^a in quei ìuo 
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ghi grande jpa'T^o di tempo era per durare • 7^e fi 

fermò in qucHo il Confalo , [onde eft dejfe compenfy 
aldifordincyche crefceua ; Mapmgandolefercifo » 
mentre che licenzia , & fh accomiatare à cafachi 
più erafcaudolo/òjfcoperto alla gente foUeuataydo'^ 
ue tendeua il configlio del Generale , con ardire ri- 
foluto fi ammottinò , &prefoper fuo capo vn certo 
Tito Quin:(to,fe ne andò alla volta di B^ma , & à 
quella vicino ad f^lll» miglia fi fermò. Cotra quefli 
co gente d^arme tosìo fu mandato Valerio Coruino^ 
huomo di gran virtù ^ creato perqucsìo Dittatore ; 
& venuto l'vno efercito à vifia dell'altro^ come huo 
mini di vn medefimo popolo, ricono fciutifi a volti,& 
afembianti , caduto dell'animo ogni fdegno jfen:^a 
vfar for'^^a d'arme, eglifi venne à quefla concordia^ 
& in T{pma con gran cura ferie fectfolennepartitoi 
Come la plebe tornerebbe à fhr fuo debito, come era 
yfatay ma voleuaj fi come le fu concedutOjche Vam- 
mottinamento nonfoffe ad alcuno dipregiudi's^o^nt 
che ad alcun fi)ldato,ne da burla , ne da doucro foffe 
queHo fatto rimproueratOy & che contrafiia voglia 
neffuno del I{uolo militare foffe cancellato , & che 
neffuno^ il quale neW efercito hauefie hauuto grado 
di Tribuno militare , pote/fe per l'auuenire ^auer 
grado nella mili^iay accioche vn certo Salonio , che 
aWammottinamento ft era fempre attrauerfatOy nort 
godeffe il frutto della Congiura da lui molto biafima» 
ta, & che àgli h uomini , che militauano à cauallo » 
foffero tolte le paghe folite , perche al foUeuamento 
della plebe non haueano acconfentìto ; ne foffe leci^ 
to dar danari ad vfura; Et foffe p erme ffo y che del 

corpo 
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tarpo della plebe due Confoli in ciafiuno anno fi po- 
tè/fero creare . Horay chi non vede^come l^ammot^ 
tinarfìy & il congiurare , & il portar Carmi contro, 
la patria > è peccato coftgraue , onde tutti gli altri 
fono fuperati, & che appreffogiuflo giudice non dee 
giamai trouar perdono , ma ^ per dare efempio àgli 
altri, merita feuer amente di cfjergafligato^ Tutta^' 
uiajperche laplebe era parte delpopolo^ o per w^- 
glio direjparte maggiore, & migliore altrefi , doue 
haueano le armi falcio fondamento non folo no le fu 
datapéna\fna fu conceduto tutto quello^che ella im;^ 
portunamentefeppe domandare ; nepareua , che e' 
fipoteffe difgiugnere la parte popolare dd Tochi po 
tenti fcn'T^a la rouina dell imperio di I{oma. Ma che 
domande furono qHe^le(fe alla ragione eglifi riguar 
dà ) guarito noiofeper lo più , quato flrane , quanto 
ingiuficy quanto importune ^ T^e folo le cofe doman^ 
date furono concedute^ ma fempre nel tempo futuro 
inuiolabilmènte offeruate. Et fe bene à chi per for^ 
T^a fipromettey come è cofa legittima, egli non fi sia 
pofcia alpattOy non fi mantien la fede Jfi rompe ogni 
obbligo di ognipromejfa; tuttauia diqnefio egli non 
fu pofcia alcun romorcy ne fi trouò alcunoyche in cori 
trarlo ardiffe difiirparola^ne che voleffe con ragio^ 
ve ritrattar quello, che contra ragione era ftatopror 
ìAeJfo . Ver lo che egli fi comprende, come laplebé 
età parte di tanta ftima nella città di I{pma, di tan-» 
to valóreydi tanta fofian's^a, che non fipoteua alie^^ 
tiare ne tutta ^ ne parte da tuttofi corpo ciuile del 
popolo I{omano , cheVimperio {fogliato diquelU 
aiuto potentijfimo nonvenijfe difertatB • Qltra ma 
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do lafoY:^a era grande de" Tribuni della ftehe , cioè 
della parie popolare ; la quale oppp^ìa anobiliy of- 
teneua queUo , che voleua , &fe bene da Vachi pò- 
tenti gran contrailo fi vfaua, perche alla gente bajfa 
mn remjfe fornito il fuo auuifo , tuttauia ella pur 
Yompeua ogni dure:^\ay & alpropofito deftderató^ 
arriuaua . Era fupcriore di certo la pkbe,& prè^ 
ualeua a nobili nello Stato di fornai la quale 
molata dal bifogno , & fatta dafua poten's^a, che^ 
cragrandifiimay più ardita^ non proponeua cofd 
alcuna giamai j chea fine, come roleua^ non ye^:, 
nijje • Come interuenne Vanno C C C LXX V 1 1 m;^ 
& con ragione quanto fnuola^quanto leggieri^ per^^ 
chediCaJa Fabia dNedon:^elle fi erano maritate^' 
ma in fangue nobile, l* altra ad huomo plebeo^ Ga • 
io Licinio nominato , &perche forte con fuo padre^ 
fi dolfc quc slacci) c così, come la foreUa.ad huomo ho 
norato non era mantata^accefe ilpadre.e l marito^ 
mftememente, ondepofcia ftvfaffe ogni forT^a^per^ 
al^ar la plebe àparticiparet comelanobiltà , non 
folo de commodi medefmi, ma ancora de* medefmi 
honori. Creato adunque Gaio Licinio con Lucio Se- , 
filo Tribuni della plebe , amendue giovani fieri > &, ^ 
divalore (la qual cofa auuenne.come è noto^innan 
^ al ter\o ammottinamènto ) toflo puhlicarono trc . 
Ir^gi ^ tutte e tre cantra la poteni^^a de' nobili , ma 
dello fcontare i debiti tra certo tepOj sbattute le vfu 
ve, l altra del moderare il termine dipoffedere i ter- ì 
rcniyperche in ciafcuno nonpajfaffe CCCCC f?4/o- 1 
ra ; la terv^a , che non fi creajjèro Tribuni militari 
di potcftd Confolare j ma fi ere afferò al modo vfato 
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éiie Cofoli^vno de quali foffe del corpo della plebe* 
S^efle domande erano digrandifiima ìlima^&(co 
tanto in tutte e tre la parte de^ Vachi potenti veni- 
ua offefa ) p arcua di certo co fa impofiibile , che vi^ 
poteffe la plebe ottener quello . che co troppa voglia 
deftderaua . Ter quello egli nacque m l{omagran 
contrasìOi& tutta la città fi leuò d romore^&peY-^ 
che i nobili fìpiegajjero alle domande della plebe^ 
per ordine de due Tribuni , i quali più Vvn dìj che 
l'altro in fuopropoftto fi et ano infiammati y perla 
fpa's^io di cinque anni non fi fece adunanza di popò* 
lo co'foliti Squittini.per cui i magiflrati più foura'^ 
niy& maggiori fi creauano . Ver locbe creati Gaio 
Licinio^Ó* Lucio Seftio Tribuni già dieci volte (ne 
voleua cedere lagete bajfa, nella forila di cui era^ 
fio gli Squittinii la quale ogni anno nelmedefimo 
magiHrato gli hauea raffermati) alla fine ottenne* 
royche del corpo della plebe fi poteffe creare vn Co 
foloy& il primo fu Lucio ScsUoy autore di tal nego^ 
7^0 ; & degli altri affari pofcia, come di queHo , à 
tempo opportuno interucnne. VannoCCCXCyil. 
appreffo non fen':^a grande fdegno de* nobili entrò 
la Dittatura nel corpo della gente baffa,& viheb- 
he il Maeflro dcCaualieri altresì huomo plebeo^Ó* 
fu creato Dittatore Marcio t{mlio,& GaioVlau* 
:i^Oy'Maefiro de' Caualieri;St quantunque fojje trat 
tato da nobili con ordine maligno, che neffuna co fa 
al Dittator plebeo foffe proucdutaper la guerra ^ 
la quale grauifiima fopraflauay tuttauia diede com 
penfo la plebe y fuperiore difor'^^e , che q'ulloy che 
era opportuno ^non mancò al Dittator e; il quale. ab 
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battuti i nimici con grandifiima vccifione,' quandi. i 
torna alla città con gloria e con aUegre:(7^a,da no^ 
bili contra tanto merito gli è negato ti trionfo: Ha 
fa laplebejcbe fi era rifcaldata per honori così gra 
diy al difetto de' nobili fece entrare in T{oma il Die 
tatore col trionfo, & le crebbe la voglia oltra mo^ 
do con t ardire di ottenere ogni dignità.quantmquc 
grande , che à chi trauagliaua nelle publiche bifo^ 
gnedil{gma fi foleua conferire. Ter quefto tanno 
ecce II. 'Mar'S^io !{utiliojht4omo plebeo, chepo^ 
co tempo à dietro era flato, come fi è detto ^ Dittato^ 
re^fifece innan':(i^& domandò di effer fatto Cenfo^ 
re; & quantunque la parte de' Vochi potenti fi op 
foneffe^& vfajje grade sìudio , per disturbare ogni 
penfiero di BjétUio , egli pure con l* aiuto della geur ' 
te bajfa ottenne il fuo pr'opofttOj& dimoflrò à tutti^ 
come il sagueplebeo^come ne piày ne meno era quel 
lo de' patri\ijy& dc'nobilhera capace di valor e, & 
atto^mentreche era in magiflrato, à trattare hono-* 
rati nego'^i& con animo franco codurli àfuofinem 
THa in qual modo dalla plebe fu ottenuto , che difux 
gente ogni anno due Confoli fofitro creati , difopra 
nell'ammottinamento auuenuto nell^efercito B^ma-' 
no Vanno CCCCXI. affai fi è fituellato ; & fi cono^ 
[ce chiaramente , come erano nella plebe hnominidi 
fuegliato intelletto , & oltr'ogniftma valorofi , & 
che la potenza della gente bajja allafor'^^a de'Tochi 
potenti preualeua.Gia ne primi fccoli del corpo del-» 
la nobiltà fi potcnano creare due Confoli in ciafcuno 
anno,amenduepatri:i^iÌi mapofcia ne' tempi più baf 
fi vno della plebe , l altro della nobiltà erario eletti : 

finale 
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finalmente fu ordinato,che non falò fi poteffero crea- 
re due Confoli plebei, ma che fojfe prohibito.che fof 
fero due Confoli patri^^ij ; Cotanto hauea hauutila 
plebe ne' commodi publichi , <ù\negli bonari felici 
progreffit la quale con la nobiltà adeguata in tutte 
le cofeera rejiata ancorai a Tochi potenti fuperiorem 
Et l'anno dalla fonda:{ione di J\gmaX:CCCCXLyi . 
foprajlando al popolo [{omznogran terrore di guer^ 
ra {p croche ^fdr ubale C artagincfe Superate le M 
pi in Italia con grandi/fimo efercito era paJJato)men 
tre che fi procura di creare due Confoli in fi gran bi^ 
fogno di ecce/fiuo valore, ne ci mancauàno m queflo 
tempo huommipatriT^fiy egli conuenne titttauia con^ 
forme alla legge , la quale prohibiua in vn anno me* 
de fimo di creare due Con foli patrioti , che à Claudio 
T^erone patri's^io egli fi dejje Marco Liuio , huomo 
plebeo per compagno nel Confolato. Ter lo cbe,\co^. 
me fi vede , per lo mcT^o delle leggi Agrarie hauea 
in B^ma la plebe participa\ione di ricche\:{e^& ne^ 
tnagiflrati deglihonori altre fiy come hauea la parte 
deVochi potenti , & del bene del Comune di I{oma 
fatto proprio afe, &à gli huomini difuo corpo ad 
bora , ad hora fi auan'^aua t^cU amore verfo chi di 
fuofi gran bene era cagione; Et di vero certifma 
cofa èj che il proprio genera amor e ^ & quellojche è 
comune, negligenza. xMa alpopolo I{omanoper au^ 
uenturavenne fatto in quel modo, come confittile 
auuifo il Mercante , il quale èfaui^,, è folito di ope'^ 
rare;perochejpoiche è forcato àferuuftdi mimjlri, 
in compagnia del guadagno egli mette Immini pò- 
wri^ma di valore ^perche dalla brama dipw in ercf 

^ fi 
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fe nel far fm debito ftànofoUecUf^Cofi ilpubbcoga 
uerno di Roma per aggrandir l imperio vso l opera. 
'^eUagente baffa , pouera altrefi, & lepromtfe^ & 
apprelTo le diede participaniionedt coramodi , or dt 
ricchezre, le quali neltrauagliare in fu le armi ve* 
hiuano nel Comune di fornài Da queftì propri^ com 
modi diuehtie U plebe accurata , & vigdantey& jt 
iure di [Ha vita à non calere , purché il ben comune 
di Roma, di cui douea participare^adhora ad bora 
nècefre maggiore . Et chi è quegli, che tutto Igior 
no fi voglia tiare nelle fhtiche , & ne^fudori , &m ■ 
ìifazi 7 & voglia foffenre ogni affanno Scn^:i ipe- 
rLz^ di guiderdone, od'mtereffei Ma ti propr.0^ 

htereffe flimola Ihuomo à mctterft ad ogm atto.qua 
iunque difficile, l'accende, onde evinca ogm ^fp 
i'inhamma.perchefupcri ogni durcT^^a , &feJief]o 
kltrefi, purché alfine difuo commodo.cbe tanto bra^ 
ma, quando che ftaft conduca. E "^credibile adire 
oltrhio, quanto l'huomo , che verfo dife e vile, & 
di bana condizione, (i auan^i in valore , quando mol 
to è apprezxafo , & quando glifono dati bonari , a 
maliezU gta mai non penfaua di arriuare. Ver che 
la plebe, la quale riputata vile, & di poco pregio » 
mentre che dalla nobiltà fu difpre^ata , non diede 
fezno di gran valore, ne vsò molta for7^a,ne fu acce 
fa di pronta voglia, onde lo Stata di J\oma fi faccffe 
potente , & à tutti gli altri popoli con mólta gloria 
comandaffe . Queflo affai fu palefe m tutto., quel 
tempo J bene e' fufcarfo , quando m l{pmaregua- 
tono quei Dieci huomini,i qualiper cagione di com. 
porre le leggi [{ornane erano flati creau , Teroche 
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cotanto hauea la gente bajjaposìo in oblio ogni ra^ 
lore, che sbattuta d'ogni JperanT^a^fe fi fatto gouer^ 
no durauatroppOy poco far ebbe andato oltre in prò ^ 
Jperiprogreffi lo Stato di I\pma^ il quale cotanto con 
l'aiuto della gente bajfafial':^aua. l^apoiche inco- 
minciò la pUbeàgufiar la dolce^aja quale porta^ 
Ìi4 la Cenfura, ilConfolato, & la DittaCura.deflata 
infc la virtù fua, che dormiua j la quale era finga* 
làre\ (piegando le for':^e del valore , dimoftrò d tutti 
chiaramente, comelbuorno^ plebeOyOpatri'T^iOj che 
fia, non ha differrn':^a per natura ver fa dife^maper 
accidente più tosìo , il quale confi flc in opinione hu- 
mana fenica piày & che Vinterejfe dt commodo ^ o di 
honore fouente è viuo /prone 4 chi per altro farebbe 
flato neghittofo y perche à nobili operazioni fi ac^ 
venda* Ter che mojfa la gente ba/fa dafuoicommo-^ 
dir & da fue dignità, é co fa marauigliofa.quanto di* 
uenijfefucgliatà.&follecita nel procurar e le publi* 
che bi fogne; & perche ne gli affarà del Comune di 
I{pma egli ci correua ilfuo interejfe^ quanto non per 
perdonajfe à fatiche alcune , ne ricufjfe di entrare 
ne' maggior p er icoli i Et per lo configlio . il quale 
era ne nobili, accomunato àgli huomini plebei difuo 
corpóyoltrognicreden'^a neU'oper albione delle armi^ 
fieUa quale poteua ajfai y quanto ad ogni hora fi ac^ 
jcendcjfey perche il commodo dello Stato di I{omafi 
X auan:^ajfei & posia in oblio alcuna volta la fua fa* 
Iute ad altro non intendeua jfe non alla grandcT^ 
di I{pmai/ua madre; da cui altamente premiata ri* 
conofceua ognifuo berìCy &per ciò ardeua di voglia 
di mofirar verjò quella effetti di buona mentey& fc^ 
w I gnali 
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gnali euidentiffimi di amor e* Quindi nacquero i De^ 
cij, huomini plebei » ma collocati in grado di fommù 
bonorcjche difpre\7^arono ipericoli^&jperche in fuo 
prò la patria Ji aU4n:^aJfe > tra le fchicre armate de* 
nimici fi ejpoferu a certa morte; Quindi fi fecero quel 
li animi ardenti , i quali ammejji à parte di quelgua - 
dagnoiche col me'ì^ delle armi douea venire in Co- 
mune, fi come vollero, vinfero fempre ogni dure':i^a^ 
&i perche I{oma falijje à co fi fini furate for\e , poje- 
ro con eccejfmo amore Veflremo di fisa pojfa • T^el 
gouerno publico di B^mapoteua molto la parte pO'^ 
folareyne folo bauea particip airone de'commodh& 
deglihonori, mx riteneua in fe alquanto di maefid; 
la quale fe da gli huomini nobili veniua difijre'^ata, 
quindi tutto il popolo tumultuaua , & per questo 
ogni contrada fi Icuaua à romore- Si come interuen 
ne l anno C C LX X X 1 1 Uper cagione della legge 
• Agraria j& dc'commodi della plebe j i quali disinr 
bando ^ppio Claudio , quafi violatore della maejià 
del popolo [{omxno y fu accufdto fieramente da due 
Tribuni della plebe ; & vi fi adoperò quindi la nq^ 
biltà,da altra parte la gente baffa^fe bene con ciuil 
contraflo, luttauia con tanto vigor e j & contante 
impeto che morto ^ppio innan:(i algiorno delgiu-^ 
di:{io, fu fiimato , che per lofuo migliore foffe tolto 
di vita , perche condannato dallo fdegno del popolo 
nonpatijfe troppo più di infamia , che la parte de* 
Tochi potenti non era vfata difofferire . Et l 'anno 
appreffo CCXCI. propofla vna legge da Gaio Teren 
tillOyTribuno della plebe^perla quale contra patria 
X^fi douea moderare la potenzia deConfoli^che alla 
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gente baffapareua infopportabilty & perche tutu 

la città per quefio fi era Jfblleuata , ne confentiuano i 
Tribuniyjnftno d che quejlo propofìto non haueafuo 
fine 3 che da Corifoh fi jcrmejjero faldati , rn certo 
Quin's^io Cefonejgiouane patrn^io , & animojoalla 
domanda de'Trtbuni fioppofe^ ma con isfor^opoco 
efficace, & infelice ; perche accufato da vno de Tri 
buni della plebe .quantunque non mancaffe il fauore 
dihuomimpatrt:{iÌy& di fuo padre , Lucio Quinzio 
Cincinnato altre fi , i quali con preghi affettuofi non 
lafciarono di far cofa alcuna^ per cui la plebe fi pia 
cajfe,& àquesìo giouane^che per animofttàpià (a- 
fioy che per mali:(ia hauea errato ^ perdonale , egli 
non fupofjibilegiamai , che la durcT^^a , che hauea 
conccputa^fi ammolli jje , & conuenne alla fine^ che 
condannato fc ne andajfe in efìlio* ^Itra volta {& 
bene intendeua la plebe, quanto nel Comune di ^o- 
tna era grande la fua for's^a ) per tale affare fi conob 
he chiaramente , quanta fiima della gente baffa do-- 
uea fare la nobiltà; peroche quando nell'ira fiaccen 
deuafdurauapofiia gran tempo il fuo fdegnoy& per 
chepoteuaj come fuperiore, ali effetto di fuopenfic'» 
ro fen':i^a cedere giamai procedeua^Ter lo che Iranno 
CCCXXXIX. proporlo da Seftio Tribuno della ple^ 
he, come era benCj chela gente baffa per fue fatiche 
di guerra con l aiuto della legge [Agraria partici* 
paffe de*teneni , che con Varme in mano , & col fuo 
/angue hauea guadagnati , & per fuo merito fpffei 
condotta in Colonia, gran romoreper quefio fu fol^ 
leuato nella città \ Ver che chiamato in I{pma 2^0* 
fiumio B^giUenfa ( il quale in quefio anno con l'oi^ 
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Uriti di Tribuno militare comandaua ali efer cito ) 
accioche centra la for\à della plebe ft opponeJJè,fì 
come era huomoduro^&rtgidojperfuo poco fcnrio fi 
lafciò rfcir di bocca tn prefen:^a del popolo , mentre 
che di qucslo affare ft contrasìana, chea firn folda- 
ti darebbe il malanno, fe non ft quietavano ; la qtsal 
parola contra qucsìo buomo partorì tanto fdegno in 
tutta la gente ^cheydìy che portata pofcia in campo 
(qi^aft che la maeflà del popolo Bimano ne fojfe of^ 
fefa ) in tutti generò ira, & alterazione di mala vo 
glia ; EtàVosìumioarriuato alt e fer cito non fufat 
to buon vifojne da foldatiy come fourano^accolto he 
tamente; Mapercheprocedeuadiejfereafpro ^ & 
yillanoyerfo la gente baffa, da quella fu egli in cam 
po attreft trattato afpramente, & vccifo cofajfi, & 
ricoperto. Et in questo non fi procedette contra chi 
età fiato colpeiiole con rigore\madopo lungo contra 
fio de'Tribuni della plebe con la parte de' Vochipo^ 
tenti j alla fine fu permejfo a'nuoui Con foli , che al- 
curii pochi 1 & principali di tale tumulto fen:^a più 
fo ffcr 0 punitici quali fen'7^ affettar e il giudizio da 
per fefteffifi vccifero . Oltra quefio affai fi vede per 
le leggi^&per li coHumi, per le quali cofe è la vita 
della città informatà, cóme in I{oma era la parte po 
polare potcntiffma^& come dalfuo principio fu m- 
dri':(:^ata à quelli fludtj , per li quali non folo ella 
grande diuennc, ma fece alitare la fua F^epublica al 
la maggior grande^s^T^a* Da Romolo fumdiri's^ata 
allo sìudio dell Agricoltura , & delle armi ; & ne* 
tempii che feguirono , parimente fu mantenuto que-* 
^ìo fide ^&fu perfeuerato poi con difciplina fingu^ 

lartp 



DI ROMA. 1?? 

larcyft come nt gli atti publichiy& nelle co fe partii 
colavi fi conofce . Na [opra tutto per le Ug^i Ì4gra^ 
tic crebbe la foY':i^i delia plebe^C^ fi fece cofi stabile^ 
^ coftfoYtCy majjìmamentéla plebe rufiica > che di' 
ucnuta coraggiofa , & di valore , oltra modo fece 
ere fiere Imperio di I\oma • EC di vero il fi-utto de 
terreni era di grande aiuto ^ onde il faldato Bfimani^ 
ymceffc quei fastidi da quali chi éfcarjò di danari, 
come fi vede nella miltT^ia de nosiri tempi , foucnte 
fuole ejfer trauagliato . Teroche oltra la paga j U 
quale era affai tollerabile (fé bene inaiti anni militò 
la gente bajfafe7i:(a paga) fi valeua la plebe del 
commodo dc fuoi terreni , i quali da T{pma yfua ma^ 
dre^riconofceua ; & di vero fe non haueffero in que^ 
fio dato aiuto le leggi u^grarie, per le quali nella 
flebe eglifufemprc accefo verfo riìj^pcrio ecceffiut^ 
amore^poco progrejfo fen:(a dubbio haurebbe bauu* 
to tanta grande^^a di I\pma^ la quale pià^ che tutte 
lecittàgloriofamente disìefc fuefor's^^e.^d hora.ai 
bora cercaua la parte popolare di fortificare fuo 
Stato j& quantunque ne" Tochi potenti trcuafifere-' 
fisien:(a, tmtauia m fimili contrafli vfuta à rimaner 
difopray non relìaua di proporre cofe nuoue ; Come 
auuenne Vanno CCLXXXIU quando Tubilo Vole^ 
f one. Tribuno della plebe , il quale » mentre che era 
priuato , hauea (prcT^^ata à man ftlua l autorità de* - 
Confoli, ma & boramtanta potefià collocato, & 
fatto più animofopropofe vna Icgge^ molto in fhuo^ 
rcj & commodo delia plebe, per la quale i magtftra^ 
ti plebei negli Squittinì tributi foj} a o creati ^ aoue 
UplcbcpQteua molto^& la nobihà di potere alcu^ 
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114 cofa era efclufa; Et vinta queslu Ugge conforme 
ni volere della gente baffa, egli crebbe olir a modo la 
fori^ di quella, la quale prima eragrandifJima.Ga* 
gliardamente altreft corroborò il fuo Stato la parte 
popolare l'anno CCCCIIIL& dopo la morte di Ver 
ginia fu vinta vna legge, che àgli ordini proposti 
(da Tribuni della plebe tutto il popolo foffe tenuto » 
(2r altreft obbligata in queHo la nobiltà ad ojferua* 
te tutto quelloy che dalla parte popolare veniua co^ 
ìnandato. Et perche era la poteflà de Tribuni della 
flebe vn rifugio della gente bajfa^o più tosto vn fon 
damento di ogni fuo commodo , perche non veniffe 
giamai meno cofi potente aiuto , l'anno medeftmo 
CCCCIIlI*eglift4 vinta vn altra legge ,propofia da 
"Marco DuilltOjTribuno della plebejfotto pena della 
"Vita à chi apparteneua , che non lafciajje la plebe 
fem^a creare la poteflà Tribuni':^ia > perche (i man - 
ienejfe la gente bajfa in fua francheT^a fuperiore^ 
ne haueffeper ciò la parte de Vocht potenti occafìo^ 
nej eflinto coft forte aiuto di alT^arfi àqueipenfìeri^ 
ehe al popolo minuto nonfojfero opportuni . Della 
poffan\a ne* giudi^jj ( peroche intornó àgli anni del 
la guerra Sociale incominciò la plebe à perdere fua 
for\a)egli non occorre difhuellare diflefamente^per 
€he è fuori di quel tempo, ciò è de* CCCC. anni , che 
non fu gran fhtto conforme alla fmifurata grandcT^^ 
^a di f{pmay & ftpuote tale autorità fenr^a metterla 
in dtfputa, fi come fua propria , allapartede^Tochi 
potenti attribuire • Ma affai poteua la gente bafja 
negli Squittiniy da'" quali dipende per lo più la for^ 
tnadelpublico configlio^ quando voleuayal:^aua 
k àgli 
I 
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àgli honori, chi a lei era à grado j& altrimenti con^ 

tra la raglia della nobiltà conchiudeua quello j che 
afuoi auuift riputaua vtilt , & opportuno* Mora « 
che la plebe potejje molto, nelle mani di cui erano le 
armi, & della plebe rusìica intendo j affai quesìo ci 
fa chiaro quel cofiume di negoT^iare y&di fhr mer^ 
cato, che dal numero de*giorni era detto, TS^undimSm 
Ter eh e non voleua il S enato y che alcuna co fa diter^ 
minata in Con figlio v ale ffe altrimenti , nefoffe ojfet 
mta,fe dalla plebe , quando del Contado veniua in 
I{oma à trafficare ne'mercatij& co volere di quella 
no era ratificata»EUa fi ftauaper lo più nefuoiterre 
ni delle Tribù occupata nefuoi lauori, & ogni noue 
giorni per le fue , & per le bi fogne publiche veniué 
nella città . Ter queflo fi riferbauano à trattare $ 
maggiori negoT^^ del Comune in quegli giornii quali 
dodi ogni luogo tutta la plebe in l{oma ft era ridot^ 
ta ; la qual co fa ft vede affai palefe nella caufa di 
J^arT^o Coriolauoja quale public amente fu dal po^ 
polo giudicata . egli, come huomo fuperbo , & di^ 
fpre':^:(atore della marcia del popolo R^omanOy& d(? 
juoi commodiy & come bramofo di al\arfioltra la ci' 
uile condizione . fu accufato da Tribuni dellaplebe^ 
& apprejfp per lo giudizio del popolo condannato ; 
Del qual giudizio {perche dimoSira.quato foffegran 
de lapoten'^a dellapkbe^j & della condi^^ione de 
gli Squittini^non farà perauuentura fuor dipropo^ 
fito di dire alcune cofe , pertintti al negozio, che bah 
biamoimprefo d trattare. Fu accufato Coriolano ^ 
ft comeèdetto^& affegnatogli il giorno quando alla 
frefcnTia del popolo douea rijpondere . Ter che alla 
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J//. fiera (che cefi fi pojfono dir quelle, che da' Lati* 
wfi>no dette^T>{undine ) egli fu fhtta adunati':^ del 
la plebe rustica , & di ogni \altYa parte del popolo 
B^manoy la quale fu cotanto grande^quantagiamai 
innan:^ à quel tempo non era fiata fiitta. Ter queHo 
da^ Tribuni della plebe chiamata la moltitudine al 
giudi\Ì0i in breue tempo fu ripiena la pia'T^a public 
€ay& furono tirate le corde , dentro del cuifi)a7{io à 
tiafcuna Tribù ( le quali in quel tempo erano XXI. 
à numero fen'^a più ) feparatamentefu ajfegnato il 
fuo luogo. Si adunò adunque la plebe ( come era, 
yfan':^a ) in Campo Mar':i^io co'fuoi Centurioni fotta 
rinfegne altrefiy come era il cofiume della mdi's^a , 
onde fi dejje da ciafcuno la fua yoce^& fopra l'accu^ 
fa già propofta fi fitcejfe ilgiudi':(io . Fu fatto que^ 
Jlogiudi':(io con lo Squittinoy & con la ragione delle 
Trtbuy ciò è con la fenten':i^a del popolo Romano ; il 
quale diuifo in V L ordini , come è detto , chiamati 
Claffij in tal modo era diuifato , che in questa forma 
diSquittino ciafcuno daua la fua voce. Et perche la 
plebe auan':^auaper numero lanobiltà.egtipreuaU 
fe in ciò per qucHo affare contr a Coriolano la forcina 
della gente buffa , la quale adirata contra L'infolcn^ 
\a di quello huomo , come che prega fie molto la par 
te de' Vachi potenti , & ciafcuno della nobiltà alla 
plebe fi humiliafìe ^perche a molti meriti fi hauefie 
ri^ettOf non fu poffibile , che fi piega fie giamai, ma 
condannato fuori di B^ma conuenncy che ne andafie 
in efilio» pcfideraua la nobiltà, che quesìo mede fi • 
mogiudi's^iofifacefie con lo Squittino delle Centurie 
iouehaurebbehauutofuo vantaggio^& fi^eran:^a ^ 
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perche Coriolano, il quale dapatri7iij era fziuorito , 
quaft di certofofieafioluto. Ttrche Jè la prima Ciaf 
fedi XCyilI^ Centuriccomposìadi huommi molto 
agiati per riccbe':i^e , & molto potenti , confentiua 
primamente in vn volere , era vinto , & conchiufo 
quello, di che fi trattaua , neoccorreua tentarcal- 
trimcnti le altre Centurie di altre Claffi minori di nu 
mero, inquanto alle Centurie appartiencpofiiache 
qucfie fnceuanoj per dir coft , il pieno , & il tutto di 
quello, di che fi trattaua: Etjcn^a dubbio farebbe 
^riufcito il cafo felicemente à Coriolano.fe fecondo lo 
Squittino delle CtturiCydoue nella prima Clafic potè 
uano afiai gli huomini nobili, & ricchiyi quali fhuo^ 
riuano quello^ tutta la bfogna ffk fiata maneggia" 
ta^ Gli Squittinì Centuriati erano m fiiuore dc'To^^ 
chipotenti, comefivede; ma gli SquittiniTributi 
conformi alla poteni^a della parte popolare . l>{on 
fenT^agran ragione , ne fen\a profondo cònfigliofo^ 
uentedal Comune di I\oma nel creare imagifirati 
grande filma era vfato l'ordine degli Squittirli C en^ 
furiati ; percbe^quando egli ft mette in mano altrui 
tutto ilgoucrno dello Stato M chi permette tale au - 
t or ita egli molto fi confiderà^ che la vita,& i coHu - 
ini deU huomo , che viene bonorato , ftano conformi 
'à* mede fimi fini ; perche d popolo non daràgiamaiU 
fourana autorità à colui, dal quale e non affettala 
grandc':i^a del Comune , & il commodo degli imo-- 
miniparticolari.che con le fue voci hora vno,& ho-- 
ra vn' altro foglwno a gradi dihonore innal:(are* 
Qucflo auucntua nell'ordine de gli S qnittvn Centu^ 
fiati , // quale da buomini nobili , & ricchi era go - 

Hcrnato ; 

i 

4^ 
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nernato ; & defiderando talihuomim cofi potenti di 
ritenere le fncultà , & le ricchcT^^e , chepofieggono 
nella città ^egli non farà maipoffibile , che iljupre- 
tnogouerno eWimettano in mano di huomini di pocò 
ralorey & che fìano contrarijaYtwifini ; per la vii* 
tà di cui.fc patine lo Stato publico,patirebbe altrefi 
làfhcultàdegU huomini p articolari j la falut e di cui 
& la felicità dalla falute del Comune , ér dalla feli^ 
cità dell'imperio dipende. Hora, perche era in mano 
de' Vochi potenti C autorità di creare i Confoli y&i 
magifirati maggiori negli Squittinì Centuriatiygran 
yigilan\a vfauano i nobili j & i ricchiy& moltiple^ 
bei, & ricchi altrefi diuenuti.come è verifimile , & 
fitti Conforti de'patri:^iìy onde quefli magifirati fof- 
fero collocati inperfonc molto à pvopoftto afuoi fini. 
Ma è cofa da marauigliarfu mentre che e fi confìde^ 
ra lanatura dellagente baffa^che bora voleua (qua 
do dital dignità non bauea participa:(ione ) che l*au 
torità de' Confoli foffe moderata , bora , che rno de* 
Confili fojfe creato del corpo dellaplebe , talhora^ 
chepoteffero effer tutti e due plebei y & altra roU 
tUy che non foffe conceduto di creare due Con foli del j 
corpo de*patri:(ify è da marauigliarft dico, che fofe^ ^ 
riffe nella nobiltà tanto vantaggio degli Squittinì 
Centuriatiy & com^ nelle altre cofè hauea fitto, cofi 
in queflo al fuo commodo nonprouedeffe • 7^a egli (i 
dee credere^ come la plebe^che non confentì giamai ^ 
ehe la parte de Tochi potenti crefcefje in I{oma ol* 
tra modoj ma fe le oppofefempre, & la tenne ftret^ 
ta, & limitò fempre la fuagrandcT^^ajnon haurebbe 
fopportato nella nobiltà tanto vantaggio, fe ella aU 
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f incontro in quefti Squittini Centuriatinon hauejjè 
hauuto iljuo commodo . Teroche cgit è da credere^ 
che molti de gli buominiplcbeifattifi ricchi per mot 
^ìépofeffwnufoftro fhttift altre fi Conforti de nobi- 
li, & de'PochipoCenti , <& che in ciò rfaffno ftlen^ 
7^0, &pa'^ien'3^a,perch€ deipari , corne ipatri'^ij 'p 
mercè delle riccbe'^T^e, erano annouerat un qucfìe 
CentHrie,& altrefi in queSìo affare decommodi & 
degli bonari participauano . Ter ordine del Confi'- 
gliopublicopià di tutti gli altri fi vfauano gli Squit 
tini C€nti4riati;Et divero à chi non haxheperderep 
non fi commette nrgoT^io di grande {lima ; €t la ra^ 
pone degli Squittmi Centuriati alvalfaite ,& ah 
tetàpià che ad altro, banca riguardo, &y crejl en-' 
dolUmpeno^ erano crefcitite ancora le fhcultà io(i 
ne'patri\ii . come in molti del corpo della plebe i l<t 
quale^ perocbe era più copio fa per numero della par 
te de" Vocbipotenti^ & jerr/pre qualcuno ri bauea % 
the in riccbe\\e ft auan\aua, come nelle altre cofe^ 
toft negli squittini Centuriati incominciò à prender 
for':^a, & vigore • magli Squit tini Tributi del tut- 
to erano à fhuore della plebe , & vi potcua piuycbe 
ne "Centuriati ,&ne Curiati , Terchcgli Squittinì 
Curiati non prima fi ordmauano ne fi trattauano al 
trefi, che nel Senato fa ondo Cordine delle Curie , da 
cui erano detti futti prima certi facrijiphcomepor 
taua Vvfo di quei tempi, fojjvro flati diuifati; & con 
ueniua che gHvr celli, i quahper quefìo fi ferbaua^ ^ 
mo.coloYo geHi fo/Jero conformi allofferuaT^ione^chc 
da' mirufln di tal negn^^io fi fhceua ; & altrimenti ^ 
non y alena cofa alcuna , che intorno à qiteslQ foffc ^ 
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no però tanta for7{ayComc èdftto.chepotejfcro cjjcre 
di noamento a'plebehchi no vedcjc erano gli StjfsiB 
tini Curiati in fhuore della gente hajjki&gli Squit^ 
tini Tributi interamente à prò de" plebei , come ogni 
adunan^^a del popolo s nella quale (i trattauadel^l 
le piiigraui bifogne dello Stato di tapina per lo piU^ 
era conforme al volere^ & alcommoio dellaplebe ? 
Da glifquittini Tributi , doue la gente bajfa bauea 
forìtma autorità j fu giudicato Menenio ^grippa, ^ 
che fu Confolo Tanno CCCLXXf^I. QueHihaucn^ 
do VefercitOj al quale e'comandaua,preJJò,alcafìclIo 
Cremerà , douecrauagliaujno in guerra quei CCC. 
Fabifj huomini difingularvalore.i quali da'Veienti 
pofcia furono vccifi , perche non diede loro foccorfo, 
fu con quefli Squittinì Tributi ^ doue la plebe potcua , 
il tuttOy condannato. T croche egli fi giudicaua^ che ^ 
questa gente coft eletta per viltddi questo Confolo , 
che 4 tempo non le diedefoccorfo.fìffedatrpppa 
moltitudine di nimici abbattuta , & {penta . TS[cl 
qual nego^o poco hauea di vigore la parte de* 
patri7^, come quella jch e verfo dife era di minor ntt y^ 
mero, &di minor for7[a,& è cofa chiara^che la fom 
ma del tutto quafi nell'arbitrio della gente buffa era ^ 
ripojlay & che il Comune di I\oma ,/c bene la parte . 
de^atri?^ vi poteua molto , tuttauia per lo più era 
popolare; pofcia che i maggiori nego'T^j nelTarbi^, 
trio dellaplebe erano fondati^ & da quello^ come da 
cofafourana.dipendeuanoMoltopreualeua la ple- 
be^ come fi vede ^allanohiltà; perche participaua 
di tutti gli honoris di tutti i commodi dell'imperiò 
di B^mai Ma nongia poteua alf incontro partici • 

pare 
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pare la nobiltà de commodi della plebe ; aw^i', com§ 
fi è denoterà dinegato alla nobiltà^ ne poteua haue^ 
re tn ctafcuno anm ìiue €onjolipatri':i^ij,ficome alla 
plebe era concedutoìpcrocbe dopo l anno DLXXX^ 
quando Rfima era nel colmo dìfuagrande'^a , fu 
frequente vfo , che la plebe potcjje battere due Con^ 
foli plebei m ciafcuno anno-, il qual primlegw apa^ 
triT^ del tutto era negato; Et oltra ciò del Tribuna^ 
ro, // quale fopra tutti i magìjifati t:ra potentiffimo^ 
proprio della gnitebaffa, nonhebbe giamaila 
parte de Vachi potenti p articip aT^one ; fe gia non 
erapermcjfoda chi erafalito mtàta digmtay& elei 
to da proprij Tribuni della plebe in compagnia di 
tanto honorcy Come fu fatto l anno CCCllll^ Ter- 
che con ordine dclpopolo egli non era flato creato il 
numero legittimo , da Tribuni dellaplebe già stati 
crcati(comeptrmetteui la legge) furono eletti due 
patri'^ify spurio Tarpeio,& ^ulo Sternio.in campa 
gniadegli altri Tribuni . Ma egli nacque gran ro- 
tnoreperquesìo, & fu proucduto per lo inn^MX}, 
(he aUa plebe fen^a più, & non u'Tribuniperele^- 
zwne toccajfe il farei Tribuni della plebe . Ter lo 
che egli non ft puote dire, che da nobili, come vilefof 
fe ricufato tale honore pofciache filmato tremendo , 
&facrofantoriteneua in fe cagione non piccioladi 
'tjfcre deftièratO' Et oltra C Iodio , nimico di Cice* 
tone, il quale per fare fua vendetta , lafciata la no* 
hiltà.nella quale egli era per legnaggio ajfaichia^ 
Tojt era fattoplcbco, ondejt comeauuenne, efojfe 
fattoTribuno dellaplebe^ Vanno CCCLIL perche 
nella creatone de'Tribuni della plebe egli nonftpo^ 
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tè adempiere il numero tegitt imo ^ gran cotrajlonae 
que tra nobili, & tra la gente baffa^ perche ne*luo^ 
ghi vacui fojfero creati huotnimpatri^if; Ma egli 
non vi fu ordine, che queflo fuccedejjè , & ne montò 
in tanto [degno la plebe, quanto giamai per auuen^^ 
tura per altro affare prefo nonbanea ; & perche fi 
ejlingueffe ft fatta voce , per cui ne gli animi della 
plebe era entrato gran terrore, ne tanta potefla fojfc 
accomunata co'patri^ij , incontanente diedero à ri» 
gide accufe di piglio i Tribuni della plebe, & toflo t 
perche penfajfero acafifuoi , riuolferogli animi de* 
nobili ad altri penfieri . Et oltra quesìo ( ft amicone 
ceduto di p affare il tempo de' CCC C anni, ajfegnato 
éillafmifuratagrandeT^adi I{oma)nonprcfe Cefare 
Augusto, à CUI gran fenno,& gra valore è attribuì 
tqjapotefià Tribuni'^^ia in fuapcrfona perpetuami'' 
tei come facrofunta,dr debutto fopra ognifor\apo 
tetiffima^ ISlpn lafciò egli la parte delia nobiUdy& fi 
accoflò alla parte della gete bajfa.onde e'nogli man 
caffè copia di buo foldatt,& cole legioni robusle,^^ 
di gran valorevinceffeifuoiauuerfarij? Ver lo che 
certa cofa è,fe la bilancia dclgiutio non fi pareggia 
ua,& fe non participaua laplebe de\ommodi,& de 
gli honori del Comune di R^ma,che non crefceuagia 
mai cotato l*imperio,come crebbe,ne come auuenne^ 
faliua giamai à tanta grande'^a. Terche allora fiorì 
quella bene auueturofa l{epub. quado de'fiutti comu 
ni,che nafceuanoda quella,a*fudori di chi fi affatica 
aa^comunemete fu fatta parte. Et per quello era na 
to vn nodo in tutta la gente di amore indiffolubile, il 
quale cofi legaua firutto chiunque per fi gran madre^ 
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come era ^gmuy prmleua le armi, che ejjer nonpo^ 
iena ne più forte ^ ne più tenace; perche participaua 
laplebe di terreni.di magiflrati^ di bonari ; Mtrefi 
la nobiltà di prefetture^ di gouérni di alto affarèy di 
dignità* kA' talché ciafcmia di queHe due parti, 
mentre che dfuoi commodi ajpira,era for^^ata ad ef 
fere di mente fucgliata , pronta ^ & acce fa , perche 
lo Stato del Comune di I{oma fi facrjje più ampio , 
&piu fi dilatajjc ; dalla cuigraìidcT^^a douca pren^ 
derpofcia tanto maggior parte, quanto più hanefft 
procurato ^che ella crcfccffe. Etfe bene alcuna vol- 
ta hauea la nobiltà con la plebe difjenftone, & con- 
tendeua defuoi commodiy come nelle gran J^epubli" 
che interuiency tuttama mirando al fine , che era il 
bene del Comune , da cui procede l'intercjje parti- 
colare , ftvniuano pofcia y & dipofia ogm conte fa:^ 
nel far crefcere in grande imperio la fua patria fi ac 
cordauano» Il combattere per lo commodo della pa* 
fria.rale affai ; ma il combattere per la patria , & 
per lo fuointereffc. &, come fi die cua apprefo i f{o 
maniypro ari^y&focts;cto è per la religione,&pet 
le fue proprie fhcultà, è cofa cotanto grande , che,fe 
bene fi confiderà, nelt animo dell huomo maggiore ef 
fer non pUote . Chi è fpogliato di quefto sìimoio , U. 
quale più di tutti èpotente.poco di vero fi accende à 
fofferir fatiche y à fottoporfi à difagi, à metter fi àpe< 
ricoliy & à difprcT^ar la vita, la quale altrui cotan 
toècara. Ter lo che Tiberio Gracco, ilqualefopra 
4i fe haueaprefa la caufa della plebe , per muouerc 
la nobiltà in fauore di quella , quando occorreua , iìi 
parlamento publico erafolitodi dire , come le fiere i 
l ' ' &le 
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fSrle bejlie haucano in Italia Ì/uQÌ,coj4ÌliyOuefipo^ 
te ano ricouerare^ma chiognigiòrm combatteua per 
la granlcs^^a dell'Italia , non haueapanidpa^ionc 
di/Uefaciche^ne ialfariay eLfi^oGqinfHori alcuna. 
€ofa vipojjhdeua^ & che maLtrattati^j & dijperfi 
co 'figliiioU.y & con le mogli aììdauano vaganUo; Et 
chei C ornine jJliYij de gU ^/erciù f{oma^i mentiuano 
perlagola^ quando in battaglia conforuumo ifol- 
dati.pcrche combattejjefò co gra coraggio perle fuc 
più care facultà, i quali non pojjedeuano alcuna cor 
fa^ & che non era da/opportare in alcuu modo yche 
la plebe cotanto franca , &valorofa in;fuÌe4rmifi 
efponcjfe alle ferite, & alla morte.y & wparolehar 
ucjjcnomedi ejjir padrona del mondo ma in fatti 
per Ufuoigran meriti nonpofedcfc m Italia anco^ 
ra vnapicciola parte di terreno , Et di vero la pof* 
filfme di proprie facultà è grande Jprorte\ perche 
t animo ad opere nobili, & rarefi accenda^ elrijpet 
to di fue cofe care oltra l amore genera vigilanza 
nell'huomoJofiimoU d porre perciò lUHremo di fua 
for\a. Et Cefurcy il quale, come è cofa nota, fu di mi 
lÌT^ia prouedutQiofi forte , fvleùa oltra molti premif 
adornar l armi de'fyoifoldati di oro , di argento , 
perche flmolatija fi caro pegno fofiiro più pronti ^ 
&neLfiéperare\p^ricoU di ardir e più fuej^liato ; i 
quali per auueniHrafen^aH rifjfctto di cojè cotanta 
care non farebbono siati nelle battaglie co fi di buo^ 
na vogliay ne co fi acce fune c((ftfaldi.^ ;i^e altre fi U 
plebe Bimana bmebbeh^uuta 'tanta ferme';('{aync^ 
cofi^ran consìan^a in fojferir difagi, Hmti , & rni^ ""^l 
Jfine,giomoydr Ui^tte coì^ l '^rm, mmano Jeper le 



t4« DELLA GRANDEZZA 
rittorì'e'colfUo fangUe'acquijìate non douea partii 
tiparede\ommodi,&degli honorij quali ad hot al 
adhoranel Comune di I^pmaymercè di fue fatiche, ft 
tnetteuano à entrata. Scindi fi conofceua gran for 
\a negli eferciti Romani non foto nella perfona , che 
con ardire fi Ipronaua alla battaglia , ma nel volto » 
mentre che ftcombatteua, appartano fcintille, co* 
me di fuoco -, Corneranno CCCLXIX. auuenne, co^ 
'me narrano igraui fcrittori; cantra le quali non pò- 
tenano inimici ^are à fronte, & conueniuay che ce^ 
dejferoàtantovigore, & à chi cotanto era podero% 
fo , de/fero in mano la vittoria . Et l'anno oltra do 
CCCCX. dopo che il popolo di Capuaft era dato al 
Comune di noma, & per tale afare hauea ilpopo* 
lo {{ornano fatta nimiciiia co'Sannitiy& ancora pre 
fa guerra , con Veftremo delle forT^e daU'vnapartei 
& daW altra per lungo f^as^^o di tempo fu combatta 
to ; mafuperati i nimici , aUafinerimafevi icitore. 
Vefercito f{gmam\ st perche era fiato durailcoH^ 
traflo,d onde nafcejfe la vittoria, & domandati deUa 
cagione, onde fofe nato il piegarfi, & ti ceder e4l ni, 
mico , affermauano i Sanniti , come , mentre che (i 
combacteua , glipàreua loro di vedere gli occhi de 
Rpmaniychefofferù pieni di fuoco, & i volti ftmoft, 
& infiammati in talguifa , che vifla tanto terribile 
non haueano potuto foff erir e ,& che quefio erafiaUk 
principio difuo terrore,&difuafuga.Mafe co»/i- 
Heua neUe armi in gran parte la fmi furata grande^ 
ra di Roma, & la gente baffa,& i Tribuni deUaple, 
he haueano for\adi dSurbare a Confili lafcelta de 
tU huomini, che doucano ^ere ferini per la guerra^ 
* non 
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^onft vede egli per quejio, che la cagione ^onde l 'im • 
perio Fumano tanto fi al\affe, nella parte popolare 
4 era ripofìa ì Sra padrona la plebe di rno Hr omen- 
to più potente , & di più Hima di tutti gli altri , & 
talmente era padrona , che non daua ti nome alcuno 
per faldato nella mili'^f^ayfe ella non voleua, & come 
^che I Confoli co la nobiltà per tutto ne factffero gra 
romore^ egli no ft conchiudeua cofa alcuna tuttauia^ 
ithe buona fojje.fe quello, che domadaua la gente baf 
fa, non era conceduto . Et oltra molte volte l anno 
'CCLXXIX.aJfai fi conobbe y quato in quefio a far e 
poteua la plebe; perche.mentreche i Confolinella pu 
Mica adunanza del popolo fanno citare gli huovmi 
particolari à dare il nome^non filo non fono vbbiditi^ 
ma fu Tubilo Volerone dalla geme bajfa.perche ha^ 
uea difubbidito.ne primi Squittini,che feguironofaC 
to Tribuno della plebe; & dalla parte popolare , la 
quale era potetìjfimayriportò premio di quello, che,fe 
la parte de' Fochi potati fojfe Hata potete altrefi, di 
ierto farebbe flato punito grauemente.Simil cafo au 
uene lano CCCX.fe bene egltfopraHaua dura gnef 
ra^econueniuayche la parte de nobili ò lafciajfe re- 
mr I{pma in mano de cimici , 0 concede ffe alla plebe 
quello.cbe voleua.nonfupoffibilegiamai^che fi am^ 
moUijfero i Tribuni della plebe, i quali impcdiuano^ 
ehe al modo vfato lafcelta della milizia non fi facef 
fe,feprima non era coceduto, che del corpo della pie 
beft poteffero creare Tribuni di potesià Confolne^ 
^^ncora che la nobiltà^ & la parte de Tochipotcti 
foffe diparere contrario j eglifi forniua pur quello,, 
<be voleua latente baffa ; si come auuenne l arm 
— JC a cecini. 
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cecini perche i Confali per fuoifhtti militari nm 
fenica merito chiedenano iUrionfo , con animo rtfo^ 
luto fu loro negato dal Senato ; Ma , interponeniofi 
la plebe infteme coTribuniy al difpetto de nobili, fen 
^al cofenfo del Senato a l ogni modo trionfarono, co 
ordine fen^a più della gente baffa. Mentre che bauea 
infuo penftero il popolo I{omano di al\arfi d grande 
imperio, come l ombra U corpo, coftgrantopiadi 
nimicift faceua incontro, & fi attrauerfaua à tal prò 
pofito i perche era neccffmo alla nobiltà, & al pu^ 
blìco con figlio di raccomandarfi alla plebe, & di hu* 
miliarfi, come à cofa piàopportuna , la quale hauea 
le armi in mano^fe non volem effer preda de nimici^ 
» €hc d ognintorno fempre erano molti . Et fi conofce 
ihiaramenteper queftojcomela plebe &ruflica,& 
della città era cagione principale j fcn'T^a la quale naij 
poteua !{gma non fola non al\arfi à grande T^a coji 
alta , &cofifirafordinariayCome fece, ma ne puf 
canferuarfi m iStato , ancora che foffe meimrcper 
lungo tempo. Egli conueniua a nobili, che diponef^ 
fero la fuperbia , & che ft accommdafftro al volere 
della plebe ,fe nonvoleuano ^ che Cimperiofojfedi*- 
* [ertalo ; Si come fecero l'anno CC LV III. quando 
contra I{pma moffa guerra da'f^olfci, p èra la plebe 
meffa in animo di non prenderl arme giamai^fe àfue 
fniferie^ nelle quali per gran debiti fi ttouaua, non fi 
daua compenfo: Ver queflo Tublio Seruilio, il qua ^ 
le alla plebe più dell* altro Confilo, jippio Claudio 
tragrato ^ & più alle domande di quella fi piegiu^t 
(perche vedeua la rouina, che à {{pmafoprafi iua ) 
€QtantQ àciafcunoft inchinò ^gittata fuavjfia pep 



A 



D I H O M A. j 
tcYta in fegno di humiltd, cofì domandò con preghi^ 
& con lagrime calddmtntey onde contra nimici fi de 
gnaffe la plebe dt dare ilnome nella mili^ia,& di ve 
fiirft Tarme per foccorrere lapatriuychcjfi comepre 
gana , co fì alla fine ottenne ; Ma , fopragiugnendo 
la plebe rusiicayeglidiuenne ilcafo più duro, & fu 
dibi/ògno alla nobdtà di piegar fi y & di concedere 
tutto quello, chefcppe la gente ba/fa defìderare^SO" 
no degne di confidera\wne le parole di Tito l{pmu^ 
lió, il quale fu Confalo l'anno CCXCyiII . Ter che 
acculato agramente da Siedo Tribuno della plebe 9 
^appreffo in danari condannato (peroche da* Con 
/oli, che fcguiroìio ^i ^gl^f^ f^tta menzione di prouc^ 
der leggt à [{oma. accioche flejfe più quieta^ quando 
egli fi venne al luogo diRortmlio^ che dir doueafuo 
parere, egli difie , comefeguendo la parte de' nobili 
per filo male affai bene era ammaeiirato , & fatto 
più accorto per l auuenìrc hauea apparato^ come 
nèlS enato era piùLionfìgHo ^ ma for\a mc^ggiore nel 
In plebe i &, coinè hauea mutato propofìta, poi che 
fkntapoffdn\a h)ffie2tin feprouata deUt^gèìite baf- 
fa^pYopanendo il Hmtdio (come poi fi fece ) di pren- 
dere leggi daGreci^^/dx condurle in Bfim^ i peréhc\ 
pet fagione di quiete' fi offeruafferov Chi vjedeiryMO^\ 
li.quanto in ì{o'fn4 era potente lot^tatapòpolaxc^oh 
gitiipen(teY4>tàglièffettt\T^^^^ 
r^no; perche chi molte volte del corpò della plebe ft$ y 
autore 4i.follcuaXeà tftmulto la città > erapofcia d 
pHuho'xiiottenett ip^ìmi gradì di honore m premio 
i^fiiagrande animo^come de^ Tribuni della plebe au 
Henne, i quali pr imamente furorro creati^ & di Tu- ^ 
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blio Voleronc Vanno CCLXXXU & di Siedo, jùm 
Tribuno della plebe l'ano CCXCIX.vno de'qmli era. 
flato difiibbidiente a" Confili^* altro con grà romore ^ 
della cittàhauea operato perfua accufa^ che i Cofo . 
li di quell'anno fojjero condannati. Toteua molto la 
plebe, come fi è detto , cioè la parte maggior Cy onde . 
^a composìo ilpopolo I{omano,& talniete poteua 
che quello alla fine era conchiUfi^yche voleua.Dall'or. 
dine deCaualieriydé' patrÌT^,& della plebe dipen^ . 
deua radman'^a della città di I{pma,& altrefi tut^\ 
toilgouerno j Ma fe bordine de\Caualierifo[fe ac- 
comunato con laplebe, o fì^Jfe più toHo parte de^no-r 
hiliy non è ben noto ; affai è chiaroyche ne' tempi pià ; 
baffi, p er che da quelli in tf^affichi di mercatura era, 
maneggiata gran fiicultà di danari, come nellapar*. 
iède'Vochi potenti erano annoueratiy& che per /o-v 
ro rifletto non fi. dee alterare alcuna coj'a , in quanto 
appartiene alpublicogouerno, il qualeèHato diui*\ 
fato, cioè diparte popolare , di Toctri potenti, & dU 
Ottimati. Quando eglift dice popolo limano (per\ 
che non fìaofi:uroquesìo nome ver fò di fe) egli fi '^ 
intende il numero delle XX xy* Tribù; Ma U 
plèbe , la quale era parte maggiore del popolo, pet^ 
€he habitaua in due luoghi , nella città, & nel Con^\ 
tado , era chiamata bora rustica > bora vrbana J\ 
Che delle Tribù altre foffero rufliché , altre dleUa\ 
€ittà , cefi è cofii nota,che qui per ciò non occorre ^ 
vfare molte parole^ 7naeglinafi:e non picciol 
dubbio, omarauigUa più toSio j perche la nobile 
tà^ia quale fufempre altiera, & verfi) la gente baf. 
fa aUrèfi Juperba , volejfe e jjere feruta nelle Tribià 

> à * ìufliche. 
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)tufliche^ proprie della plebe , alla quale conperpe^ 
tuo f degno ella fu in ogni tempo nimica y & contra^.^ 
riay ricufate le Tribù della città^come vili^& disho^ 
norate. Innun':(i ali anno CCCCXLlX.fe le lllU 
Tribù vrbane furono dannabili ricufate^ non furono 
ricufate per aunentura, perche fojjero dipocohonoy 
te ytna perche erano di poca vtilttà àchi cercaus 
Conforti^ & compagni y da quali fecondo ifuoi pen- 
fieri e'poteffe auan's^arft in fuoi affari . Si auuifano 
alcuniyche per honore^ nel quale già era tenuta l*a^ 
gricoltura , che i gentilhuomini fi attribuiffcro à /a- 
de di effer defcritti nelle Tribù rufliche , ricufate le 
Tribù della città.'Ma è dura cofa à creder e ^che quel 
li animi altieri y & nobili y & fempre vfati in gran-, 
de^i^e^ &in imperijhaueffero caro di effer veduti 
in èfima,& dihabitaruiy & non voleffero effer de-- 
f^ritti nelle Tribù , fituate nel medefmo luogo ^ douc 
habitauanoyfe da qualche potente cagione di fuo in* 
ter effe non fofferg siati moffi; Et il bramare di effe^'' 
re accomunato congcnte , che lauoraua la terra j 
mentre ehe altri è potente, che altra cofa farebbe > 
fe non contr a ragione r & contrari fuo commodo del 
tutto auuilirfty sbramare il fuo peggiore Stato ^ 
T^^er lo che qualche vtilitd ci douea effer e fen\a dub^^ 
bio notabile, o dipoffeder terreni^o di hauer comm^. 
di à chi era dtfcrnto nelle Triburuflichey che nega^ 
io alle Tribù vrbane daua cagione à tutti, & a no-'^ 
bili principalmente ditantapronte';i^^a.Ma nonpa^* 
re egli, che la ragione' ci detti,& theper fe Hejja m . 
rncertomcdofauclii, che haueffcUpurtede Tu-. 
^ chi potenti fuQipoderiy&fue ville ne terreni di quo- 
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ile Tfihu runiche , & che , poiché potentiffima efi' 
làpltbe infti le armi, & p et fuo grati numero ft jìcn* 
dèlia in ognilUf^gfì y&ilterrenOy che alle Tribù era 
ajjegnato^ in gran parte occupaua , bramajje la «a *^ 
biltd di haueregli huòrnini di questi lUo^ht perfuo 
commodo divictnanT^à amici^ér negli ajfuri del C& 
mtìnedi I{pma Conjorti , onde a' jÌ4oi grattpenfteri 
con quarto aiuto potejje arriuaref Ma dopò Tanno 
CCCCXUX. qualche colore hebhequcfìò negol^^io'^ 
perche la nobiltà ricufìfje di cjjer def.ritca. nelle- 
ir IL Tribù vrbaney & ft recajje adhonore di haner 
fuo nome nelle XXXI.Tribu ruHiche, cotanto dà tut 
ti appre'7^afe>VòrochexAppio Claudio yil quale dté 
YÒ gran tempo nella Cenfnra oltral tèmpo affegna''^ 

10 àtale honofei & poco grato a'nobili\per procac* 
ciarft graT^ia appreffo laplebe^ adògnihuomo qu.tn 
tunque vile, aperfc l' entrata ^per cuipotejje falir eia 
fcuno àgli honori . Ter queHo inftno a figliuoli de 
Libertini furono creati di magisìrato , & ottennero 
grado di dignità • Ma più oltre procedette ^ppio y 

11 quale cperò^che per fua industria per tutte le Tri 
bu (ì [pàrgeffero botte^lA \ artefici^ huomini vilif 
jtmi non /oh per fangucy ma che olir a modo foprafat 
ti da pouertà non arriuduano al pregio della plebe j 
che habitaua per le i?iUe , & per Ir terre delle Tri^^ 
butVicine à ({orna : Hora , per quesla confa fione del 
tutto r enne corrotto l*ordìni^vfato nel creare i ma^ 
giflrati, & per tale affare fi folleuò tutta la gente; 
& tutta la città corpopolo ne venne in tanto traua^ 
glio , che la maggior pur te de* nobili m fcgno ài dolo* 
re dipo fero ifegni di leti:ì^a^& lafciarono l vfo del^ - ^ 
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ì'dnella (rorùy& gli altri ornamentiilddtgnitdj & 
da honore ; e^perquesìofu tuttala cittàiaduepar 
ti diutfa-, in ma parte tra ilpopolo antico conia pie 
bt: Yuftica , nell'altra era la gente minuta ,&vile^ 
fiuorita i &fiibornata da ^ppio , come fi è detto p 
J^à creati Cenfori Oumto Pabio , & 'Publio Oecio, 
ysò Fabio^tanta foT'^d , & tanto ingegno y cl^e fatti 
fcriuerc ^uefli huomim vtliffnni {i quali per lo gran 
numero alla nobiltà » mentre. cf}€ sìauano jparji per 
tutt&le' Tribù, ermo tremvdij&r come marmaglia^ 
per dir loft, fcp aratigli dal p apulo miglior e , gli mife 
nelle U H. Tribù vrbane , ritenendo pure le XXX U 
Tribù ilnome dirtifluhexorne di maggior pregio y& 
fiù honorate. St perche qucflo arrecò pace^& tran 
quiUìtà nella città, quello, che non haUeano fitto tan 
te dignità^ & molte vittorie iuqucsìohuomo^ per 
euiapprefo tutti era di nomeglonofo, ne acquifiò il 
nome di Maffimo ; perche egli hauea accordati i v(k' 
Ieri di quefle due parti , & le hauea mite mguifa , 
che non ci hauea più occaftone di mala voglia: ma 
tuttauia le Tribù ruflichcreflarono a nobili, & alla 
plebe rustica in maggior pregio . • t^l pcr auuenturn 
auueniua quesìo,che chi -veniUadéftrittoMelle lUU 
Tribù vrbane, ^ra fen:{a terrcnoy &per confeguen- 
1(apouero^ divik condizione , & poco apprezzata 
da tutti . 7^1 a i defcritti nelle XXX U Tribù runi- 
che haueano il benefiTiio de' terreni.^ fiati a/fegnatf, 
per ordine publico\ & altri patri\ij cùpiì^ft 
€he':(;Zetaltri nobili me':^anamente agiati difhcultà 
dijprcs^i^auano la plebe vrhanaypoutra ,&mendi \ 
€a\la quale^percbenonpojjedeua tcrreno,era infu4 
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'^Condi'^one poco hcnorata. Ter qucHo chigodeua il 
priuHegio delle Tribù rrìfticbe^ ft rccaua à vile di efr 
'fere annoucrato tn queHe TribM vrbane , nelle quali 
fen\a più huominipoucYÌ,&bi fogne ft erano dejcrif 
ii . Hauea la parte popolare participai^onc degli 
bonoriiche ft dauano m B^ma^ tna perche nelle armi 
molto più de nobili poteuaiSeT;a dubbio alcuno(poi^ 
)the mercè delle arini cotanto ftal\ò l* imperio l\p^ 
mano ) egli dir fi puoie, che più la plebe metteffè ad 
entrata nella grandcs^a di I{oma cofuoifudori mi» 
htarij che non fece la nobiltà con tuttoHfuo sforv^ • 
Ma comunicato alla plebe altrefi il configliOi& ogni 
'^e'T^e di honor publico, chi negar puote , che nella 
,^€ntc baffa^quafi la fojlan\aye l fondamento del Co* 
%3une di f\pma confifieffe i ^ffai è cofa nota, che la 
moltitudine di gente miglior e, & di miglior foldati^ 
fe^ onde il Bimano imperio in maggior grandcT^T^a fi 
auan'J^aua^fopra tutto era fondato nella plebe rufti^ 
ca ; Ma egli non è ben chiaro fe ne' terreni delle ville 
fuori di I^oma.opur dentro delle mura habitajjeque 
fia plebe» Terochc l'anno CCCCXIX* comefcriue 
Liuioy quando l e fer cito Romano fu fopraprefo den^ 
tro dello stretto Caudino, d onde fe egli volle vfcire 
faina la vita, gli conuenne accettar quel partito^ark 
Cora che duro , che volle il nimico , che con grande 
afiu':^a dentro co ft periglio fe Hrette's^:!^ l hauea col. 
A to, per la vergogna di cafo coft infelice (poi che fu . 
mandato fatto 'l giogo con vilijfimi dijpregi ) egli ft 
dice j che non ardiua alcun foldato di moflrar la fron 
te ad alcuno, che incontro gli veni/fe^ma non raccon 
fa Liuio, comepoteua ^ che dopo queHa sfortunata 
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mtli:ijdifoldatifi(})argeffero per le ville, &perU - 
terreni fuori di F^gmay ma dice^ come da fera ( accio- 
chenonfoffero veduti)entrarono in B^ma, ciafcum 
in fua habitaTfone . Ma quello , che non dice Liuio 
da altri autori è narrato ; i quali affermano > come i 
faldati di quesìa imprefa.che alnome l\pmano riufci 
tanto infelice da alcuni pochi in fuori jche tamaro*' 
no in I{omay i quali erano più principalijuttigU af- 
tri fi {par fero per lo Contado fuori della città, cioè al 
le loro cafet & per le terre delle Tribù . T^a pure è 
-cofanota^ come parte della plebe I{pmana habitaut 
inBfimay&partene' terreni ricini à F{pma* Et che 
quefto vero fta^ affai in quello chiaro fi vede , quan • 
do tanno DCLllU Apuleio Saturnino dopo la mot 
tede" Gracchi, fatto Tribuno della: plebe, cerco cù^ 
fuoi bcnifì\tj di obbligar fi quella quanto piùpoteua* 
Ter quefio affare eglt propofe vna legge. per la qua- 
le fi dauano allagete baffa terreni dt grade vtilità ; 
Ida trouato Saturnino in T{oma gran contrago di 
tnoltiy che fegli oppofero,& che contraflarono laleg 
gCj perche non foffe vinta , ch iamò del Contado U 
plebe ruHica in fuo aiuto; Da altra parte era danor 
bili flimolata la plebe, la quale habitaua nella città, 
&pregatay perche prende ffe àfhuorire i Vochi po - 
tenti contra l imprefa di Saturnino ; perloche eglifi 
venne alla for^a da tutte e due le partiy& in ì{oma^ 
mentre che ft tratta di cofeciuiliy fi affrontarono con 
legni, &.con faffh & con quello, che^ yenne loro alle: 
mani. Tyia la plebe rufìica 0 perche era più copio fa ^ 
cpià ardita, 0 più vfata in fu le anni ripwfc tniic^ 
tra , & mife in rotta la gente baffa della città & 
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fece fuperiore la caufa di Saturnino, onde la legge p$ 
fciafuvinta, abbattutigli auuerfartf.Terlocheegli 
fi puote penfarcyche parte de faldati col bénijiT^o del 
popolo Bimano , cioè col risìoro di fue fatiche fi 
Sìcjjèro ne terreni delle Tribù j & che vi habitafcro 
fua cafay &fiu fianca ; & che altri , come più pìa^ 
ccua loro perche erano di fiicultà più agiati , &piH 
rict hihauejjero cafa aperta in f\pma,& dcfcritti nel 
XXXI. Tribù rusinhe come più loro era à grado, 
conforme à fifa condizione habit afferò in l\ovia, ri- 
thendo lapojfeffwne de terreni , che dal Comune fi^ 
cohofceuano • Dal Contado venma.fe bene fi cànfr* 
deràila miliT^ia eletta.per la quale I\pma difendcua 
yimperiO:& in gr ande':i^a fi auan'^^aua i & ancora 
ne primi anni^quando Torfcna , I{e di Chiuft venne 
ionefercito contrà T{pma in aiuto de'Tarqumij\per^ 
rimettergliin iHato , egli fi dice , che tutta la gente 
^delContadofìpartidefuoi terreni, & in ì{pmafirU 
Hu/fe, accioche alle for\e de'nimici congrnte d'arme 
]>iu robufla egli ftfkc effe pm refiften\a. K^eUe terre 
ielle Tribù per lo più erajpàrfa la plebe;& comeche 
foffe intenta nefuoi luuoYtdi lauorar la terra, tutta^ 
uia per brama de^fuoì cofnmodi fouete veniua nellA 
città, & con tanta calde'^a ne" ciudi affari alcuna 
yoltd fìin^olfaua , che abbandonato ilpenftero de\ 
terréni ypoco i uraua difuoi bifogni , & di fuoi nego^ 
7;ij neceffarii. Etfanrtò CCCXlì! gran difordint 
per qHcslo affare ihtcYuenne , & per gran carefiià 
p iti inolio la ctitidì I{oma; perche la pleheylaqua^ 
le voleua trouarft alle adwiawii^e dclpopolo . poiché 
nelle cofe del gouerno puhlico hauea mt^reffcy per 
«I» grande 
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gnn ìe (pa:s^iodicempo non ftvoH^ partire della cit 
tày& operòjche in quello anno olcramo io fojfc cara 
Ix vcttouaglia . ^itrcfi nella fecon ia guerra Car-- 
taginefe , la quale fu duraj& dannojafopra tutte , 
per cui tanto patì ì\oma,che portò pericolo'dt re^ 
fiardisfdttaieragujfio,& me7^x<> defilatoli terre^ 
^nOi doue era vfaca la plebe di habitare . Terlo che 
.dopo che fu vinto ^fdruhdc in Italia^ il quale àPi^ 
ma di tanto jpauento era fiatoÀal Senato xcffato ii 
timre.fu dato ordine aXonfoUxhe la plebe rujlica^ 
la quale in varij luoghi era jparfa , fojfc tojlo ricon^ 
4otta ne^ terreni abbandonati, & rimejja in fu^sl^tn 
\e. Oltra quello y quando la plebe traportata d^i fde 
gno fi recò da nobili in difparte^ctft ammottinò^egli 
fi due , che ^ppio Clauiio , il quale molto fu con :' 
trario à quesìa gente j in conftglio publico perfuÀfO f 
che della caufa di quella non ft vdijfe alcuna cofajie 
fe lecpncMijf^Jomanda, che ella fiicejfe; Ma , poi 
che ft era alienata da B^maifi chiamajf: la gente , 
^ che era meffa inguernigione nelle cajlcUa vicine, 
duella altre ft, che era Hata mandata nelle Colonie , 
la quale talmete era copiofi^hc afccdeua a CXXX* 
mila perfine ; & data dtfdetta alla gente vèilitai[f 
ammottinata^voleux Appio che J\gma ft fcruiffe di 
.quella plebe dcXontadi,& che con ordine pudico fe 
le donaffe l' arme : Ma egli preualfe nei Senato t o^ 
ipìnione di chihauea altro penfteró/& vsò ognijtu- 
4io,p4\ien';^a,& industria ^perche la plebe militane 
te, la quale ft era ammottinata^ft riduce jje a farfuo 
debito, & ft placaffe, pur che fcguijje lo stile an 
ticQ deUa mili\k/fe le concede jjc tutto quello, che et 
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la roleua ; fi comeper opera di mencnio ^grippa t 
come è detto, fu con molta fua lode operato . ideila 
qual cojà egli pare , che laplebe della città fojje di 
maggiore Hma della gente bajja^ habitante in Con* 
tado ypofciacbeinfigranfolieuamento era concor- 
Ja in ^pmagran moltitudine di gente^ che habitauM 
nelle yille,ne da'nohiligran fatto fu riputata di pre 
gio, ne di valore, ma egli fi deefapere, che quesìa 
plebe ammottinata altre ft era ruflica^ & deterrente 
rhe eram vicini à I{oma,gia padrona, per li bifogni 
era Slata priuata,& maltrattata dagli vfurai.non 
voleua fen\afuo commodo tornare adrbbidien\a . 
l?erche quantunque alcuna volta foffe la plebe pre- 
Sniata, &godeJfe i terreni , che colfuofangue ft ha* 
mea acqui fljiti.tutt aula venendo in bifogno,& ven - 
^uti tali terreni, chepoffedeua , come era po(fibile , 
€he limolata dafuafranche'^ct non fìlòUeuafey& 
^ad horay ad bora non fi mouefje àfcandalcT^Tio'ì Ter 
\qutHo era di btfogno quafi fempre di rinnouar le leg 
'gt Agrarie y& dirìHorarla con donatiuij onde Sìef- 
'jefaldanelfofferirdifagiy& fatiche per lo Comune 
di \oma , da cui douea riconofcere ogni commodo di 
Tua falute . Ma che egli foffe nel popolo Bimano la 
plebe ruflica, & che negli affari ciuili oltra le armi 
fot effe molto , affai quell'atto ci fhrà chiaro , che in 
t{oma auuenenegli Sqnittinipublicametejfeinque 
fio a fare ci foffe alcun dubbio.Come portaua Vvfan 
'^a della città di T{oma, dal popolo j ciò èdallagente^ 
haffa ft domandauano in publico , &fi otteneuano i 
magiHrati . Ter lo che chiedendo Scipione T>{aftca 
lEdilitàf giouane di gran pregio.& iUuHrc^con al* 
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tiri giouani à fuo tempo legUtirno in Campo T^arT^io^ 
fi fii innan\iy doue per tale affare (t fhceua l adurian 
del popolo* Hauea ciaf, uno in cofiume , benché 
fojfe di gran legnaggio, di luftngare chiunque pift^^ 
Ha della plebe squanturìquevilc^&' di humiliarft con 
attiy& con parole^ mentre che dqmandauayOnde per 
la prefente bifogna ottenejfe quello, che voleua. Ter^ 
loche^mentre the S cipione Infinga hora vno^& hors^ 
vn^ altro , egli occorre , che precide vno per la manp^ 
(come molti , & molti altri vi hauea ) il quale era. 
Contadino; & fentita la ruuide\\a di quella ychefem^ 
pre al maneggiarla vanga, & la marra tra vfatUf 
domandò per burla da qucflo huomo plebeo feba^UM^ 
in vfo di camminar con fue mani per terra . Itquah 
motto,olcra ldi(pYegio di chi era flato offe/o , ydita^ 
da chi era da preffo,&[parfo per tutto, generò tan ^ 
to fdegno nella gentcbafja , -che diede difdetta à Sci'\ 
pionenel magifiratoxhe domandaua,& fi accorda"^ 
Tono tutte le XXXI. Tribù rusìiche à dinegare aper, 
tamente la domanda à qucflo huomo ^riputandonei 
difpregio divnfolodifuo corpo di effer tutti fcalpi * 
tati da nobili, & auuiliti;& volle moflrar laplebe^ 
€omepoteua fe voleua, concedere glihonori^&ne-^ 
garli per lo contrario à chi più à lei, fe condoli merir^ 
to fojfe à grado • Chi conftderaua la forza de gli huo\ 
mini particolari ffen^a errore poteuafnr ragione^di 
quanto pregio fojfe la condiT^one del corpo deUaple* 
he ; perochei /oldati plebei j & ruflichi erano digrS 
rigore jpieni di valor militar^ di corpo robufto , C^T 
Jòpra ogni cofa di animo franco , & dijpre^ator^ 
de pericoli^& della mortt^Et perche ftamo quafi ccr-- 
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ttficati di tuttii baflerà rcfempio di vn folo^àcuigli 
altri erano fmili, ma per aueUo che auuenne.dcfcrìt 
iòcòn cura da chi ferine la Storia molto alpropofi" 
to^ di cui fifruella^ potrà ejjere opportuno • Egli in'»^ 
iéfUenne adunque l anno' ce LXX III. TielConfolato 
diCnco Manlio ^& di Gaio Fabio , che da duraguer 
ita fu Hpopolò T\omano ajjalito ; perche trauaglia-' 
to dalle armi de'Tofcani.che allafor':^a de'Veicntifi. 
èrano congiunti \ gran terrore era entrato nelVefer^ 
cito \omano ; & pareua , che i Generali ternefjero 
molto di ventre à giornata conimici , & che poco di 
fua mili'^ia fi fida/fero • Verche^ mentreche sìannoi 
Confoli dubitoft di dare il fcgno della battaglia al 
fuo èfcrcito(per0che duhitauano , che la plebe, che 
militaua » /degnata contra nobili per cagione dcU 
Id legge ^Agraria 3 non voUJfe combattere animon 
famente contra nmici coft potemi, come erano i To^ 
fcani)vn certo Marco Flauoleioy huomo plebeOy(Ù^ 
lauorhtor di terra > & vfato à nutrir ft col fudore di 
fua fatica^ non mica vile^ ma di forte':^a di corpo ^ 
CÌt'di animo commendabile. Centurione del primo pi 
lo^molto alto di sìàtura j tra tutti fi leuò fu , & con^ 
f ifoluto ardire fauìamentefhuellò a^ Confoli > & con 
bel modo gli confortò ^perche non dubit afferò di dare 
il fegno della battagtia^promett erìdo loroVppera fua 
àrfLita^& franca in prò di fuapatria\ & detto que^^ 
Siói impugnata la fpàdd , &prefo il giuramenta ^ 
operò, cbt tutto tefercitofhceffeUmede(imOi&giu^ 
tdffe altrefì di non efj'erpet tornare dalla battaglia^ 
fe non fnpcriore^^'tònla vittoria • TS{pn erano gli 
4fteficijf & glihuomim bottcgai^come teffitori,calr^ 
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'^olai, & fimili, riputati buon faldati , ne atti di per 
fona, à cui fi dejfe lame in manOi& nelle far ^elo-^ 
ro fi commette j]e la/òfian7{a delle publiche bifogne ; 
'ma fi chiedeua la plebe rufiica fopra tutto opfortu^ 
na à maneggiar le armi, & à comporre gli eferciti , 
per cui B^ma animofamente animici potentiffìmifi 
cpponejfe* Et certamente per fi fiitti cferciT^ molto 
diuien fiale^& molto languido il corpo Immano > C2r 
nelfofferir difagiy & sìcnti poco accomodato; ma 
ìtel dijpre'^'s^are i pericoli della morte del tutto fen^^a 
gran pratica è inutile. Ter quefio non folcua il Con 
figlio publico di I{pma feruirfì di quefta gente ; & 
benconueniuaf che fojfe Ubi fogno grande^ ciperi^ 
colo vrgente^quando à quello era ridotto ; St Vanno 
CCCCXXIIII. (perocheegli foprafiaua il terrore 
delia guerra Gallica ) fen\a ammettere la vacan:(a 
di alcuno , che per altro tempo fojfe efente da* cari^ 
chi della mili\ia , furono fcritti per foldati molti di 
queHi artefici^ de quali (i fàuella , & per far numero 
tra la miglior mili's^a furono collocati . Ter lo che 
molto è cofa degna di confidera\ioncyche il Configlio 
publico non fi dolejfegiamaij che per le guerre foffe'^ 
ro mancatigli artefici , come cal's^olai , tejfitort , & 
battilani y & fimili , che fono tanto nece/Jarij , moi 
per lo contrario fi lamentajfe , che per legucrre-pa^ 
tiuamoltOy&chercslauapriuodelfiutto della ter- 
fdi& infieme della fcelta de'Joldati) le quali due co^ 
fe daUàplebe rufiica procedeuano in tanto necefia^' 
rie al Comune di [{pmayche fen\a fua rouitìu non pO'^ 
teua ejferne priuo • Onde per tale affare fi fentono 
querele per entro le Storie ^ & come à c afa ne affa ^ 
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ria ft chiede compenfo opportuno: Si come dice Lh 
moy che intcYuenne lamo DXU. quando gran par 
te della plebe, per che erano i terreni in f estati per la 
guerra Cartagincfc^ in Bfirna ft era ridotta, & inten 
ta'ajacrifi:(tj difua idolatria dafuefcdiefifiaua lon 
tana ; & Tanno apprcjjò DXLlll. granfoUeuamen 
^to fu fitto infama per qucHo affare nel Confolato 
di Fabio Maffìmo, & di Fuluio Fiacco ; &ft vsò in- 
gegno j & diligen'S^a , perche ilfeminario della mili- 
:^ia nella I{epublica non uiancajfe . Come altrcft, ft 
€ome ft è detto^per ordine publtco fu proueduto L'an 
no DXLVll* dopo la rotta di ^firubalc nella fccon 
da, guerra Cartaginefe . Ma /opra tutto nelpropo- 
fito di Tiberio Gracco egli fi conofcc chiaramente 
qucfìojdi che ft fàuella : il qual Tiberio, mentre.che^ 
come fi dice, fa viaggioper la Tofcàna, & vede mol 
ti,& molti luoghi de folati.et priui difamigltey& di 
huominida mili^iia, macoltiuati da fcbiaui fenica 
più y prende conftglio di proporre la legge Sgrana, 
per cui ne' terreni occupati daTocbi potenti ft con- 
duceffero huomini della plebe di I\pma ; i quali con 
la copia de figliuoli faceJJero^abbondeuoleU^ 
ondelagranic's^'KJt dell'imperio procedeua • Ter lo 
quale affare {peroche erano limolati gli animi di 
coloro, che ci haueano intereffe , da vane paffioni ) 
qmnti contraHi , ciuanti romori nacquero in I{oma J 
Et in qnefto (perche tru la parte de'' Tochipotenti^^ 
& tra la gente baffa era la conte fa ) egli rcHò a l di 
[opra chiperfor:i^a allora più poteua , come che per 
ragione fojfe inferiore, &reftò abbattuto ilpcnfie2 
ro falutifero per lo Comune di I{pma , il quale df^ 
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Gracchi per la parte popolare craproposlo.'Ma che 
lafoflan\a della milizia {{omana co ftjlejfe nella gctc 
bajfa^ & Jopra tutto nella ruflicaia/Jaifafeiie il no^ 
tnefiejjb ; pofiiache XXXI. erano le Tribù rujìichei% 
^'lllhleciuilii se nella guerra Sociale-, abban-* 
donata I{oma da Socij con ì' aiuta delle Tribù fosìe^ 
ne l'impeto dell Italia , che era nimica , eia è con U 
foY\a della parte popolar co faldati dclìaplebe. 
De^Socijj come è coja nota.& delle Colonie , egli fk 
alcuna volta difdctta vcrfo [{pma^ & co chiara fron 
$e le fu dinegato l* aiuto , che dare fi douca ; dalla 
^ual cofa tanto patì Hfima^ quando quello aunenne, 
(he portò pericolo di juo Stato , Ma delle Tribù ^ 
jfioè delle XXXI* rufliche egli non auuenne giamai 
cofa tale ; Snelle quali confijieualafor^a principale 
dello Stato di I{pma*£t cert ameni e^fe e fojfe auuenté 
tOy che lagete delle Tribù da I{oma fi fojjè ribellata, 
egli non poteua effere^ che M tHtto no yeni/fe in cstrQ 
ma rouina,& che I\pma , la quale nelle Tribù rufii-* 
(he cofifl€uay& da quelle hauea ilfuo foflegnoyda fe 
Htffa^&verfo difedifunita^deltuttonó fi difihluef 
fe/fi come interuiene.quando vn corpo, che vtue^ in 
duCiOpiu parti fi diuide j Come nella guerra ci{iilc di 
CefarcyCt di Vopcone pinone meno interueue.l^cll4 
quale altro eJfernopoteitaJenQn che lo Stato di /^cp 
tna per qualità fi cabiajjè inalira forma digoucrno^ 
come pofciaper lo fitle, che tenne il vincitore^ chia^ 
rumente fi conobbe^ Ht certo è cofa notaycomepar'* 
te della plebe , doue erariposìa la foslaw^a dell' im • 
pcriof feguiua Ccfare,& parte ilgrm Vompeo -, CÌT, 
conucnnepofciaydecifa labro difcordia con learmi^ 
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' ih e il Configlio publico fi alter affi, & diuenijfe dif- 
fimile da fe flejfo . Egli pare adunque » che nella mi • 
liT^ia , & nelle armi della plebe ruflicafofe fondata 
ìafor's^a della fmifuratagrandcs^a di B^ma,\& per 
che la plebe della città, come marmaglia era Hima^ 
tay& inutile, come quella,' che era composta di hot* 
tegai^ & di artefici, pouera, & poco atta à veiiirfi 
le armi , per quefto egli fi comprende , come i patri • 
\ijjricufata la condiT^one della plebe della città^non 
fi recauano à vile j poicbe erano fcritti nelle Tribu 
rufiiche , di ejfere annouerati nel corpo della plebe « 
ehe nel Contado di Ffima habitaua . Ma pur fhcen-- 
do ragione di fua nobiltà^ lafciato il nome di plebe % 
yoleuano nel nome di popolo ejfer comprefi, quafijf 
poiché in fatti con la plebe erano mefcolati, egli ba* 
ilajfeil nomefen\(tpiù à difunirli del tutto daUagen 
te bajfa* Di quesia gente erano i Tribuni della ple^ 
be auuocati,&procuratori^cioè del Contado di I{p* 
maf & degli huomini, i quali lauorauano la terra ^ 
& che viueano del frutto da fua fztticaguadagnato^ 
& chcy quando era di bifogno,fi ricoglie uano all'in^ 
fegne, & conforme all'ordine, che dato era, milita^* 
nano ; Ver eh e quando egli Ct dice Tribuni della pie-» 
he, fen\a dubbio per lo più fi intende della plebe ru^* 
fiica, la quale era di pregio » anifi era faldo fondai 
mento delllmperio di I{oma ^ & come che da quefla 
prote7;\ione non fojje efclufa la plebe della cittàytut 
tauia egli p areiche della ruHica fi intenda , la quale 
più fòrte^piu animofaj&per metter fi ad ordine pet 
la milizia nelle fhcultàpià adagiata^ & comequeU 
U{ch€ nutrita ne' fuoi terreni i & rfata 4 vigere di 
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Jkt entrate più era pronta à feruire il Comune di l{p 
may & attiffitna in fu le amipoteua femprt fkrfot 
montare l^imperio àmaggioY grandcT^p^a • T^a egU 
nafce non picciola marauigUa^ perche^ pofiiache 
tutti i popoli f tutte leprouincie^ tutte le città > tutte 
le caHella hanno il Contado, & di quello cauano i 
foldati^quando bifogno vieney& nefannopoi buona 
miltT^ia , tuttauia non per quefio fi vede giamai nc^ 
lorogouernij che (iano prodotti quelli ejfetti, ne par 
foriti in alcun ttpo queiprogreffi,de^ quali noi dicia 
monche dalla cittàdi I{pma nafceuano ad hora,adho 
ranche co fa hauea il Contado di I{pmaydi qualpriui 
legio 0 di rigore^ o di virtù era dotato ,che non hab^ 
biano hauuto tutti gli altri luoghi, che di mili's^a^i 
fua plebe fi fi>noferuiti i Trimamente erano fcritti i 
faldati più elettiyio dico la plebe delle Tribu^la quar 
le era la plebe ruHica , & erano regiftrati in f{omd 
nelBjiolo della miliT^ia tutti gli huomini da portar 
arme^perche alpublico bifi>gno foJferopresìiì& na 
fceuanofi)ldati, & cittadini , padroni della ciuilitàl 
& ddla mili's^a :&{t come maneggiauano le armi, 
<ofi nego's^iauano lebifi>gne de'magisìrati, delle qua 
li erano padroni ; haueano iproprij terreni nelle ter 
te delle Tribù , & riconofi;euano quelli dalgouetno 
fublico di fornai come da fiso benefattore ; poteuaf 
no,Àchivoleuanoy conferire gli honori , haueano 
participaT^one de commodi della città , come era la 
parentela accomunata copatri:(if > le Dittature , i 
£onfolati y & le Cenfure ygli honoripiu fommi , Ò{ 
più pregiati, le ricchcs^'S^e^ che fi acquiftauano per lo 
di tali honoris &per lo fiidore difuefiitichei 
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Jklplto r alena tejfer chiamata la plebe padrona det 
mondo, irfjUàk è titolo altra tuttinobile,&/Ì4p€rbo% 
(&j merce delle armi, ejfere à tutte le geutifourana 
tir trcrneda; Oltrà ciò il trauagliare inguerre per li 
fuoi comodi, & per lo fuoj no per altrui interejje.era 
fen:^a dubbio viiio /prone per lo comune bene di vfar 
Vejircmo di fuapoff.vM Ìpcmì\a di nobilitar fi,& di 
aggradirfi Himolaua à quello per lo me\\o de" mag 
gioìihonorij qnaliypèrche ftrtnouauanò og^ii annoy 
tra rofa ageuole^ che in fr picciol tvpo dalia plebe^U 
^ua!e era copio frljima , fojffero ottenuti } Et quello , 
che con la lheran:^a fuol fhr crefccre l^animo^il vede^ 
Ye fpefjfb chi di fuamedeftma condiT^ione era efaltata 
là tali bonori , & à ricche:!^'^c honoratc; el maneg^ 
)liare nella città le bifogne publiche confuo inter ef- 
fe y onde ti /ito difegno venijff fornito ^ è incredibile et 
dire^quanto baueffer for-^ àflimolar l huomodiya 
hrèà maggiore indusìria, àfif^cn^dedifagiin 
fu le armi, delle fhticbe , degli a f unni, à vincere fe 
flejfo inm certo modo , perche à qualche tempo àfi* 
nedefìderato ft arriuajfe. Vrbbidien'^a marauiglio • 
fa^cbe aCapitani, & a" Generali con ynfemplice 
'gìuf amento rendeua il faldato Romano {la quale » 
qneHi tempi cotanto fr deftdera) era cagione poterti 
tiffima di tanta grandeT^a ; la concordia dellaplebe 
H^erfo dife,& con la nobiltà con amore congiunta 
fotrua molto parimente ) 'Ma oltra mo lo la pratica 
continouata in fu U armipoteua in queflo a fare do^ 
uè bene Jpejfo era l'efercito veterano , & vi erané 
iefoldati in copiofo numerò , i quali XV* & X X% 
Mnm^& da vantarlo haueano di mili\ia , & rfati 
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higuerra per cofi lungo jpa'^^o^ & folìtt fempre à 
vincere^ ne'maggiori pericoli di morte non conofu^. 
nano paura^ & ben poteuanoper molta for'^^a de'ni 
mici ejjere vccifi , ma non già da valore di gran co^ 
raggio fuperati. La franche':i^a di cuore della gen^ 
te, come è quellayche produce Cltalia,& dotata ol* 
tra lafGrte:i7{a del corpo , di gran fermo , di gran 
de animo & di grade ardìre^oltra le condi^ionij che 
fi fono dette y ha per auuentura tolto àglialtriy tion 
con parole, ma tn fitti , & ha dato cofi aito priuile • 
gio per lagrandcT^i^a di f{pmayà chi è nato in queHo 
terreno cofinobile,& cofi aunenturófo . Ter quefijx 
egli non fi /evitiche i Bimani , mentre che fiorì que^ 
fta mili:ì^ia della parte popolare , fi fgomentafferé 
giamaiy & che per qualche difauuentura , come in- 
teruiency cade/fero dianimo^ne che dopo le gran bai 
taglie auuenuteàritrofofi humiliafiero al vinetto^ 
ffv Dopo lafconfitta di Canne.chefu al popolo l{p- 
'libano di fi gran danno\& fi dolor afa, doue oltra due 
fconfitte memorabili furono tagliati à pe:(;^i da cin- 
quanta mila finti , egli ftperffaua , che quelli animi 
IMar'^iali , vfzti fempre à vincere jf afferò atterriti 
perfigran rouina\&'sbattuti,& chedipoflo il con^ 
figlio di guerra, nel penftero della pace ripone fero U ' 
lperan:^a di fuafalute; €t Annibale altrefi fu di 
qiiefìo parere , il quale , mentre che manda à f{pm<$ 
alcuni B^omanifhttifuoiprigioni.perchedal Comu^ 
ne di Kfimafc fiero, pagata la taglia^ grandiffimo nt$ 
mroyil quale egli rttencua^ rifcattati, voUe^ che vn 
fuo dtnobilfangue dt Cartagine, nominato Cartaio - 
, vi andajfe m compa^nia^& gli diede commeJfÌQ^ 
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ne, fi i Senatori di [{orna fi picgauano alla p accechi 
proponeffe le condizioni dell'accordo . Ma tantóflù 
(he egli fi vdì, come co\omani vemua questo huo* 
ma Cartagine fi jfubitof/é mandato incontro vn mi-^ 
niHro pnblicOfil quale daparte del Dittatore gli fe^ 
ce intendere, che tornaffi in dietro j&y prima che fi 
facejfi notte, fi vfiiffe del terreno del Comune di Z^- 
Pia. Egli fi conobbe, mentre che duraua la milizia $ 
che copiofamente dalle Tribù fiaturiua , dalle Colo^ 
niey& dagli aiuti deSocij,& de' popoli Confiderà* 
tit che non hauea cagione la I{epublica I{omana di 
fgomentarftyHe di auuilirfi > mafipra tutto corrobo^ 
rata nella milÌT^ia della plebe ruflica , poteuaejfir 
fimpre di grande %iimoy& moflrar la fronte alla fir 
tunaj quantunque contraria^, con grande ardire*ì>le 
folofi fhccuano grandi e fir citi della mili:ì^a della pie 
he ruftica, nella quale era fi)ndata laforT^a dell' int'* 
ferioj ma huomini chiari oltra ciò ^& notabili veni-' 
nano da quella. Lo fplendore delle dignità,& la pof 
filfìone di honorate ricche'^^^e opcrauano inprogref 
fi di tempo, che gli huominiplebei non erano de'pa^ ( 
triT^ij in co fi alcuna infiriori; ma afiefiàglihonori 
fi4premi,& diuenutiper valore nobili jfimi, per chia^ 
rè.operaT^ioni riufcirono illufiri. Furono chiari i due 
Decijy huomini plebei yi quali con ardire rifiluto,p€t 
cagione di I{oma . fua patria^ fi mifiro in f»«jt^o delle 
fihiere armatc^& ft efpofero alla morte • Lucio I/o- 
Imnio y pieno di virtù militare non cede à nejfun^ 
ne per configlio , ne per coraggio , 'Marco Marcellot 
finT^a dubbio affai fi, palefi, come è il fingue plebeo 
altrefi ^cotne é il patrizio , digranpregio ; &(i ca- 

nofie 
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mfce in quesìo huomo valoroftffìmo virtù militare 
€ofi compiuta » che in tale affare per amentura fo • 
chi, 0 nejpmo più tosìo le pajja innanzi • Lima Sa^ 
linatorealtrefh huomo plebeo^ ma dij 'enno coftgra^ 
ue, che Iranno DXLf^Ljpauentata Htalia per gran 
fericoli, che fopraftauano y meritò, pofto daparte 
i^gntrifpettOtcbe [{o/na riponejfc in lui ogni/peranTia 
di fua falute.Che dirò io di Mumio ^caicOy di Mar* 
€0 Catorje,& di molti altri h uomini plebei ifhtti per 
meriti ver fo la patria » per valore militare de* 
gnamcnte illuflri ^ Di Gaio Mano non fola plebeo ^ 
ma Contadino, il quale ben fette volte afcefe alla di^ 
gnità del Confolato^che altro dir ftp note jfe non che 
mentre che al valor di quello egli (i guarda , coftiH 
tiafcuno fiorifce la virtù y come egli o plebeo , o pa* 
tri'S^iOj che fta,à quello nel fuo petto di buona voglia 
da ricetto . ^Itrefi furono iUuflri & Sertorio , <!r i 
due Gracchi , Tribuni della plebe ; & come che da 
molti variamente ftano ricordati j fi come chiede il 
yerOj egli non conuierie tuttauiaofcmare quella giù 
ria, la quale ejfic^n fenno valorofo fi hanno acqui- 
fiata* De^patri':^ altrefifono siati in gran numero 
huomini iUufiri > & al'^ati da proprio valore ffono 
rfciti fuori della comune gregge ,&la grandcT^a 
delf imperio Romano molto, & molto per fuo confi • 
glio hanno accrefciuta* Et in quefto {per oche hauea 
la nobiltà in fua mano il Configlio ) nel trattare le 
maggiori imprefe » & le più dure bora in B^ma ne 
€Ìuili affariy bora inpaefi lontani nel gouemo digri 
di eferciti è Sìata nota la virtù della nobiltà , & di 
urto non minare di quella, che fu ne gli huomU$ 

plebei. 
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plebei, mafcn':(a fhllo maggiore ^ & forfè per lo niiJk 
viero degli huominipiu copiofa . Ma non fi dee in^ 
tendere gran fhtto.cbe qucfto auuenijjè dopoltem^ 
pOyComeèdetto^de'CCCC. anni^cioè dopo la guerra 
Sociale^nefopra tutto di alcuni^ i quoti non folo non 
fecero crefcerperfua rirtàlagrande'i^a di I{pmat 
ma per lo contrario fecero nafcere occaftoneycome fi 
potrà veder e.perche élla 7wnpot effe più crefcercync 
in fiio alto Stato mantener ft lungo tempo • Si come 
fuCefare.elgran Tompeo ; i quali abb attuti fi àfuo 
tempo alla maggior grande'3^7^a , acquisìata per lo 
più col fangue della gente bajfx ytmtauia non heb^ 
bcro penfiero.percheellaformvntajfe altrimenti.ma 
come dijjipatori di cofì ampio, & cofi ricco patrima^ 
nio, ac cefi dafne proprie voglie fecero voltare tutto 
l ordine della fmifurata poten:^a di F{pma , dal quale 
nel tempo à dietro cofi felici progr e ffì erano fiati par 
toriti. Et in quc flo ncjfimo fì dee marauigliare , che 
tanto fta magnificata la plebe^ che, quafi in vn cet^ 
tb modo- fcalpitata la nobiltà, poco^ meno^che il tut 
tOyfe le attriouifca . V creile data la for\a alla %en 
te baffa , &la fncultà del! arme altre fi , come ejfer 
puote,chelafmifuratagrandc\7[a di I{omaJa quale 
perfor:(a d'arme cotato era crefciuta^et co lafor\a 
d arme fi manteneua , alla parte popolare non fi af^ 
fegnii ^fiaipoteua la nobiltà nclconfìglio^&not^ 
poco nel mede fimo la plebe ; ma nella for^a^ & nelle 
armi.per cui conforme alpenfiero di tutti era lagen 
te bafja fuperiore^ & quafi padrona, poteua di cer* 
to tutto quello, che voleua» St fi come ègiuflo , che 
chi più puoteper natura,piu pojfa per ragione] Com 

fi 
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fi conmene f chi in t[omapià poteua h fu le armi, co 
me era la gente bajja ,per le quali ami l* imperio di 
I{pma fi conferuaua inpeme, & fi auan:(auayche fia 
di maggior pregio y & maggiore altrcfi giudicato m 
Etper dir quello i che vuole la ragione^ alla plebe 
il maggior vanto Jn quanto al merito della grande:^ 
\a di I\pma appartiene , fi dèe attribuire ; la quale 
con larmey& colconfiglioy an^^icolfiio fangue^ & 
tolfuo fiidore fece crcfcere in guerra fopra tutti gli 
Jmperij Hmperio di I{pmai il quale fen:(a queslo 
'aiuto cofipòtente non farebbe fiuto poffibilegiamai^ 
che ancora inparte à potenza co fi grande fial^aficé 
€t tanto (ìa detto del publico goucrno di J{oma,ifi 
quanto allo Stato deVochipotentiy& alla parte po 
'polare appartiene . Ci rcfia pofcia di dire delgouet 
no de gli Ottimati i fe pure in l\pma nel tempo di 
ecce* anni di vero ftigiamaii& apprejfo con 
' maniera più cbiara,& più ifquiftta dtl^ 
La vera cagione di tanta grande'j^ 
t^i della quale da tutti cQ^ 
fi diuerfamente ad 
Ogni bora fifa^ 
nella é 
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DELLA CAGIONE, ONDE 

NEGLI ANTICHI SECOLI 
' venne la fmifurata potenza di 

Roma, & dell'Italia 

LIBRO TERZO 

DI M. FRANCESCO BOCCHI. 

» 

.ALLS cofcjchefijbnodet 
tCyfi comprende t onde venne 
la Jmifurata potenT^a dell' im 
perio di t{pma; & come neU 
le TribUjnelle Colomei& ne* 
Socij confisìeua la cagione » 
per cui crebbe la Romana 
f[epub* & fi mantenne* Et fi 
€ veduto oltra ciò , come la plebe in I{oma del pari 
nego\iaua con la nobiltà le pùblichebifogne, & co- 
me predaleua nonfolo nelle armij di cui ella fu fem* 
pre in pojfeffione ^ ma nelgouemo à qualche tempo 
oltra cio^ hauendo ottenuti i maggiori honoridell^ 
cittày& più pregiati. Et certamente coft conuenne 
Alla ragione^ che de*ciuili affari ponejje in mano del 
la gente bajpt maggior poten's^a j la qualefuperiore 
alla nobiltà nelle fatiche , & ne [udori bene era giù - 
fioy che alla fine più dellhonore^& del commodo nel 
Comune di I{oma participaffe^poi che più con la per 
fona, & infieme col conftglio trauagliaua.Sra tra la 
nobiltà j & la plebe {come nelle gran città fuole 
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ieruenìre)fempre difcordia,&,per dir cojt/amilia' 
re nimici\ia : Sifdegnana chi era nobile, chela gen^ 
te baffi haueffe parte ne gli honori della città ; & 
la plebe all'incontro non poteua à partito alcuno fop 
portare di eferpriuata de\ommodi ciuilij quali co^ 
nofceua , come per lo più colfuo fangue erano fiati 
acqui/iati . Del goucrno di f(pma era in pojfejjione 
la nobiltà , come è cofa nota ; & come che ricufajfe 
di far queHo^nondimeno àviua forcale conuenne,fe 
voile far crefcereVimperio^cocederealla plebe tutto 
quellOyche domadaux, &di metterla d parte de'com 
modi,& degli honori.et ancora humiliarftyfe malfo 
disfntca de'nobili.&fdegnata per lorogouerno lope 
tafuain guerra haueffe dinegata. St certamente^ fe 
no predeua partito la nobiltà di coceder quello alla 
gente baffa > che voleua , come àgli altri gouerni è 
interuenuto ^fen^a dubbio farebbe fiata la f{epub. 
di I{pma di poche forie, & in fuo Stato di baffa con- 
dizione . dia fatto de'ciuiU a fari il guadagno co - 
mune , // quale dal faticar comune procedeua , egli 
crebbe lUmperio [{ornano in marauigliofa poten:^a 
per lo Hudio de'nobili,& per lo fudore della plebe ; 
^ à qualche tempo dipoHe legare , & le difcordie 
da tutte e due le parti , pro/però sepre in magnificen 
^a^ & ingrande^^a . Di Pochi potenti era com^ 
pofta la l{epub. E^omana , & di Stato popolare , 
& ancor a^ come dicono alcuni, digouerno Ottima^ 
te ; & algouerno Ottimate in luogo de'Vochiposff$ 
ti affegnano oltra ciò lo Stato I{egio . La parte 
Tochipotentiy chenoipongbiamo.comprende ilgo^ 
étruQ Ottimatc^& to stato ^gio inftemente, i qua- 
li 
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li da altri con ditierfo modo nella I{epuh. I{pman^ 
fono diuifati • T^U poiché di fopra fi èdettofoprdl 
goimno Byegio.&deVochipotentiyCgli refta di ye* 
dere, in compagnia de'Tochipotentiy &ddlaparte. 
popolare fe hauea luogo ilgoucrno Ottimate* St tra 
gli altri VolibiOifcrittor graue , & accortoci quale 
p trono prefentej \& con agio potè contemplare U 
I{epub. Romana , è di ferma opinione^ che in I{oma 
nel configlio publicofof e ilgouerno Ottimate. Mol- 
to vale il ri/petto delle cofe prefenti^& nell animo di 
iolui , che ferine alcuna volta molto puote la p afflo 
ve, perche dal vero difuiato, oltra quello j che porta 
la btfogna^ racconti il fitto altrmentuVer auuen- 
tura, come poteua dirfen':s^afiillo hauejje fritto. 
TolibiQ ( il quale da chi pm poteua^ & dalla nobile 
tà molto era fimato ) che la I{epub. Tsomana era 
eompofia di Stato popolar e y & di Tochi potenti, fot 
te fifarebbonofdegnati inohiliyche in questo hauea 
no interejfe, &, ancora cbefojfe fauio , haurebbona 
fgridatoqueflohuomo, perche da fi fitta opinione 
da loropoco gradita del tutto fi togliefie. Ter che la 
parte de Vochi potenti ègouetno corrotto y& oppo^ 
ilo àgli Ottimati ; & ti fcnttr ricordare, come la I{p 
mana J{epuh. era composla di Stato popolare j& di 
Tochi potenti , amcndue corrotti , poco poteuapia^ 
tere ad huomini grandi y &fuperbi^ i quali ife bene 
era vero, mólto ad ira fi f arebbono accefì tuttauìa ^ 
& nel colmo di fua gloria grande ingiuria haureb^ 
bonoftimatay che alcuno nel fuo gouemo alcuria co- 
fa fojpicajfeyche in ognipartenonfojfe compiuta.^ 

hdmle • dia egli par pure.che nelgouerno df i(p- 
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ma hauejje luogo la parte Ottimate , la quale fopra 
le altre ne gouerni è di molto pregio Je ne gli affari 
dell'imperio Romano egli fi rigiurda. Del tempo 
quando la cittì di [{orna daI{efugoi4ernata,& del 
gouerno dopo la guerra Sociale.quando crebbe qltra 
modo laforT^a de' Tocbi potenti, infmo à che cornm^ 
ciò la potenzia degli Impcradori.egti non occorre fàr 
uellare; perocbe non hebbcro dìfpofi^ione quesìi tem 
pia Stato Ottimate , ma gli furono del tutto con^ 
trarif; & il tempo de Con/oli , che cominciò tannò 
^ ce X LUI. dalla funda^ionc di I\oma vifinQ all^ 
crea'^ìione de' Tribuni della plebe , che fu l'anno 
CCLX. perche fu fcarfo , & brcue , come ft vede^ 
quantunque più de gli altri foffc difpofio à Stato OC 
tirnate^, & per vita verfo di fe virtuofa foffe lodcr 
uoUypoi che non crebbe gran fatto l'imperio di J{p^ 
ma in quejìo (pa\io ,fi puote tralafciarcy fauellando 
fen^apindel tempo, che J e gin dalla crea'^ione de" 
Tribuni delia plebe mfino alia guerra Sociale y che fu 
diCCCC.anniin circa ; TS(clqual tempo dal valore 
Italiano furono quei fatti opcrati.cbe femprc à tut- 
ti mar auiglioft dcopara'^ionedi tutti gli altri fono 
Slati fen^a pari. Di tutti gli altri tempi (pofcia che 
poco l imperio di Jipmafcce progrcffo infua grandez 
\a)no occorre fauellare,& folo allo Jpj^io deCCCQ. 
anni ft dee por mente, conforme atnofiro propofno^ 
il quale intende fenT^a più di ihuvfligar la cagione 
^dellafmifurata potenza di I{oma* Hora.fe in com- 
^fagnia de Tochi potenti, & della parte popolare 
^lifii ancora la parte Ottimate nella I{cpub. Ro- 
imana^ e' bifogna dire alcune parole^come delie altre 

due 



IJ6 DhLLA OKAINJJhZZA 

due parti di fopra fi è fatto . Molte cofe hauea in 
I{pma j le quali negli huomini , & nelle donue mot-' 
to erano lodeuoli , & fe non per legge, erano tut^ 
tauiaper cosìumey &peryfan\a di buona voglia 
cjferuate^ da cui nafceuanopoi huomini da beney & 
cittadini ottimi jCojì formi molto à Stato Ottimate^ 
che à virtù vera fempre /opra ogni cofa rimira. Ter 
lo che era prohibito alle donne honorate f acciocht 
più Vhoneftàft conferuajfejl fauellare in puhlico.dìr 
inprìùato agente , che difomma bontà non fojje co^ 
mofciuta, &y come simolo di libidine, & di legge * 
teT^aj era vietato loro il vino > quelle , che vna 
volta fi erano maritate , di Vn falò matrimonio fi 
yiueano contente^con certo priuilegio di honoreda 
tutti erano honorate . St quando tra la moglie , el 
marito ^ come fpejfo auuicne, egli nafceua /degno , o 
lontefa (acctoche ft manteneffe concordia nel paren 
tadOy&fileuajfe ogni cagione di querela, & difcan 
^olo) in vn tempio J qurflo proposto ordinato infie- 
me fi riduceuano amcndue^ ^ Cvno alt altro perdol 
ce maniera di parole moflraua affetto di carità , & 
di ritornare ingra':(ia , dipoflo ognifdcgno deltem* 
fopaffato. Oltra ciò {cofi grande era la Hima, che 
in I{oma fi faceua dcll honesìa)gran cautela vfaua 
ciafcuno ft prendeua molta guardia di non en^ 
trar nelle Stufe à lauarfi ( poiché egli conuiene JpO'^ 
gliarfi di ogni veHa) doue per fangue fo/fc parente 
molto congiunto, & figuardaua molto il fuocero dal 
genero, il padre dal figliuolo di non fi trouare in luf^ 
ghi taliy qnafi il vedere le carni ignuàe di coloro jCO* 
qualibaueanoflrettaparenteUyfoffe vn violare té 

visìa^ 
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[vOUf & i cafiipen fieri, chcfempre con fomma ho'f 
jicfld fi deano conferuare-y 'lpoumiI\pmani ,per 
iauan'Siarfi nel valore j ne'fuoipiu verdi anni, la mat 
iina per tempo haueano in co fiume di andare à caft 
de Senatori, & di affettarli con pa\ien7;a^ cbil'az 
mico paterno^ chi il parente inftno à tanto, che vfcif 
ferofuoriy&di accompagnarli alla Curia,&aluor 
ghi^puhlichiydoueipi4bUcbincgo:{tf fi trattauaìio 
'Scindi non fi partiua alcunoyuncora che grande fpa 
^\iò di tempo eglipajjajfcyma intenti ad ammaesìrar 
fi nc*ciuili affari, nequalifitrouauano prefentiyfof-- 
feriuano ognifhticay& ogni difitgioyauan^andofi in 
conftgliyin cofimii&in auuifijauijy& dalla Curia^ 
facendo Corte àquei medefimi^cui di imitare in fatti 
fi ingegnauanoy no prima che à caja cortefemtte gli 
accjomiat auano. Similmente fi}let4a ia giouentà l{o^ 
mam,per auuei^arfi a'coHumi virtuofi , & all'in r 
dufiria ^fi^equentarle eafe de' Senatori più pratichi 
ne'negOT^ij, & più honorati , doue era adunan':^a di 
moltt,& moltii & doue (p ery far quefia voce Jecon 
do ikmodo nosìro ) fi faceua Cameraccia jfauellan^, 
douifi del modo de'goucrniy della ragione delle leggio 
detli natura delle guerre , della condiT^ione de popò'- 
li ; & da quelli era mojjo il ragionamento , i quali 
fempre in alti affari del Comune fi erano trauaglia z 
th& per lunga pratica^ & per certa ragione tale fi 
dauà ammaefir amento à chi afi:oltaua , che di pen^ 
fieri di valore » onde fi poteua amminiììr are giusti^ 
^ia a'popoliy&fafìenerppfo digrangouerno,& mé 
neggiare imprefe iigtierra^fi poteua fare nobile ae 
qui!ìo. Le IcggiQltraqueììofaprale jf efe^ perti-* 
•vr^ M nenti 
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nenti à vita mbdiratayper cui fi Hrigneua itfrem al 
le voj^lie fconì4tneuòlh& àgli appetiti fi^ 
ende era prchibito oltra certo termine di fare fj^fit 
in feruigio della gola , i che altro rimiraHàno,fe non 
avita lodeuolej& ottima j& à Stato Ottimate^ Ma 
quefle cofe , fe bene'fi confiderà , ancora nt^gouef^ 
ni 9 che non fono retti , & che fono diffimUi dalioSta 
to Ottimate yfouente fi ritrouano ; le ip*ali daU4 
jgente per commodo proprio fi appararlo^ accioche 
d qualche tempo poffkno partorire vtilttd ne'fùoi af 
fari particolari : Et per auuentura e' non è alcunó , 
Iche perfuapropria voglia non fi Jproni a quefiofine, 
i&che di proucderft diogni commodo pojfibile non 
vft molta cura* Ma egli è pur vero , che in T^oma il 
CoftgliapHbliconon régliaua inqueflo, perche àgU 
honoripfélichi fofcro ammeffihuomini di vita), & 
di cosiumi Ottimati : & baflauaycbe quelli al magi-» 
firato fofiero eletti \ i quali ne'negoi^ij erano^alen^ 
ti, pratichi negli affari ciuili, & ancora che foffero 
lontani da ogni virtài& oltra ciò maluagijtutrauia 
erario riputati à propofito à maneggiare i gouàrni 
publichi. et chi confentir ebbe giamaij che Sill4i^ 
Ilario foffero huomini da Stato Ottimate^ quali fn^ 
tono di vita fi maluagi, & oltra gli altri fi horribili^ 
€ir fi crudeli l et queHi tuttauia ^ & altri cittadini 
fimilià quefit furono tali^che mirando al commoda ^ 
il quale per virtàior&militare fentìl{óma,dirfipua 
te, che non foffero, fe^non huominilodeuoliy& diprCf 
fio. Màfe e fi riguarda al valore di alciini^cbt na» 
bilmentt fiorirono nella I{epub. di^pma,tglifip(^ , 
tra dir$^ chela parte Ottimate ri hauejfe luogo^ 
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'ilhi fu giama\ nQ^Àiròfolo in Bipm4ym4in qmljivo 
glia altro luogo , pià fàuio , ^ dipmgraucfenno di 
quel Giunio Bruto , il quale cacciò di Stato ikTat\ 
qUinijlChi fucoftfaldo in fuopropoftto y chi meglio 
co vere virtù trattò lepubliche bifogne.ft comi; egli 
fece ? fire:;^atà, la rjputa'^ione del tempo prefehte 
(acciochepiùcoìi buona occa/ione fojje l{omaJoUek 
uaXa ) . fen\a cuì!arft di: effer da tuttiaumlito > onde 
per queslo sfuggi/fé ilpericolo del iirarino]pergran* 
IP^K!^ ^^^fipo finfe:di ejjere dtfcnfato Jèrbandci 
in^ fe granferme'jr^a dimente.perlottfi valore egli 
àefje aiuto àfua patria^ & liberandola dai giogo di 
feruitùj qualche tempo la poneffe in libertà, f,tpoi 
€hejComevoleuay era riufcito il diuifatb y . quanto fu, 
egli cofiante'j quanto falde verfq la patria , quanto 
Jpogliato dipafiione y quanto pieno di valore ^ tro^ 
uati in colpa i fuoi figlinoli, & prefi apprejfoy i quali 
À.f{pma già liberai a tramauano infrdiey& tradimen 
to, fofcrfe di trouarfi à visìa del fuppli'^io, &fen:^a. 
c^mbiarfin^LvoltOy ne ne gli attiy ne nelle parole 
(tomoffo àpìetà chi era prefenteper fi fiero Jpettaco^ 
lo] con rigore inauditoycontra le fue carni fece efcqui 
re la ftntenT^a: della morte. Chipuote bramare rirtà 
maggiore di quella, che fu in Mdlio TorquatOytl qu<t 
le fu di fersne:(^a di ani?no fi grande y che l'anno 
ÙCCCXUh in prefcn\a di tutto tefercito , à cui e' 
Comandaua (perche cwitra l'ordine datohauea com 
battendo difubbidito) fecepunirett fuo figliuolo H 
et comandò al Giusìi^iere , ch^ Jiaua dubitofo.y cbc^ 
fncejfe fuoi v^fi^^^d^ cfe' battuto prima éonucrght ^ có^ 
Èie ne*J[{omampotMuaiy/ò4igÌHBv^ quei tcm 
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pi gli leuajfe pofciaja teHa dal bujio ; accioche coi 
[angue difuo figliuolo fojfe la legge di f^bbidien^^a 
fantificata ^nella quale era fondatala forila dell' im 
periodi f{oma. Conforme àvirtù Ottimate fu quella 
altrefìdypn altro Torquato, il quale Vano DXLllU 
nella feconda guerra Cartaginefe j dichiarato Confo-*^ 
lo dalla Centuria prerogatiua {la quale da tutte li 
altre Centurie per lo più erafecondata)perchefiri- 
futaua inhabile per indi{pofi^jMe degli occhi, quan 
to più potè, (i affaticò apprejfo al Confalo, che degli 
Squittinifaceua l*adunan\a,ondeperfi fatta infer^ 
mità non gli foffe dato il ConfolatOy & domandò con 
€alde7i\a in vece di benifi^io di ejjer priuo di tanta 
iignitàrperche in queW anno ^chi più era à proposto 
à tanto pefo, con miglior condizione foffe eletto» Ol^ 
tra quesio j fe eft confiderà l'adunanza del Senato , . 
& in dijparte L 'animo dì molti Senatori del corpo de^ 
patri7^, come era (incero per bontà, &percoflumi 
commendabile, ft come par cofa ragioneuole , egli fi 
dirà (per quanto al Senato appartiene) chela Z^- 
pub» Romana foffe composi a di Ottimati, cioè di huo 
mini di raro valore, & virtuoft . Quelli, che contra 
i Dieci huomini ( i quali per cagione di comporre le 
leggi di Hfima erano flati creati)conpYuden\a cotanf*. 
tt> fuegliata adoperarono^ onde poi fu rimeffa B^ma 
in fuo Stato di fua anticagloria^che altra virtù heb 
beroi che qttimatejcio è verfo di fe compiuta, & ot 
timaì l animo altiffimo diCammillo,&dayuoid\ 
gran torto ingiuriato, & mandato in efiliOfmafen^ai 
fallo maggiore di ogni ingiuria, & di ognipaffme é\ 
ehifopra ogni altro non ammrcià àffon ragione 

perche 
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perche richieftoda'/hoh da quali tanto era flato mal 
trattato, di venire in ficcorjò di I^oma^che homai era 
Vicina à fua rouina j pofto in oblio t oltraggio j c^c 
hauea riceuuto , nel fuo maggior bifognofoc còffe I4 
fua patria f& con fenn0y& con ardire operòy perchè 
de'Gallij gente barbara^ non foffe preda y i quali in 
termine dolorofo quella haueano ridotta.Io lafcio di 
dire de' Decijj huomini , che con ferme'^ inaudita 
di animo per la patria fi ejpofero à certa morteMUs 
purità di cuore di fabbri'^OydeUa fìncerità di Curio^ 
delvalorede'due Scipionijl'vno africano > & tal» 
tro ^ftaticoy dèlia grauità di Fabio Maffimo^delTa-' 
nimo valorofo di Marcello* T^on dee valer e vngran 
numero di huomini particolari oltr a ciò , i quali for^ 
niti di bontd,& di virtù, mofirano chiaramente jco^ 
Vie era la \epub. Bimana 0 di natura del tutto con 
forme à virtù rara, 0 fimile molto à Stato Ottimate^ 
Tkta non deono valere alcuni pochi huomini , che vi-* 
uano in vna I{ep. i quali fiano di buona mente , & 
dncora fiano forniti di gran virtù ; onde fen's^ al^ 
€uno errore fi dicay che vifia il Configlio di huomini - 
Ottimati . Teroche egli conuiene^ che per lopiu,Ó^ 
in numero molto notabile egli lì^habbia deglihuo-^ 
mini migliori, netti di paffwne , forniti di gran hon-» 
tày i quali fiano ammejfi amagihrati j ne vi poffan^ 
quelli alt incontro per gran copia» i quali guidati dà- 
fUoi commodi poco mirano al ben comune^ne indiriz 
\ano al fine di fua città le fue ai^iom, fi come quafi 
fempre in F^pmafu operato^ t irido i nobili à fuo prà. 
le bì fogne publiche^priuandoneyper quanto poteua* 
0o> il popolo, & la plebe gà cui la maggior parte de' 

TU i fudori, 
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pkiorìy& ddlt fatiche y onde it hene^ Comune di 
j^òàawT^Jf^^^^ ne^'fjéUèhinego^ij^ Ma 

tón dif tmo nùiy che nel darè gli bonari a- cittadini e* 
fojfc in-^òmaxojiume j &M>rdine À Sitato Ottimatò 
)ndt^0nfoYme^'doue<httYU'H dÌ€lmraPo negli 
Squittinì di .magi/irato ,fe dma fofpetto in Jiia vita 
di alcmo erròréj prima che pretidejjilzi 'digmtà(;^co^ 
meportauaiUoJlime deUa città )' era chiamato ih 
giudi7[iò y&*'dgr amente àccufiito* ft ìnqueSìo ap^ 
preffb'i 'gtudki figli rinfacciaua inpréfen':^à di tut\ 
ti ogni Minimo fallo , & non rnanùàiiàtlo huomini ''^ 
che inftnó da' teneri atini minntdméhte efaminauanó 
tutta, la vita altrui ; la quale^fe in qualche parte era 
rnacntata di viyfyfiripiitaUài pmandoh di digni^ 
tày che fofjc indegno di tenere il gouerno di altriypoi 
ihenon haueafdputo tenere^il fieno ^-fitoi appetiti^ 
ne ft era guardato da vi\if;néda errori^da quali ;co\ 
mcl^itoléia ragione , chi è di magisirato , del tutto 
^ dee ejfet lÓtrano.Ma queft^òfr beile erdpermejfodàl 
public 0 gòucrno io dico di ^ccufare altrui in luogo 
fublm^'M'hhòpròcedeua^a^^ [degnò ^ &da:ani^ 
ihò à^pafjionato di huomini particolari'^ & da pro^ 
fiienirntcvT^ ì 'Et moltiipér vendicar ft dc'fuai ni^ 
mici^mn è cofàiche ìion fatejfero , perche quelli ;^ 
ébóÌant,ùH)diaudr^^per fue^ccufe non falijfero à di^ 
ghitàyfnadè' m^iflratifoJfeYoefiluft , & condan^ 
nàtt. Vele'^one apprejjo ^ & il fhuore delpopolif 
mei datele fàe i^oci per àt^aìr 't cU -Poleua à gradi di 
bonorc^ nónprocedeua da penfieri (fogliati dipaffio^ 
ne, ma per lopUiddimpetOy ér da temerità^ come di 
^uejio fauilla Jpejfo Cicerone ; il quale per far pale^^ 
» fc 
I 
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fc ([ntl\Q\ di tHi fi dice, agguaglia, la furia > & ipen^ 
firn del popolo negli Squinini aUe maggiori agit4j^ 
\ioni ddmaripiuproceUofii il qual popolo foutnie^ 
€ùm€ tglidicc, perpiccioìa occaftone eravfato di 
perturbare » di conforKier^ tigni cofa , &fen'^4 
gt\ii^r)edmemir^ come gli mnxux bency mojfod^ 
appetita i & dxanimofttà^ al;{ana à dignità chiun^, 
^é èimerttàgrado * Cbemn dee valere, fe bene 
^oma eravfaA^atra' cittadini diaccufarftVyn lai 
tro d£'fuolerYùYÌ {che come cofa lodeuole bauea ri - 
góardaà virtù }, onde eftpenfi ^ che lo Stato Otti-' 
mate vi haueffclnogo in compagnia della parte po-^, 
pòlate:,& de'Vochi potenti^àa cui nafcejfe vn cor-^^ 
fa milio di ottivia B^pub.tda cihauca.comn ède^i 
^ io , lo Stato popolare , & quello dtVochi potenti 
. Verchefe e liriguarda ali \dio , che in ogni luogo fi 
pòrta a-vÌ7;ìjiqnandoJonof4UipHbliéi {poiché noti. 
^ hittd^ne ciuiTè adtman':{a di qualunque Jpe':?^ie^ 
utmoy che quelli non biaftmh& non abborrifca) tut 
ti igouerni per que/io far ebbono Ottimati ; laquaìf, 
cofay come è n'otoi del tutto è lontana da ogni ragion 
ne • Ma fe e ft dicejfe , che il ^ Coniglio publico del 
Comune di I{mai ciò è il Senato era tutto fauio,tut 
to virtuofo, &. tutto graucijUÌP che nonfoffe altro ^ 
che Òttimatei& pieno di lode , 'affiti è cofa ageuolù 
ilrifponderei^ fe e: fi confiderà la natura delle pubk% 
the adunante ) perche egli non fu giani ai alcuna ptè. 
blica adunan:?^a {quantunque degli E fesij fi dica \ 
icme nonvolcuano^che alcuno huomo dt fourana vif 
tu nella fua città haueffe luogo) doue alla/coperta 
fi faccia prof e filone difcelcrate^aMi atti malua- 
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jj/; Ma per quanto puote fi ingegna femore di farct^^ 
fa, la quale babbia fmbiante di virtà, & fi afiimii , 
gli più y che fi puote , à fatti lodeuoliy& à buons 
equità, & in apparew^^afta commendabile* Ma co^ 
me in I\pmapoteua ejjèrgoutrno Ottimate, doutnet^ 
tre are i magtflfati fi daua luogo à corruttele pnbli^ 
tamentei lo non dico del corrompere leTribu, \l($ 
qual cofii y fepurefifaceua , era per órdine publicc^ 
prohibita ; ma dico, che chivoleua afcendere amag 
gi<>ri honori y nelprincipio del cor fo ditali dignità i 
quando era €dile { onde àfuo fiiuore fiprocacciaffb 
td' beneuolen^a del popolo ) fhceua per trattenere 
la gente bafja con dilàtó'i p 'm fiìlenni (pettacoli, & 
Tijpendeua tanto , che di vero par cofa incredibile • 
TàVimente fi confiimauagran teforoper fhrpafiiat. 
popolo ,& cornuti ', accioche lagcrnebdjja , che ne 
gli Squittini > &nel dare i magtsìrati potestà ittutf^ 
fò,adefi:ata da fi fatti inuitifi piegajfc più in quéllà^ 
parte di chi domandaua gU honori , da cui era fiatai 
dccare'^^xta ; & perche ne ajpettaua commodi pt'n 
rauuenirey ageuolmente fi piegaua à dar la fisa yo - 
ce non a chi in fepiu hkuea di virtù ^o di dignità.rna 
à chipiu era potente , & più ricco , ^ da chi tnag^ 
gior premio ajpettaua , & maggior vantaggio. MOi 
fe il Senato hauea autontà.nel quale pare che fi rfih 
iày che fojfe ilgùuerno Ottimate, come puote in que^ 
5Ì0 ejfer conforme à virtùy chepermetteua tanto di'^ 
jordiney& atto cotantovi's^iojo ^ Di vn Milioney 
DCC. mila feudi fen's^ai danari di Ill.fuoi patrimo^ 
nify confumati per tale affare j hauea Milane fatto 
debito j per procacciarfit amore della gente bajfa j, 
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MCciochc fùjfe fatto Confalo. Oltra qucjìo eglifi può 
te penfare , che non pìcciola cagione arrechi l'arte 
Oratoria^ che nutrì fempre in ì\om<zgran numero di 
dicitori y perche fia dtflurbato lo Stato Ottimate , U 
ìjHate piena di pa/fione ocnefpcffo opera negindi7^i 
ibe j thf'ha il torto^ vince , & chi ha ragione perde 
& ne grandi affari del publico gouerno fuol genera^ 
redannoft, & strani effetti. Ter quesìo fono alcu^ 
hi, i quali hanno Stimato, che gran cagione di mu* 
tare Stato à ^pmafojje l eloqnenT^a di Cicerone ; H 
quale mentreche vfa l arte Oratoria j non come la 
publica bifogna chiedCi ma come le fue paffioni, i 
fuoi penfìert jHc^noft cantra Antonio C infiamma 
Uano , accefe cotanto il fko nimico , // quale in fu le 
armi era potente y che precipitò fe sìejfo , &lafua 
patna, & apevft L'entrata à molti affanni^ che patì 
pofcia l'Italia y per li quali lo Stato di l{oma venne 
alterato i& al bafjò d poco , à poco cominciò à decli^ 
nare* Vuote molto leloqucn^a^fe bene fi confiderà 
Helfhrmtitareigouermpublichi^ perche fen\a di* 
re di tfempi-antichi^ de' quali y come é cofa nota ^ 
molti ce ne fono , fee fi volge l occhio ne tempi baf^ 
fiy vno per confermar quefto, che fi dice^bafierafen*' 
\apiu di quel I{omito , nominato fidate Iacopo del 
Bojfolaro; ti quale Canno MCCCLVlIl* dmoHra 
falute cotanto inVauia fecondo ifUòi auuifì còn ra^ 
giani humane operò , & con fue Vrediche,& con fua 
pronta fhuelia > & cotanto infiammò il popolo deilé 
terra > che cacciò di Stato t Signori di Bcaheria , i 
quali vi erano padroniy&infieme apprcffo della e ft-^ 
ÌÀ tutta la gente di toro legn ^ggh^ T>cf lo che. / ù ^ 
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mecofaperni^^ioja ( fe bene non vi era del tutto la 
Stato Ottimate) o'a probibito in ^tcney& nelgiu-^ 
dii^o deW^riofagq {neUaqual cofa^ puote molfo^ 
l'arte Oratoria ) il muoueregti affetti y nepoteua H 
dicitore de/lxre lepajjioni in altrui f aeaochepen 
queHo alla dirittura non fojje dato nòcumentOj I4 
qtsale conpiana^&fempltcefhuella ìnolto acconcia^ 
mente fi moflra^ ir fi difende» Et netempinofiri nel 
la maggior parte delle città di ItaliXiancorachc (i4 
no dijJimiU daStatoOttimatep ètenHtalont.anal'M, 
te Oratoria ; perocbe conìfcritti , & con texìimonif 
fewT^^a piti egli fi tratta del -pero, &ftpenfa rjcMfati^ 
la fauella aYtifi7^ofa^ .chernegliofia tcnHtapari 
bilancia della giusli^ia* Et fe bene è cofa vera , clyfi 
pUora pmtel'clocji4cn\a partorir frutti falatif^ri ,9 
ifuandoi^.bcne vfata y tuttauia per varij pcnfìeri:% 
the ad bora , ad bora fono ncllhiwmo y fottcntra'^ 
nò neWdhimo pajfioni vi'^^ofe y il quale infiammata 
da fauellà ordinata con arte , & copiofa j '-è incre-^ 
dtbile adire y quanto puott y & quanto, trauagliai 
nego':(iÌ , che prima citano quieti ^comedi queHo af* 
fare fi pojjòno addurre altri caftvarif , & difufa^ 
ti sfeil dijlcnderfi inquefio molto la facultipropO'^ 
sìa foflencjje. Tcrcbe fe bene in B^ma erano^.coHu^ 
m& inpublico^& inpriuato lodeuoli molto^non ci 
hauea però ne legge , nevfan'T^jtypercui Ihuomo à 
grado publico di bonore per me':(p^ della vinù fojfe 
al'S^ato . T^la crefauto l'imperio c0n V appetito delle 
ricche:(^ey&/attafigrand^ la parte de* 'JPochipo-» 
tenti, egli vi cominciò àpocOyd poco adhauerpoco 
credito la virtù ^ an:^i vi fu bandita,per la. quale la 

isato 
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'Stm OtiìmaUymlè efere in forb i Ma e' par co/a 
malageuole à credere y che in F{pma' nòn haueffèU 
parte Ottimate , ma vifoffc ilgoUerno di stato pò* 
'potare,&di Vochi potenti fen'^a più; majjimcmen^ 
te plichi mltéi^olte fi fcorgena di virtù 

ttegli atti'dihi4omimparttcolany& nepublichi con 
ftgUyiquàtipHr fomigltanà valore Ottimate • 7Sj[o» 
tra il popolo Temano, ne gran parte denobiliy nefo- 
pr'H tutto il Senato di tal natura.che foffe aliena da 
virtàyne imattiagipen fieri inclinata, comede'Car^ 
tagineftfi dice, a ' quali il miglior fihfofo attribuire 
tUttauiavigor e Ottimate j& "piiòle.cbe la l\epub. ai 
queUiriguardafJe àfine diVochipotentiy di Ottima- 
tii'&distatòpopolare* UenofoHilmentfift deeque 
'fio negozio confiderareper auuentur a. poiché àgen* 
-te coftpoco commendabile, còme è la Cartaginefe jtd 
ta Hputata ; è attribuita virtù Ottimate . irla egli 
^ùn fi niega, che ingran parte de" Immani foffc vir- 
tu lodeuole, & molto conforme à valore Ottimate , 
come chiede la ragione; ma fi die e, che in Bfiina non 
€rà ordine yne legge , ne cònfiietudine fi'equèntata , 
che legittimamente mirajji à fine Ottimate , & che 
À premiare la i>irtii co' publichì honori hauejje di- 
jpofii^one^, àn\ifi)Hcntà fi mouea il popolo et cafo 
;(neUé àiii mani eraV autorità ieglì Squittinij& fen 
Kàragionc.&'comeglipiaceHd.&cohpdfflm^^ 
feriua altrui le ciuilidtgnità V Era iodemlè 'óltr'o^ 
gni filma l'àdunan':^a de" cittadini t{ómani,&fopra 
Valere da chi attentamente confidéraua iti ógni atto 
riputata honorata; Si come riferì àvirro quelCi^ 
nea mandato à I\oma uimbafciadorc nella guerrd 
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tarentin^ ranno CCCCLXXllU dalla edificazioni 
di R^ma i perche efaminati icofiumi > U vfun\e^ & 
la maniera della vita de gli buomini di I\pma^co*qua 
li per alquanti giorni banca conuerfatOf dijfcj come 
il Senato de' cittadini T{omani glipareua vna adu^ 
nan\a di tanti f{e ; IH qual pcnfiero altro non Jìgnifi'* 
,ca,fe non che ciafcun cittadino dell'imperio di F^oma 
tale hauea infe valor e^quale dl\e 9 cioè à merito di 
fuprema waeflà fi contitene. Ida tuttauia egli è pur 
verOiChe in I\pma non banca vfaws^a j ne leggCy (he 
conforme a meriti pyemiafje ; an':^ molti huomini 
degni 3 & di gran virtù ^ & molto à proposto àfir 
.fiencr carichi publichi furono pajjati dal popolo fo* 
uente con fileuT^io , &per lo contrario alitati quel^ 
li , che poco in taliajfari erano opportuni^& vi'^^io^ 
fi , & del tutto inutili . 'Perloche fono detti i C^arr 
. tagincjty huomini dicoflumipoco lodeuoli^di hauerc 
bauuta f{epub* Ottimate^perche haueano legge co^ 
forme à tale Stato • Ma i B^omani di vita commen^ 
. dabilefen:ì^a legge , cheriguardaffe àgoucrno Otti-' 
tì^tCjhanno hauuta la fua l{epub* compofta dipar^" 
, te popolare , & di Tochi potenti. Ma che e\ifo[fe 
legge & vfanq^a, la quale in fauore de*Vochi poteri 
;tiy conforme al fine , che era le ricche's^ y determi'- 
j najfe, affai difopra fi è detto , quando de gli Squit-- 
tini di lioma , ^ delvalfente de cittadini Romani (i 
^fhuellò. Della libertà è cofa certijfmafe non per al 
; troy per lunga vfan\a,come il popolo fhceua grande 
Jìimaj rimirando à quefta , come à fuo fineprmcipà-^ 
le-ypoi che à chi volcua diminuirla j grauijfime pene 
erano ordinate* Etpofio che in I\pma fojfe ftata leg 
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ie,onde àrrAdi di honore fojje albata U virtà , co. 
m chiede lo Stato Ottimate, fe e' fi confiderà il fittto, 
ella vipoteua molto poco : peroche nella, voglia del 
popolo fen\apiu confifieua il dare gli honori; ilqual 

popolo leggieri\, & inconfiante à far quello non fi 
mouea da ragione^ ma da impeto,& da pajftoncyco 
me fi è detto y& fiimolato da corruttela , che per da- 
nari fi faceua fouente , alT^aua quelli a magifirati, 
per cui nafceua pofciagran marauiglia,& gran que ' 
rela ntllagente . Terche egli non bafla , che fino ' 
buone leggi nella città .perche fi dica effer lodeuole 
ilgouerno , ma di effe fi chiede l'effetto , che è l'vb^ 
bidtenT^a, & l'ùpera^ione ciuile, conforme alliga- 
re delie leggi, accioche non paia,che fiano siate po~ ■ 
fle in damo, &f come conuiene^non vfate ; come di- 
ce Datate ; 

„ Le leggi fon, ma chi pon mano ad effe ? 

Oltra ciò tutte le città nel fuogouerno dal fine fuo 
prendono qualità ; la libertà , nella quale conftHe il 
rigore dello Stato popolare,porgeua fi-anchc^a nel 
la gente baffa , &larendeHa ardita in ogni confi- 
gito, in ogmatto, inogmnegoiio;&ficonofce,come 
era rijoluta, & fatta tale per natur acquale era il fi- 
ne, ciò è la libertà, & che à fine tale ogni fuo pcnfie 
ro era indiri^^Tiato. \Le ricche:^:^e, le quali fono il fi- 
ne de'Tochi potenti fin formano tutti i nego^ij deno- 
titi , & de" grandi , come fi vede nel Comune di 
ma : Veroche era bene informato ciafcuno,& (t flw 
diaua, quanto piupoteua per effer potente ^ per 
egèr ricco ( onde pofcia per vigore de gli Squittini , 

fecondo 
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fecondo la quantità delle ricche^^epptejjh otteper^, 
gradui h<>norcy& di dignità ) & mojjo [da fuo fine fi^ 
acccndeua ad ejjer tale^quale era la natura della fpr. 

che il mouea» Et chi haper fine la virtà^a qua-' 
ie èpropria degli Ottimati ydiuievirtuo/ò altreji,& 
ft J^udia di eJJer conforme à cofigranbene^conìe è la 
yirtus T^a ilfiitto é pur vero, come ioauuifoA che in 
B^ma non hauea legge , che à quefio ^fpreffarncntc 
mirajje ^ne altre fi vjan'^^^a , che il mede fimo effetto 
t>pefaffey come la buona Icgge^ io dicoj che finionjfe. 
louVirtù^ & à Stato eternate i p^nfienhmflni 
formaffe . Ma ci era oltra la legge I vfanT^a j , 
yn confenfo rniuerfale ^ & in ogni hnomo partita^ 
mente impigliato in tutta la città^tl quale à liberfàp 
CJr à ricchc-;i^c rimiraua T^on mancano alcuni mo* 
du i q^^li '^fi^^ ^c^l^ c^^^à di Ffima mofirano m fcm^ 
biantt cosìtmi lodcuoli , & conditone Ottimate ; 
peróche chi domandaiìa il magifirato ^fi come mojjò 
non dafuo intere/fc, ma dal bene rniuerf ale ^quando 
per la domanda eratmpo opportuno^àviftadi tutta 
la giunte fi vefiiua tutto di ve sia bianca j fignifican^ 
dojfi come di fuori era candido , &fen^a macula , \ 
che coft di dentro era puro,& netto di ogni vi:(^io,& 
alfofienere ilpuhlico eterico eraàpropofito. "Ma cer 
ta cofa è ^ che fi fatta rnofira al fatto molto era con- 
trariai & altre fi apenficvidi chi domandaua public ^ 
camente ipublichi honori ; pcroche qucfii $ che do^^-^f 
mandauanoj quali per fio erano 
ti^.vfauano appreffo la gente baffa ogni modo ^ & 
ogni via, an<^0ì(;a,chff(>fjc pocp lod^k^^pM^heot-r,, 
Uncffero i m<jgisirati i la qualcofa ajf^ì chiaramen , 
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te dhnóBra tìcèrone, mrfire cht in publico difende 
Z. "Murena , accufato fer questo. affare^ &ri/pond€ 
à Càtone , huomò feueroy & motto fauio , // quale 
agramente bia(imauaqf4ena vfan':^ayCÌr gli era con- 
trario in qucHa càufa^^ & dìc^ , come fi maruuigUa 
ài luiyil quale riprende vn èoJlumc vfitatOy& danef 
* funó biafmatò -, ^w^i conceduto da imi , appro • 
ii(ito, & che quelli^ i quali hanno vfàta piugrauit^^ 
dje non conuiene in questo affare', ^ riolt hanno fé'- 
condato àpii^no quefto cofiume licch'^iofd i come che 
frano flati chiari ^ & illuHn , tuttaUia erano flati 
poco ben veduti dal popolo \ & haueano difua do- 
manda riportata rcpulfa , & fiorano partiti dagli 
Squittinì mal fodis fatti i& con di f ietta ; St foggiti^ 
gne^ dolendo ft^ lafcia Catone.che quffld^ente b.iffa^ 
la quale ci corteggia^& con U per fona ci honora^& 
ptY tutto ci accompagna ^ fàccia qu'eHo fenr^fuo 
pregiudizio j & non voler torre quejìo vfi:(io à chi è 
per condizione minore di noi, & lafcia ^ che quelli.i 
quali da noifperano ogni cofaMbhiano occafione di 
fhreà noi ancora qualcheftruÌ7;io ; S(fi mhpojfono 
à rioi entrar maÙeuadori , ne difenderci in giudi^iop 
non inuitarci à cafa fua , . ma da nolàficftano tutti 
qiieHi commodi, ^ella quale v fatica , pertinente ài 
alitar Ihuómo i gradi di honorc, ogni altra cofa.che 
condizione di Stato Otiniatefideepehfareyfc con ra 
giùne fopra queHo negoT^io vogliamo il tutto dm- 
fare . In tutte le I\epub. oltra ciò , doue non ft vfa 
dUigén'^^ai cheglihuomini di magistrato dafuoi ho- 
nori nonpojfano hauer guadagno^ ne ancora vantag 
gioijetnpre iilgouerno poco lodcuole > & lontano 
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da Stato Oìtimatey'Ma di queflo^cht fgfftin vjò qu$ 
sto JlUepiu, che ogni altra cofanella attedi Pioma^ 
U numero grande di fmifurate riccìn^iie in molti,& 
molti cittadini fh affai chiara fede* La qual cofa di 
guadagncire per lo me'^'T^o di publichi honorifc è 
'%ìafimeuole , &- dannofa m ognipublicaa^are^ & 
corrompe igouerm men buoni, che fi dourà'direÀeUo 
Stato Ottimate, dqut fenica piufopra tutto la virtH 
dee potere} Et di vero nel cotrafio deUedeggi ^grd 
Wajfai chiaramente fi vede (peroche con l'aiuto di 
huòmini di magtflratomoltifopra gli altri di terreni 
fi erano fntti ricchi ) come gran guadagno faceuano 
colorojchemaneggiauanoilgouerno dello Stato, n^ 
volendo fcender e di quella grande's^ay che^ ft h<^ue a-- 
/IO acquisìata, quindi nafccuano pofcia quei romori^ 
per cui Ffima tanto tempo cofi duramente futraua- 
gliata, togliendo via per dola cagione di Stato con 
forme àvirtù vera, &,à l{epub. Ottimate. La ca-. 
gione oltra ciò del comporrete leggi delle XII. Ta^ 
noie venne dal volere della gente hajfa.& da neccf- 
fttà ; perche afflitta da:mbili,& oltraggiata rcome 
diceua, da graut ingiurie, procurò lungo tempo.pet 
fhe fi moderajfe la pofjan^a deConfdi^& finalmen 
te con la for^a de' Tribuni dellaplebe egli fu data, 
compenfo congran follecitudme della gente bajfaà 
Wiouf leggi ; perche egliftpuote fiimare,che nonfof 
fe man\i à qiicjio tempo gran dirittura, in Ffima nel 
(hr ragione del pari a nobili, & alla plebe ; petochc 
laScienT^a delle leggi , & la fhcultà de' giudi\ij nel 
volere de' patri'4^fen\apiu era collocata , &fifcth 
iiuano querele nella città.& fer tmo romòri^ & ji 
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diteua , come equabilmente non era amminisìrata 
gmsU':^iajCorì]e conuicne . Et nclprincipio, quando 
cominciarono quesie leggi ad ejjer e efcr citate, fouen 
;Se vfciuano dalpopolo qucfte voci , come il Comune 
di B^ma cragouernuto con tanta giuJUT^ia, che e no 
pareua, chepmfojjedi bijogno , annullato il magi'^ 
'/irato de'Tribuni della plebe , di creare altri magi^ 
firati , che quelli y t quali regliauano nel tempo pre^ 
fente.Ma nacquero pofcia ne fe coli fui un nuoue quc 
Yelc,& maggiori di quelle che prima che fojjero com 
pofie le leggi, haueano l imperio Bimano trauaglta 
to; &nel tempo de'CCCC. anni , che fu il migliore 
di tutto il gouerno di E^oma , non fino mai la nimici- 
:(iaila quale per diuerfe cagioni fu fiimiliarc m ogni 
tempo tra la gente bajja^ & la nobiltà , & Jcmprc 
amendue le parti affli jje ^ìranamentey& jolleuòal 
incontro; quando per tale affare in f^orna nonhch 
he luogo la virtù.ne vi fu fecondo* l merito fio rico- 
nofciuta . 7^a fe nel gouerno Ottimate fono cfcluft 
damagifiratigli artcficiy & gli huomini.che atten- 
dono à vili eferci'T^ijiCome farà in Bfima siato taiga 
uernoydoue la gente bajfa haueaparticipa'ii^ione di 
tutti i magislrati, an\i bauea vantaggio , & priui ^ 
legio difalire alla poten:^t di quelli bonori,da * eguali 
del tutto la nobilid era efclufa ^ Verochehaueavan 
taggxo laplebe m qucJlo,& con fua for:(a hauea ot^ 
tenuto di crear magilirati,& di goder quei commodi 
parimenteyi quali alla gente patrizia furono femprc 
dinegati. Etfe bene poteua m f{pma molto il magi- 
sirato dé*Cenfori i quali feuer amente faceuano efa* 
mina f opra la vita, &fopracofìumi de' cittadini^ & 
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cfei di graue faìlo era maculato, & dif:dcrate:^f 
lemtodf Intimerò de* Senatori., tuttauia,perche 
non hauea autorità di alitar Ihuomo a dignità , W4 
tutta la forila era poHa nel popolo^ come ft è detto » 
non fi dee dire , che per tale affare vi haiicjje forila 
il vigore Ottirnatey& che per la Cenfuru tal gouer- 
no VI haaejje luogo* La deliberandone de*ncgo\Ì4 più 
importanti^ la quale nella voglia del popolo, non del 
SenatOyCra collocata^ non filo non era Ottimate, ma 
contraria à Stato Ottimate. Ver che la plebe oltra 7 
creare i magiflrati, & ratificar le leggi j& prender 
farcito [opra le guerre^ negraui affari oltra eia ba^ 
uea autorità* Et in qnesìo nonpoteua il Senato al" 
i ma coja . &jfe haueffc voluto la nobiltà ejjere Ot- 
timate, non hauea for^a ,ne poteua determinare con 
forme allo fiilcdigouerno Ottimate ; & per cagione 
di ogni altro affare (taci queflo vn faggio affai chia 
To in quel fatto » che adoperò la gente baffacontra 
la voglia de* nobili , & di chi meglio per auuentura 
intendena . Ver che venuto in conte fa il popolo di 
^rdea > & della Boccia per cagione di certo terre^ 
noy dopo che bcbbe mftcme pur Litigato con la for:^^ 
lungo tempO) l'anno CCCf^Jl. Hracca I vna parte , 
& C altra per lunga guerra fi ne venne à f\pma , & 
di ognifua controuerfta fece giudice il popolo ì^gmct 
no • Mora fentendoft questa co fa tra la gente baffa^ 
eglifi leuò fu vn certo Sca'^io, huomo plebeo^ilqua 
le tanto adoperò ^che potè parlamentare apprejfal 
popolo :doue con molte parole dimofiroycome il ter^ 
renOi di cui ft cwtenieuatral popolo di ^rdea.Ó* 
quello della l{iccia^ non era ne dekrno , ne dell' aU 
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fra, ma del tutto apparteneua al popolo Romana • 
perche facendo di ciò romore i Con] oli infieme cpn 
la nobiltà^ come di co fa dishonorata,& iniqua al Cd 
mune di I{pma, tuttauia propoflx all' vniuer [ale adm ' 
nan^a del popolo j colconfenfo di tutte le Tribù fii 
dato ordine , & stabilito , che quo fio terreno > di cui 
fi litigaua, non fòfje di alcuno de popoli^ i quali con 
tendcuunoy ma del popolo I{omano ; & di questo co 
infinita infàmia di ingiufli:(ia fu fatto fòlenne par^ 
Zito. Magli buomini del Senato di lioma^che arde* 
nano di voglia di estinguerla memoria di cofafan^ 
to dishonoratay come roleuano , non le poterono già 
filai dar copenfo opportuno;quando l'anno CCCX,ll. 
perche il popolo di ^rdea» di cui per ragione douea 
^ffere il terreno , perdifcardie ciuiliera ridottòaL 
pocoyeglifu fritto in [{orna vn partitOjcbe iu ^rdea • 
fi conduce ffe ma Colonia , & fe le diuideffe tlterre • 
no, che con infàmia poffedeua il popolo [{ornano^ & 
fu data ordine , che gli huomini Coloni foficro parte 
huomini Bimani , & parte di dea . Mandato ^ 
adunque Commcff^rijfopra queHo con buon ordine^ 
& con animo miglior e^ egli fu procurato yche prima 
àgli huomini di ^rdea [i deffe la parte del terreno t 
Cirpofcia a\omani ; & in queflo modo cofi pafiò la 
bifogna^ che prima quaft tutto fu diuifo al popolo di 
^rdea^che ne poteffe toccare à gli huomini del po - 
polo Bimano. TS^ella qualcofa chiaramente fi conor 
fce 5 che , ancora che voleffe , non poteua il Senato, 
terminare conforme alla dirittura, & alla virtù Ot • 
limate che in queflo con arte gli bijognò adopera 
f'Cjfe volle fodisfhre alla ragione , er allagiuSii\ia 

3Sl 2 Che .r"' 

C 3C 



Jp6 DELLA GRANDEZZA 
Che J{oma hauejje ordine firitto,per lo quale Ihono- 
re demagisìratift dejje à chi di virtù erafornitOy on 
depofcia da huominivirtuofifojje lo stato gouerna 
to, nejjìma cura m ciò fi vède, ne publico configlio , 
perche fi creda , che coftfofe il negoT^o ordinato . 
S ono ricordati fenT^a più lodeuoli , & fauij auuift , 
che alcuna volta fiorirono in alcuni pochi, i quali di 
buona mente, & di animo fincero , conforme à virtù 
Ottimate ycfequirono molte cofe piene difi)mma lode: 
2da che egli cifojfc legge , o vfan^a, in cui , come à 
certo fegno , ciajcuno miraffe , perche e fi creajje di 
magifirato huomo virtuofi), eglinon è alcunoyche af 
fermi, ne che il creda . St fe bene egli vi fojfe flato 
ordine, come fen':^a gran difordme poteua procedere 
l'eleT^^ione negli aumft della gente ba{fx,& di huo « 
mini , che da p afflane , & da impeto militare fi mo- 
ueano è grano i cittadini forniti di virtù ciuile otti- 
mamente, & algouerno di I[oma,che vegliaua,mol 
to conformi; ma non erano huomìni di compiuta vir 
tù,come conuiene à Stato Ottimate . La virtù per- 
fetta gouernata dalla prudenza, & non mai dalle . 
tre virtù difgiunta , fen\a l'aiuto di cofa efleriore , 
infefieffa tutta vnita forni fc e fua operazione con 
fomma lode ; & quefla,per dire il vero,non hebbe in 
B^omagiamai vigore per fìir ciuile adunan^a^ma fu. 
in huomini particolarit& in molto pochuMa perche, 
pure egli conuiene, che l'huomo ciuile fia dotato di 
virtù conforme allo Stato, doue egli hagouernoi di- 
remo , che quefla virtù in I\pma non fia Hata rea', 
le per diffim-s^one altrimenti t ne come à fua natu- 
ra conuiene, ma dettapoco propriamente i &con 
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modo cquìmco , aggiusìata fetiTiapiuà quelgouer^ 
no , doue efercitaua fue for^^e^ & fuori di talgouer^ 
no non haurebbe data forila ali huom cmile: perche 
chi era cittadino nella città di f{pma , doue lo Stato 
popolare , & de' Vochipotenti patena il tutto , non 
farebbe flato cittadino nella città di Marfilia » doue 
ilgouerno Ottimate^ come molti anni fano^ne gli an^ 
tichifecolipotcua moltOyper li fini diuerfì , che^ co- 
me cofapropria , ciafcuna I{epub> hauea . Ffaua il 
coflume di 1\pma ilmc}^ delle armi fopra tutti gli 
altri pergiugnere àfuo finendo è allericchei^ey & 
pareua^ che tutta latente à qucfto inclinajjcyò* che 
con iHudio cercajfe tutte le rie i onde agiatamente 
poteffe viuerey & con V aiuto delle guerre , & della 
mili'^^ia fiauan':(aJJediteforo , & di ogni commodo 
humano. Et cotanto era grande la (peran:i^a del be'- 
ne^ che !{oma delle armi ftprometteua.che^come di^ 
ceToltbio j non poteua alcuno prendere honore di 
magiflratù , ne di quello tjfer capace ,fe prima non 
hauea fiitti quattro siipendij almeno ^ & militato fot 
to le armi per lo fpaT^io di llU.anni. €t ben pareua 
ragioncy che tanto alleoccupa'i^ioni militari foffc dx 
to di honore, dalle quali tutta la grande':(^a del Co- 
mune di f^oma procedeua • Egli non (ì dice , che in 
ì{pma non foffcro molte cofe , le quali riguardauano 
À Stato Ottimate , come il venirfi la yefìa candida 
da chi domandaua in publico il magiHrato, & lacr 
compagnaregli huomini attempati jcome coftumaus 
no igiouanetti, il moderare i costumi de* Senato^ 
riy comefaceuano i Cenfori, &pare, che infino nelle 
bocche defhncinllini fojlfevnnonfo che digufloOt- 
- ^3 cimate. 
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timatè 9 quando per I{oma nelle ftrade ptiblichefì^ 
Mentefolcuano dire in cannona: 

ÌR.cxctis: fireftèfcceris : • 

iome narra Hora^iOy & ancora altre cofe fimigliàH^ 
ti y Ma fi dice , che ilpublicogouerno non fi commet 
teua al valore di priuataperjona , neper ciò era or^ 
dine incorna, che thonorpublico fi conferire alia 
yirtà ne ad huomini virtuofi , come fi richiede all(^ 
Stato Ottimate • Et fe bene non mancauano alcuni 
rolta huomini di niente buona , & virtmfiy i quali 
otteneuano i magistrati , & à gli honori erano am^ 
mjji. tuttjuia non erano al's^ati à tali carichi con ot 
dine certo, procedente dal Configliopublicó,mapef 
forte &per procaccio delpopoloy il quale fen\a ra^^ 
gìone àfur qucslo fi mouea . Sgli nonfiniegà ,/è il 
Senato 3 che per lo più era compofio di huomini di 
molto fennOf & di gran valore , hauejje hauutapo^ 
teflà di aliare gliìmomint di pregio a publichi ho^ 
norty che in I\pmanonfoJfe fiata qualche forma di 
I{epub. Ottimate . T^la è da qucflo il fiittofen'T^a dub 
bio diuerfo ; peroche tutta la for^T^a di quesìo affari 
tra riposti nel popolo.cioè nella plebe per lo piUj la 
quale fi come era fiia natura^ non da ragione , via da 
animoficàfi mouea, & [oliente per qucfioaffirefa-* 
uariua coloro, ne quali poco iO ncffun merito ft troUa 
va. Et è cofa credibile , che molti huomini fauij^ & 
graui pati/fero gran dolore , tfuando vedeuano , che 
ne\ran bifogni del Comune ìwn chi era per virtù à 
propofito^ma cbi più era dallaplebe fauoritOyfaliuà 
alle dignità maggiori y & che trafitti da fiere paffio^ 
Ui non fipotejjero quietare^ venuta alcuna volta ili 
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' tnano di coloro la fomma dell imperio, che nedouea-» 
no cjfere lontani, & al':^ati qHcUi à dignità , i quali 
non haueano pure in fedi virtù alcun fegnale.Et fà 
pure fojje sìuto tn F^vìz il gouerno Ottimate^ il qud 
le per mioauuijo Jer/iplu emcnte non fugiamait di 
certo non farebbe flato opportuno à far crcfcere quel 
lagraniie':^'^aj'mìjuratay oucaftefeC imperio T{pmd'^ 
no y perothc di 0:^/0 ha di bijogno la I{epuh.Ottma^ 
tey& di quiete , perche fi mantenga con bontà , & 
con ottimi costumi ^ & contenta di baffo iìatOy & 
humile , poco fi al:^a àgrande:(^:^a digoucrni • Zk/ J 
per lo contrario (accioche B^ma crcfiejje à difmifu* 
ra ) honfhceuaperlei vita ripojata, & conucniuu p 
mirando fempì e à cofe alte , perche crefceffe eofigra 
for'T^a^ dar di piglio à nuoue fatiche^ à rmoue guer- 
re, à nuoui trauagli,&fopra tutto faticar molto in 
fu le armi co incredibile vigilan^ayCìr fcn'^ ripofat 
giamai vincere non con Vo's^io, che àqueflo affare ol 
tramodo far ebbe fiato perni's^ofoyma cottrauaglio ^ 
CJr* cof udori tutte le for's^e j che incontro le veniua* 
no j & tutte le dure7^:i^e . Et, fe in l{oma foffe ve • 
gliato il gouerno Ottimate^ di certo fi farebbe allerta 
tato il corfo di tante vittorie , & di progreffi tanto 
felici i et per auuentura fi farebbe coft nobile adunati 
T^adi huomini co fi buoni , & co fi virttwft , recato à 
tdfcie7i\ail muouer guerra a'popoliy& fj>ogliar quel 
li di fue terre fpcffe volte con poca ragione ^ & ri^ 
tirate fue for\e dentro àgiufii termini, dilatando cofk 
'virtù la gloria difuo configlio > haurebbe lefor^e di 
finifuratu poten-^a debutto dt^re:(7iate*> Et che ef^ 
fetto giamai partorì alia potenza di [{orna fimiglian 

7< 4 te 



200 DELLA GRANDEZZA 
te la città di MarfiliaM quale per qucflaytian per al 
tro coft è ftimofa , perche fu retta con fua gran lode 
dagouerno Ottimate ì Dipoco terreno , & confisi 
gran fatica era padrona questa cittàypcr cuinutrif^ 
je la gente, che dentro difue murababitaua . Stfié 
grancofaripntata , cinta d'ognintorno da gente bar 
harajche conferuajfe il fuo picciolo StatOyil quale co 
induiìriay& con fenno fi hauea guadagnato* Da tut 
ti eraguardata con marauiglia. perche tanto tempo 
durajjc in fua nobile condi:^ione , & nclgouerno lo- 
dfuole & viìiHoJò; il quale fcn7{a foY\e ,&fen:^a^ 
penftero di al's^arft àgrande^KJt di Stato fottol'om^ 
bra delia potenza Bimana figodeua quel poco ychc 
ft hauea procacciato , ajfai tuttauia alla fua ciuile 
adunan\a,che picciola era^opportuno* St come po'*, 
tcua effere in ^oma Stato Ottimate , doue la città » 
quando era in pace da furoriTribuni^ij era fempre 
fieramente trauagliata , &folleuata la gente bafpi 
da fnoi Tribuni [la quale della città era la maggior 
parte) teneua f{pma inquieta,& in perpetui romo-^ 
ri ? Et nel tempo di guerra vfato il popolo à co fiumi 
strani, & vizjoft ^\l quale fen^a freno, che il tencf-^ 
fe^ fuiato dietro à fua voglie licen7{iofe,come porta il 
coflame della 7nili':^^ia, ogni altra cofa.che auuift Ot^ 
limati hauea in fuo penftero. Chi pofcia in I{oma in 
tendeua bene il fitto, & nepublichi configli hauea 
buona opinione , poco era feguito , & poco attefo; 
Ter lo che ft duole Cicerone , fcriuendo ad oitiico » 
perche Catone ( quaftpofìo in oblio ilfinedelpubli- 
cogouerno , che allora vegliaua ) per troppa fince- 
ritd di animo deffc UDcumento alla F{epub. Venbc 
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nelle pfdbliche adunati':!^ coft fcopriua ifuoipenfierif 

comefefhuellajje nella [{epub. dafilofofiottimamen 
te ditiifata, non nel gouerno corrotto già da Romolo 
ab antico ordinato. Ver che alformontare^cofi alto^ 
come fece l'imperio di Bfimay non eraàpropofito 
per atmentura gouerno Ottimate^ ti quale fen^^a più 
fipafce di costumi fanti^ & digìuiii^ia^ ma pensieri 
arditi, militari} i quali prendono quelle occafio^ 
niyche pur che in apparen':^a fiano vttli.fono dal Con 
figlio publico rie euut e ; Come fece fempreconrifo^ 
luto p enfìero il Comune di I{oma . & prendendo le ar 
mi , come sìromento potenti ffimo di fornire coft alta 
fua inten':^ione , per tutto, doue ft volfe fua for':s^ay(i 
fece far largOy &per tutto con queHo fìile ftce ere-» 
fceredi Homa, & dell'Italia la gloria^ & l'imperio, 
et chi pofcia in I\oma attendeua allo sìudio della 
virtù non fhceua queflo , perche penfajfe di certo 
con l'aiuto di vfani^a, ,odt legge di ejfere aliato per 
vigore dellavirtàd grado di publico honore^ma cer^ 
caua di ornar fene , perche per natura fua è la for\a 
di quella lodeuole , & honorata . Ma gli huomini 
pofcia qualificati da'finiy come ricchei^e , & liber- 
tày ciò è la parte popolare , & quella de* TochipO" 
tenti 5 cofi erano difpofli con ragione per fua natura 
conforme à qucfli Stati, & cofi vi ha ueano fatto ha^ 
bito,che negare non ftpuote in modo alcuno . Stper 
far chiaro jfe pur dubbio ci haueffe.oltra le altre cO' 
feje quali à quesìo proposto fi poffono dire,ponga(i 
mente a* IlII.ammottinamenti , the fece laplebe^ 
giadifopra ricordati ; douc fi vede apertamente, 
me chi più co' fatti f co'cosìumi^con le parole nf'pu^ 
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blichi affari vfaua fua libertà , & altre ft alla gente 
baffa ne daua occafwìie , ft come di mento giuPàffi • 
mo^ne otteneuaguiderdone y& dalpopolo Rpmanù 
à grado di honor public o ne era aliato ; Et nella pie 
be era in tutti Jparjo cjaejìo Himoloyche ciafcuno ver 
[odi fe fojje padrone equabilmente del Comune di 
J{gmaj & che nofojjc data ad alcuno maggior par^ 
teyche ad vn altro, di commodo, di honore , di vtili- 
tà; la qual credcni^a^ & il qual vfo era quello , che 
in vero fi dice libcrtd,& nell animo di tutti co ft aUi • 
gnata^ che giamaifuegltcrenonfipotcUa [eque sìa 
parte di gouerno del tutto non veniua alterata , & 
estinta* Delle ricchcT^ pofcia , le quali fono il fine 
de* Vochi potenti , haueailpopolo certa afpetta^io^ 
ne di fuo commodo y oltralprcgio.nel quale è tenuto 
il tcforo ; perche-poltra l' or dine^de^ Senatori ^ l'or • 
dme de'Caualieriymoltopoteuain I{oma Ibuomo per 
li danari j & per le riccbe'^^e^ &fene valeua àfa^ 
lire à gradi di honore \ &fopra tutto per legge j& 
per vfin'^a ne gli Squittini era fauorito chi era po* 
tente^ & con ijplcndor di vita poteua mantener gra 
do di Senatore^ & di Caualiere , & oltra ciò ( pero» 
che erano in pregio leruchcT^^e) nonft daua l'arme 
publica in mano di huomo.che foffe pouero ne vole^ 
ua il Comme di I{oma fidar fi nelle guerre di kuomo 
bifognofo; ma conueniua, che di alcuna facultà, al* 
meno tollerabile fo/fe fornito ^cbi negli affari mili'- 
tari per lo ^ tato fi douea trauagliare . Tì^Ja fe il non 
poter conferire t publichi honor i non impedifce , 
non da alcun nocumento alia condizione delio Stato 
Ottif/iatCj & per lo contrario molto gli ^loua la buo 

na 
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nà mente j & i lodeUoli coHumifen\à più ^ prrocbè 
fempre ti Senato I{òmafio haurcbbe al's^ati gli huo- 
fninivirtHoft^et i migliori a publichihonorijè haaef 
-fé potuto ) noi dir polfiamo , che in !{omà per ciò fta 
flato gouerno Ottimate, ma non femplicemente^ MA 
\fc il gouerno Ottimate nafce dà buona vfan'4^u,& dX 
buone leg<^i, & da chi è ingouèrnojopra tutto è iii^ 
formatOt gran dubbio certo ci ha , &p0La ragione^ 
perche m compagnia della parte popolare, & dellò 
Stato deVochi potenti egli ft affermi , che in F^omi 
nello ^a7(io de* CCCC. anni e [offe la parte Ottima^ 
ìe» Sarà adunque priuo di lode qud gouerno J{omà - 
. nOi il quale, mentre che flette in fiore j & pofcia iti 
tutti ifecoli in fino al tempo noflro è flato cotanto iri 
ogni contrada gloriofo i Sarà priuo difuo pregio ^pè 
foche interamente non hebbein^pma gouerno Ot^ 
timate ) & à ragióne per queflo dourà cffcrè auuili* 
• to ^ Egli non manca la fua fourana lode algouernà 
4i I{ómajl quale per tutto diftcfe fue for\e con mi^ 
tauiglia non dirò di molti popoli, & molti, ma del-^ 
Vvniuerfo ; &ficonofcet come conUiène^cbe foffeil 
fuo valore fingul are, & àwnir abile , per cui l'Ita- 
lia, & I{oma con la forT^a delle armi,dandù leggi ai 
mondo fecero il nome fuo per tutto gloriofamente ri' 
fonare . Ter che la B^epub. di I{oma -perfodife eri 
nobile per fua natuYay& òttirna,& lodcUote in ogni 
fuo affare-, la ^'iale compoHà di gouerno di Vochi 
potentiy & di Stato popolare Mlmente rimfcolaiid 
le ragioni dell*vnaparte,& deWàltrà,& in tal mo^ 
do era vnita^ che alcuna voltàyfi dire fi dee d vero, 
f^onbenefldfcerne^fepiuda ma parte ^ che daàì^ 
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tra debba ejf ere nominata. Et bene fpeffo dir fìpuo'* 
tCy chefta del tuttopopolarCy& altra volta , che vi 
poffa il tutto la parte dcTochipotenti.Et ilmiglior 
filofofo pone quesìo 3 come fegno di ottima misiione 
di f{epub. quando coft bene ilgouerno è compoHo 9 
che bora par e ( quaft fta vna natura di Stato few^^a 
più ) che debba hauer nome da vna ^ & bora da al^ 
tra parte. Terocheefi faragione^che quelmcT^f 
che congiugne tutte e due le partiycofi alla natura di 
. ciafcuna conforme fta , che vnitamente congiunga 
quelle, che verfo di fe fono dijfimili, & ne faccia vn 
corpo di marauigliofa vnione; Come verbi grafia , 
era la particip anione de'magijìrati comune a nobili, 
& alla gente bajja ; il vejiirfile armi, & ilprende* 
re gli honori di guerra era comune altre fi -^Mafec 
riguarda al Conftglio publico , eglift dirà^cheper lo 
più ilgouerno di P^ma fojfe di Tocbi potenti; fe aU 
l'autorità di prendere le armi , & di conferire ipu^ 
blichi honori y douepoteuail tutto la gente bajfa^ 
che e' foffe popolare. Tvia in vero non era Stato po^ 
polare, ne di Tochi potenti ^ma con vna certa vnio- 
ne marauigliofa compoHo di amendue. alcuna voi 
^tain {{omaapparifce fupcriore la parte popolare » 
& pare, che poco vi poffa la nobiltà ; Come l'anno 
CCCIX.propofie due leggi da Gaio Canuteio^Tribu- 
wo delia plebe y vnay che e fi poteffe creare de' due 
\Confolif vna del corpo aeUaplebey& l'altra deWac* 
'xomunare i parentadi trapatri':^y& i plcbei.fe be^ 
tie tutta la città fi leuò à romore j rimafe la gente 
baffa tuttauia al difopr^ ; / nobili accendeuano i 
Confoli con Qgni indujhta coma la domanda del 

Tri inno. 
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Tribuno j& per tutto era fòUeuàto il popolo ; St la 
gente bajpt fdegnofa^& adirata cocra la nobiltà nS^ 
roleua fentir parola di altro nego-^o ^fe tiueflopri^ 
mamente non ft ttraua à fine.dr non lafc iaua{qt4an' 
tunque molti popoli contra l\ima moueffero le armi} 
che ft /crmeffiro e [creiti , ite che alcuno deffc il no- 
me nella miii':^ia ; Et hebhc ardire di protefiarc il 
Tribuno y come^non era^ mcntreche la ritagli dura- 
ua.per conceder gi amai , per l'autorità^chebauea , 
che e'fifacejjè [celta de'[oldati.[eprima,come chie- 
deua^di questi due nego'^'ì non fi faceua partito : Et 
conuenne^che i Confoli, àr i Senatori fi accommodaf 
fero à concedere Cvna co[a.& altra-^conforme aliai 
brama della gente baffi^ Da altra parte par eua pu- 
re, che la nobiltà poteffe molto & poiché bauea ot '{ 
tenuto la plebe , che del corpo fito ftpote/fero creare 
huomini Tribuni militari di potesìiì Confolare , tut^ 
tauia egli pafiò gran tempo^ che fcmprc furono crea 
ti di quefto magistrato huomini patri':^ii,ne potè al 
cun plebeo ottenere fna mtt^onc yfc no dopo XLlll* : 
anni, da che haueua tal fhcultà ottenuta , [cotanto 
o^ni cofa deli imperio Romano àfuo fcnnogouerna- 
ua la nobiltàiy &y come che fenc ri/cntiffe la plebe , 
tnoflraua pure maggiorandola nello Stato . €t oltra 
rvnione^chc ne\iue Stati^ come è detto , era mara- 
uigliofa yfopra tutto fi conofce fingulare ilgouerno 
di [{pma,perche no dipendeua daforT^a firaniera^ne 
da cofa alcuna eHeriore fireggeua ; ma fondato fo- 
pra fermoy & faldo fondamento difua valor ofa mi - 
li'^^a^ & fedele, & corroborato in fua virtù ftabile , 
& naturale viuea ficuro difua grande'^^ayne bau e a 

blfognn 
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bifo^mdifmi(cQm^h(>ggifi^ H^^liA tanti^in fit 
àiuifa,& tanto lacerata inogmfuaparte)dichidi 
paeje totano ilfojlentaffe, ne di chiedere altrui aiu^ 
toy il quale per fe sìejjò,& perfida virtù^chc era ror 
buslay fi mantmena felicemente . Sglifi vede oltroi 
ciò per certo naturale ordine de ^li bum ani affari^ 
come ipuhlichigouerni fono per lo più o popolari» a 
di Vochi potenti y come à punto era la Bspub. di Bfl 
ìfta ; perocìje , come dice U migliar filo fofo , pochi fi 
tirouano huomini mediocri , ciò è di mcT^ane fhcuU 
%à, & di penfieri modcftì, &po/ati, per cui gli Sta- . 
ti conyirtù& felicemente fi conferuano ; Mafeper 
i[icche:^\e , come fpejfo auuicne, fi trapalano i ter-- 
mini distato mediocre, & aWincontro per troppa^ 
poucrtà molto fi viene al baffoy quindi furgono i To- 
chi potenti , & lo Stato popolare y non per legge, 
per arte, ma per corfo delle cojedi natura^ che per 
più a quefto termine facilmente fi riducono. Et cer^.\ 
tamcnte chifenT^a errore vorrà confiderare^ il nego - 
zio della città di B^muj altro fiire non potrà j che dir, 
eccome aiutato da condi7;ione di natura non potè ^ 
m ejpre il fuo gouerno,fe non di Tochi potenti , & 
di Stato popolare. Terche per le molte y &grofe 
prede, chefifhceuano delle (poglie di molti popoli 
rimi per guerra, yaggranditiperfouerchie ricche'3^-\ 
z^moltifopragli altri diueniuano potenti, &daal. 
tra parte tutto U popolo, che reHaua^era pouero,& 
baffo, & mal contento altrefi per fuo gran bifogno ; 

quandovedeua in altrui tanta pofian'^a, tan- 
te ricche's;j^c infieme accumulate(ondefi temperaffc;, 
tesìren» dipoHettà^& di ricche\:{e ) ad ogni, bor^ 
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fi rifentiua, & pieno di mare^i^a, & didifgusli te • 
neui j{pmx in perpetui tramagli, & sltmoUto da po 
uertà cercaua di venire à parte del guadagno , che 
deiracqmHo delle tene deUrniuerfoveniuain Co^ 
mune. Hora nón fi dee alcuno maraugliare^chetan 
talodf fi ajfegni algouerno di J{p'Ha , & che fopra 
gli altri fia celebrato , ;/ cjuale inguìfc mirabili , & 
peregrine tenne taleflile in ognijuo affare , che co^ 
me potente , che era , & vigorofo trapjfiò quel ter^ 
mine digrande:^\a terrena che negli antichi fecoli , 
& ne' moderni non hehbe j & non ha hauutogiamai 
pari ; Ecfiguernì di virtù cefi nobile, & cofi forte § 
che non potè nejfun popolo ^ne/pina naT^ioncncffuna 
prouincia, ne nejjun regno per lungo tempo sìarlià 
fi-onte con l arme in mano ; ma conuenne à tuttiyco-ì 
me comandaua , humiliarfì , & per lo fuo migliore 
rbbidirc. Ver lo che^ come io auuifo.poicheà molti 
gouerni di peggiore condi:^ioneé fiata data lode di 
gouerno Gttim ate , la quale à Pyoma da noi non èat^ 
, tribù ita jfe in queflo trattato alcuna volta tuttauia 
farà nominato ti Senato di f{oma Ottimate, fia con^ 
ceduto à buona equità per li conamiy per lo valore ^ 
per molte virtù morali , le quali in diuerft tempi fio- 
rirono in huominidiuer fi , che dalle voci di tutti ai 
bora, ai lyora commendati con grande honore fanno 
per tutto rifonare il nome dell'Italia . Verche era 
marauigliofain ì{oma la parte popolare y douecon 
gran ragione hauea la legge gran vigore , & difua 
natura lodcuolcy fecondo vna certa equalità con fin' 
gtilar dirittura comprendeua ciafcuno vnitamente^, 
perche cofi i ricchi nel gouerno , comeipoueri (la 

qual 
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^ual cofa era vera libertà ) haueano potere^ & dé" 
piiblichi bonari participaua laplebef& altrefi la no 
biltài&j come fi è dcUo.fe vantaggio ci hauea , era 
fuperiore la gente baffa. Tuttauia il commodo , & 
Ihonor pMico equabilmente aU'vna parte y & aU 
t altra era diuifo; perche la Dittatura, il Confala^ 
tOi& la Cenfura, &gli altri honoris dal Tribunato 
in fuori della plebe, danobiliy& da plebei fc ambi e- 
uolmente erano goucrnati ; St perche gran commO'^ , 
dinafceuano da tali magistrati ^ entrauano per ciò 
ricche':(j{€ notabili nelle famiglie , & inprogrejfo di 
tempo chi era per origine di plebea condi^^one , con 
V aiuto di molte ricchcs^^e tale era fatto per nobiltà > 
che diuenutopart à chi per antico legnaggio, &pa'^ 
tri\io fi riputaua maggiore, non cedcua pojcia a'pa* 
trÌT^j ma in ogni affare fen'^a riconofcere in alcuno 
maggior an':^ai di ncjfwì grado di honore^ne di nefjun 
commodoy che dal Configlio publico dipcndcjfeyfifii^ 
maua indegno , & conuemua , che i nobili fi accom* 
tnodajfero à quella condi':^ione , che correua , & che 
dal popolo erapropofta , & che confentijfero in quel 
la vfan';^a , la quale da tutti era approuata . ^la i 
Tochi potenti non feno^a for^a di ragioncy & di leg- 
gCi i quali per Cenfo erano ammcjji àgli Squittinì , 
mofirano apertamente , come era queiiaparteotti^ 
mai& rara ; & tra tutti douendo eleggere i miglio - 
ri algouerno depublichi bonori(peroche r elegger e^ 
come fi faceua in l\oma , porta fe co vn non fo che di 
cofa rara j & pregiata ) più toHopare , che h abbia 
della natura digouerno Ottimate, che di Stato di To 
chi f olenti, fe più il Senato , che lagcnte haffa nel 

con^ 
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conferire in ^ornagli honoris 0 almeno del pariha^ 
uejfe potuto y mal ele^T^ione era pfsìa nella plebe 9 
poco confìderata in quesìo , & nel dare altrui tali 
. carichi j'ecòdo i menti poco vigilante. Tuttama egli 
non fi puote negare yche fofie quejla B^pub* di J^or/^a 
per virtù chiarijjime felice , & glorio/a . l^lc fi dpe 
marauigliare alcuno ^ cheinI\pmanon fofj e ordine 
^ H^S^^i ne Stato Ottimate^i quali due gouerniy come 
fi dice del perfetto Oratore y non furono già maiyCQ'^ 
me è opinione di alcuni ; perche fe è walageuole fo^ 
pra tutto il trouare vn huomo fenica piu^à cui fi pof • 
fa dare ilgoucrno I{egio dirittamente , quanto fard 
più malageuoleil trouare di tali huomini numero 
molto grande, i quali fappiano y & vogliano goucr^ 
narcy come chiede la virtù , conforme allo Stato Ot-* 
timatc ^ Ver lo più non era la virtù de' migliori cit- 
tadini Romani diritta femplicemente ; perocbe e'no 
'fi aggradma il pregio del valorepcr merito di virtù 
ma tato fi ftendeua C affetto ciuile ad al^ar Ihuomo à 
dignità, quanto chiede ua il comodo publico^et lo Sta 
tOyche vegliauayil quale in vero, come fi èdeito^non 
era Ottimate . St in queHo era pur commendabile 
[Virtù tale per lo fine, che al Comune di I{oma era per 
finente, Je beneper fe fieffa j & perfua natura poco 
fi douea commendare • Ter eh e ( dalla qual co fa Vim^ 
perio Bfimano era aggrandito) in varij tempi ne* 
petti humani nafceua fiimolo di virtù per Vinterejfe 
Àifua patria , cheper queUo era lodeuole ; Come fi 
conobbe, per non dir di moltiy in quel T^etello, nomi- 
nato 'Macedonico , il quale comechefoffe nimico di 
\ Scipione Africano , col quale in dij}areri ciuili lun - 
. 0 
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jjo tempo hauea contefi , tuttauia fcntita la noNelta^ 
come nel fuo letto celat amente era flato vccifo, toHo 
difua cafa vfcì fuori in publico , doue ogni Imo - 
wo fentijjc , dijfe cfuefle parole ; Correte , correte , 
cittadini miei , in fi gran cafo ; perochefono cadute 
à terra le mura di noflra città , poiché à Scipione, 
mentre che dorme in Jiia cafa^è fiata vfatatale vio^ 
len':(a , che ne è morto . '^e contento di hauer dato 
cefi notabile testimonio à quesìo huomo cofi illufire , 
ma tuttauia fiio nimico , confortò ancora ifuoi figli- 
uoli , perche di buona voglia nella pompa fnneralc 

' mette ffero fitto le fue Jpalte alla bar a, doue era por^ 
tata Scipione ; foggi ugnendo^ come già mai non ha -* 
urebbono occafìone maggiore di far e honore ad huo'^ 

' mo più per valore iUuHre^ ne più pregiato . Confor-» 
me à qucfia virtù fu quella altre fi di Tiberio Gracco, 
Tribuno della plebe ; il quale nimiciffimo di ^fiica^ 
no,et di Scipione ^Statico yfiatclli, mentre che fi trat 
ta di certa condannagione , già data all' ^ fiat ico , 
la quale altra le for^^e difua condizione era mag* 
giare, per che non hauea danari da pagare » ne hauea 
da dare al Comune di I{pma malleuadori jfen\a tra* 
uare aiuto nel Collegio de Tribuni della plebe, al qua 
le fi era appellato , data comrneffione da' Confoli , 
onde efoffeprefo , & meffo inprigione^Tiberio fola 
da camp agni fuoi fi recò in difparte, & domandò da 

fcriuere. Inquefla neffuno era , chedubitaffe^ che 
non poneffe in carta parole da nimico ; Ma egli giu^ 
rò in prima , come co' duefi'atelU Scipioni non fi era 
ricoHciliatOj & difua boccapoco dopo recitò quello 

Jùo Decreto ; poicbc io ho rcduto^ come Cornelio Sci 

pioni 
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\ pione ha trionfnto deCapitanU nimìcì di ^pma , & 
gli ha fatti condurre inpubliche prigioniy à me pare 

- cofa inderà , & difdiceuole della maefià delpopol^ 
, Bimano s cheti mede fimo Scipione nelle medefime 

' prigioni fia meJfo,et dico fermamente ycome nonmai . 
fono per /offerir e cofa cotanto indegna . Hora j non 
era questa virtù diHv o u o buono , & virtuofo 
per dir cofìj ma di buon cittadino » ordinata al bene 
difua I{cpub* ^mendue questi huomini erano nimi^ 

- ci., & tuttauia fen'^^a guardare à fuo interejfepofe^ 
rolepalfioniinoblioy onde la fua patri a nefentijfe 
giouamento. TSlella qual cofa perche non al'^ò^yle-- 
tclloTìlacedonico, neTiberio Gracco^ quando era 

' tempOy à gradi di honore il valore de'fuoi nimici^ma 
molto il contrafiaronoi non meritano lode di cittadi* 
no Ottimate , ma di animo ciuile fcn':2^apià ; poiché^ 
caduti in miferia degni erano di compaffione , non di 
tnuidta ; lodeuoli furono tuttauia per lo cortejeaf- 
fcttOi & per l 'amore fmcero verfo la patria Ja qua^^ 
le per la virtù di tali huomini ad hora y ad hora d 
maggior grandcwa formontaua.Napoi che egli non 
fu in f{pma,come ji è detto.ne legge ^.ne coftume^ daU 
le quali co fe f offe informato lo Stato Ottimate y ne 
fcrauuentura efferpoteua {perochemalvìodo ciba 
di affegnar e ifuoi termini all'Ha omo virtuofo 
con Icgge^et co vjan\a,come ageuolmente ilBvoit 
'cittadim ft circonfcriue , douendo procedere l'eleg^ 
gerelbuomo virtuofo al magiflrato da ele'7^':ì^one di 
^buomo virtuofo ) che altro per quefio dir fi puotc , fe 
' non che per lo più fo fero i cittadini Bimani forniti 
"di virtù ciuiUi& di gran valore^ il quale miraua ot 
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timamente àgYandeXj{(t del Comune , & che guidati 
da quefìojlile opera/ìeropofciaquei/httiiOndeafce 
fi l(pma alla maggior poten:i^a j & al maggiore im- 
perio , che in forT^e terrene fi fia giamai ritrouato ^ 
Ma per venire àpiu ficura noti:ì^ia di quello ,chein^ 
fino à qui è fiato detto ^dopo che fi è ragionato delgo* 
ucrno di I\omai& delpublico Configliojo dico delia 
forma della l{epub. ciò è della parte popolare, & del 
lo Stato de Tochipotentiy& del gouerno degli Otti- 
matiyfiipure giamai fu i F^ma^procediamo più oltre 
perche la cagione della fmifurata poteva deipopolo 
Romano più fia palefe^ co la quale flendedofi dal pie 
dolo terreno dell' Italia refe vittoriofamente tutte te 
Serre deUvniuerfo à fe foggette . Da' faldati delle 
Tribuy & delle Colonie, & dall'aiuto de* Socijfhce^ 
Ha B^gma la fua milÌ7^ia*Ma di vero la gente più elei 
tajpiuvalorofa, & più ficura confìfleua nelle Tri^ 
buyle quali parte dentro delle mura di 1\oma, parte 
nel Cotado haueano fua Han\a,& diuife in XXXV • 
Bandeau IL ne erano in l\pma^XXXLnel Contado; 
nelle quali tutte era jparfa la nobiltd,& la gente baf 
fa;cioè quello st^^a dubbio ^che era nominato ilpopolo 
Bimano. La mili's^a adunque di più fiimaprocedeua 
dal popolo I{pmano;peroche la gSte militaresche ve 
niua da Soci], & dalle Colonie^non era^come lagtte 
delle Tribù , affc\i^onata aWimperio , nefivefliua 
le armi con tanta calde:^\a di amor ey& fecondo Cop 
portunità de" tempi alcuna volta diede difdetta al 
Comune di B^ma^ & negando di darli aiuti fi dimo'- 
ftrò ritrofa , & contraria . Ma la gente delle Tribù 
mita in fe ìiejja^ fempre conforme in vn voler e^ntm 

poteua 
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póteua non ejfere fimile alfuo altopropofito di con* 
feruare àT{oma quella grande'S^a ^ che col fuofudo^ 
rr , & col fuo fangue nello Jpa\io di molto tempo ha^ 
uea acquiflata 5 ?S^f poteua non ejfere accefa in 
queiìa voglia ^fenonveniuainpenfiero didiftrug* 
fere feficjja,& di annullare l ej}er fuo,& la jUa vi- > 
taM ì^^i^ da tutti cotanto è deftderata. Et perche 
fia nota quesia cagione di potenza fi grande , molto 
farà à propofito di trattare della condizione delle 
Tribuy & della qualità di quella ^ la quale conofciu^ 
ta torrà viafe non tutte , molte difficulta tuttauia , 
per cui quafi in ogni tempo dopo Cimperio Bimano è 
fiata ofcurata . 6 e bene è vero^che leTribu fignifi'^ 
cano il luogo i l autorità , &gli huomini , onde fono 
compone ^nondimeno tratteremo primamente del luo 
goypoiche è cofa chiara , che tutte e tre queste cofe 
talmente per natura infieme fono mite , che non fi 
poffono per modo nejfuno difumre . Sgli conuiene 
adunque, che gli huomini habbiano fuo fito^ouehabi 
tano, & infieme ancora habbiano autorità , per la 
quale pojfano confua ciuile adunanT^a trattare de^\ 
nego\ify che àfua cittàfonopertinenti* Ma tutte le 
Tribù XXXXy. di T{gma nel tempo deCCCC. anni 
maffimamente.oltra ////. le quali erano dentr^yba- 
neanofuofito fuori , ma intomo alla città ; fe bene è 
yeroy che à qualche tempo molti vfarono la ragione 
di dette Tribù, ottenuta graT^ia 9 che ancora chefief 
feto lontaniygodejfero ipriuilegij , che àgli huomini 
habitat{ti nelQoutado delie Tribù , ricino à Scorna , 
erano conceduti . Terche molti huomini dell Italia 
da' luoghi rfmoti^& Lotaaniyfauoriti dagentil\huo-^ 
'^\. 0 i mim 
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tfìini I{ómani ottennero di ejjer defcritti nelle Tribu% 
ancora che non habitajjero nel terreno di quelle j tut ' 
tauia^ è cofu certa ycbe gli huominiy onde il popolo 
Fumano banca fuonome^ &fm for'3iayhabitai4ana , 
nel terreno .alle Tribù fenica più ajjegnato , & che . 
quella era latente militare, la quale di tutte era^ 
migliore, &per l'artimo.y &per la vicinità del Ino* ' 
^0 pronta a Jcruigi di l\pma hauea fua babita\ione 
Àfua patria malto daprejjò ; la quale chiamata,per 
cheferuiffe il fuo Comune^ in breue tempo fi ricO'^^ 
glieua all' infegncy& Top era fita impiegana^come il 
publica C;onfiglio di I{oma comandaua . In queslcj^ 
Tribù tutto il popolo I{omano era fcrittoper ordine 
deCenforinon foloper pagare la decima in danari' 
de' frutti de'fuoi terreni per le fpefc comuni, &necef 
farle della F{epub* ma per impiegare la perfona in 
ogni a:(7^ione militare , quando per configlio publico 
era chiamato • Ogni huomo adunque in R^ma^ft co- • 
me era tenuto, p:condo fi4efor\eJ conferir danari in, 
Comune; Cofiveniua obbligato à vesiirfile armiy&\ 
/libito che eradi.^td opportuna ^.er a fatto huomo mi'^, 
litarej& di guerra, & per natura fempre correud^ 
queHoftile, che il cittadin Bfimano con fua perfona, 
& co* fatti militari fojfe pronto infèruigio di B^ma, 
fua patria. Hora^poichef imperio Romano cotanta, 
€Yebbe per lo popolo , &perlaplébty& con Vaiutot 
delle armi cotàtofopra le altre al^iò la fuagrade^a,^ 
il qual px^pqla di vero è Stato il fondamento^ &Ufo 
Han\aditantapoten'}^a^eglìnò farà fuor dipropojl^ 
lo di trattare delle Tribù , ciò è del popolo ^pmanty 
» ^ìh diftefamete^che nel primo libro no fi è fatto, come 
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foHientla natura diqueno negozio yofcttro et maU 
gcuoltyponendo qui ciafcma Tribù col fuo nome* 
*Tribu XXX7- (fucile fono le Tribù ì\pmane i 

le quali [fer che oda principio fu^ 
tono II L aperto tributo) coft fk^ 
rono nominate , & prefero il pro^ 
prio nome da luoghi , doue già in* 
torno à I{pma erano fituate , come 
da fiumi , da t^illaggi digentilhuo^ 
mini Bimani , da città , & da Ca-- 
Hella del Contado; & in quanto ap 
par tiene in vero à fua propria na^^ 
tura^conforme al modo noflro^era'^ 
no le Bande della mili':;ja di 1\oma ♦ 
Le Tribù erano terreni d intorno à 
B^ma ; ne* quali terreni erano slati 
collocati huomini Romani di gran 
merito verfo la l\cpub> Bimana , j 
quali per profe/fione erano foldatif 
& infteme cittadini , Ó^dopo molte 
fatiche fofferte in guerra per lo ter 
reno donato haueano ottenuto dal 
Configlio publico il foflrgno della 
vita. Di F{pma ne' fuoi primi tem^' 
pi » come da\feminario principale 
gran numero era canato di gente 
da portar arme, &j onde era cac- 
ciato chi guerra hauea hauutacol 
popolo Bimano j poco sìante ers 
meffo in poffeffioney & dcpoglifien 
ti^&ifudorigodma quietamenté^ 
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Suburana . 
Efquilinn. 
Collina . 
Palatina • 
Romilia . 
CruftumÌQ^ • 
Lcnionia« 
Pupinia. 
Vcienrina • 
Galcria« 
Pollia. 
Voltinia. 
Claudia . 
Emilia • 
Cornelia . 
Fabia . 
Mcncnia . 
Papiria • 
Sergia- 
Vcturia • 
Ocriculana . 
Stellatina . 
Iromcntina, 
Sabatina • 
Arnìcnfe» 
pontina. 
Pob!iIia . 
Scazzia* 
Mczzia* 
Vfcntina. 
Falcrina . 
Anicnfc . 
Tcrcntipa, 
Velina • 
Qu^ijina» 
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parte di quei terreni yche colfuo [angue à I{òmayp4^^ 
f xtria hduea acqtùjl^ti. Quefie Bande cÌHili,& in^\ 
fiémc militari, fcn'^a più erano fritte di hnomini ì^p* 
inani ; i quali acceft di vero \elo verfo il Imgo^onc 
erano nati.feoìprfr erana prejii inferuigio del Confì^^ 
gho publico dt ì\pma , & come che fa/fera huomini 
dignerra^tHttama fi trouauano^quando era tempo , 
alla creazione de'magifìratiy concorrendo da ogni 
Imgo à I{oma , col dare la fua voce confermano 
p:r pia autorità i publichi honori • In (quefie Tribù, 
ciò è nelle Bande della milizia di l{orna,granfor':^a 
era ripoHa , an:i^i la foflan\a più viua , & più falda 
dell'imperio }\omano [opra tutto in quefie era fonda* 
ta; TSle potcua in quefie Bande auuenir dannoso no* 
cimento, che il popolo I{omano forte nonpatìffe\ pc 
roche per lo più habitaua la gente baffa fuori di f^o- 
via nel Contado, &godeua iprtuilegif^ comtfeslef- 
fé in [\pma . Et comeche non dimoraffc il popolo 
nella città perpetuamente,tuttauia baueap artici ^ 
paT^ioìie degli honori, & della ciuilità di [{orna , & 
Jì vfaua fìile diuerfo da quello, che hoggi vfa l Italia 
in Cimile a fare peroche non fono ammeiji a" magi- 
Jìrati^ne à participa:^ione di ciuilità, fe non quelli , 
cheper certo tempo hanno habitata^ & habitano la 
città • Ma I{gma dopo che difuo corpo hauea man^ 
dati ifuoi cittadini ad habitare nel Contado, dcCqua 
li erano nate le Tribù , ciò è le Bande militari , cfo- 
nando terreni à quelli ^ onde viueffero , acciochefi 
manteneffe in quelli la pronte's^a del cuore verfo la 
patria yvoleua, cheilpriuilegio duraffe , chepri* 
ma godeHano^& che con la pratica delia milizia la 

* * 
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profejjìone di huomo ciuile fofe congiunta* Di que- 
fie Tribù XXXy. o Bande , che mi debba dire , 
/ / / 1 • erano in I{pma , chiamate vrbane , le qua - 
U erano racchiufe dentro delle mura fenTia piti : 
Come erano ( che prima innanzi alle altre furono 
create )la Suburana^ l*EfquiltnaJa CoUinaM'P^' 
latina» St perche più ageuole farà il comprendere » \ 
(omele altre Tribù y le qualt erana.!\u(liche y & à 
numero erano fituate fuori di [{orna nel Contado^ &^ 
come fi Hendeuano molto per kogo y diciamo fotto^ 
breuitàdi queHe llJU le quali dentro delle mura di 
l{oma haueano fuo [itOy & fifmlmentefuoi termini » 
da cui erano comprefe • 

Suburana • 
La Tribù Suburana adunque ftjlendeua dal mon* 
te Celio , doue hoggi è la Chiefa di S. Giouanni La: 
ter ano ad Oriente in fino alla Chiefa di Giouanni^ 
&Taolo ad Occidente; &da Me:ì^'{o giorno à 
Stefhno Botando, & da Tramontana a'SS. Quattro 
Coronati. 

^ Efqiulina • 

V Sfquilina hauea fuo principio daW .Anfiteatro ^ 
chiamato il Colofieo verfo Occidente ; & ft jlendeua 
da Me':^o giorno dalla Chiefa di Clemente y& di 

Tietro Marcellino verfo la porta di S» Lorem^o 
ad Orientey comprendendo Croce in Hierufalem / 
DaTramontana fi sìendeua infino fottoH tempio di 
S. Loren'^^p in Vaney& la Chiefa di S. Tuden\iana» 

Collina. 

- La Collina fu dettay perche comprendeua due Col 
i/j ciò è il P'iminale, e'I Quirinale ; nello J}a\io del- 

U 



U cmal Tribù da Oriente è hoggi la Vigna' di Tapé^ 
Siflo Quinto verfo la porta di S* Lorenzo i Da Tra - 
motana ci è la f^ignaychegiafudel Cardinale di Fer 
rarajjoggi è yigna de'Tonteficiyfhtta molto adorna, 
da Gregorio X 1 1 1. Da mc':;^ giorno ci è Silue^ 
Hro deVadri Teatini; Da Occidente S. ^pojìolo^& 
% {irati Cappuccini. Sono hoggi quafivnitiqudiidue. 
Colli con vn grande firadone y aliato colterreno di 
amendue • 

Palatina. 

La Talatina era nel mont e V alatino y doueda 0- 
rìente è il giardino de'Capranichi , & da Occidente 
la Chic fa di S* Giorgiì) ; da Mc^o giorno ha le rouim 
ne del ValaT^o maggiore , da Tramontana ha di co^ 
Ha S. Coftrno, & S. Damiano, ^pn fi è fhtta men^ 
v^ione.finon di cinque CoUi^ come del Celio, dtW Ef* 
quilino , del ^iminale^ del Quirinale , & del Tala^ 
tinOf occupati da II IL Tribù, come fi vede ; perche 
V^uentino riputato poco felice y doueper la mala 
prouadi I\emo , il quale con B^omolo ^ fuo fratello del 
nome di I{oma con infelice augurio hauea contefo ^ 
non fu già mai nello lpa\io de' CCCC* anni annoue^ 
rato f ne comprefo dentro del Vomerìo di !{oma ne* mi 
gliori anni difuagrande':^'j^ay &ife pure fu habita* 
to', tutta lagente^ altreft quella del lanicolo , co- 
me (ì penfa , alla ragione delle Tribù I{uPJche fu af^ 
fegnata. Hora non fard cofi fàcile il difegnare i ter* 
mmi alle altre Tribù, che fcguitano^le quali fono I{H 
iìiche nominate^come delle vrbane è auucnuto; per* 
che qua fi del tutto è perduta ogni notÌT^a • Et certa^ 
mente e par cofa marauiglioja , di queste Tribu 

{{usluhe, 

À 



D I R O M A, 119 

l^uflkhCy le quali erano più honorate Bande , an':(i 
per li Imomini di maggiore ^iima^& più nobili ,che 
vi erano fcrittiy erano illufiri, egli fiaquaji {penta la 
noti':^ia , ritenuta la memoria delle Tnbu vrbane, le 
quali erano vilijfime^folo per benifi\io de^luoghi^do^ 
ue erano .in l{pma fttuate. Sopra quesio tuttauia di- 
rgmo alcuna co fa parte guidati dalla ragione , parte 
da coniettura i accioche eglificonojca la foflan^a 
principale , doue la grandcis^^a dell imperio Romano 
era fondata • 

.-V Romilia, 

La Tribù J^omilia^ o Banda militare haueafuo 
ftto nelle terre de' -Veienìi Je quali terre dal monte 
lanicolo fi sìendeuano infino al lago deW Anguilla* 
ta^& a mante I{ofi j &da Regnano infino alle radi* 
ci del monte Stratte . Ma quanto [pa':Q0 occupaffe 
inqucflo luogo, è quafi impofjibile il faperne la cer- 
te'^^a* 6* ben co fa certa , che cominciaua ilfuofìto 
dal lanicolo, & dalle mura di l\pma in Tofcana^ ma. 
non fi fa, quanto (pa's^io fi sìendeffe • 

Criiftumina. 
•\ La Tribù Crujlumina hauea fuofito, come pare ^ 
che fipoffadireper coniettura^ nelle terre de" Sabi^, 
nij tra La città di F{pmayel fiume Teuerone • 
lùvìi.ìvv.vu \ Lemonia. 
.O vÌ4 rri6« Lemonia fu detta da certo borgo Jl qua 
le era fuori della porta C apena ^ hoggi detta porta 

di S. Basliano • 
?/ . Pupinia* 
ii : LafribuTupìnia verfo Oriente quafi è deferita 
ia da Liui9 nel VL libro della UU Deca > di qua da 

' Calli- 
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Gallicano , da I{pma lontana circa Vili* miglia^ 
& da noi nel primo libro feneè jhuellato , & confi-* 
natia con la Tribù Lemonia. 

Veientina. 

La Veientina fu dect a dal terreno de'Veientivtr- 
fo Occidente, ricina allaTribu [{pmilia; &fi co^ 
nofie, che per luogo non erano le Tribù difgiunte 
& che tra^ terreni j & tra' termini di quelle non en^ 
traua gente di dtuerfa condizione * accioche rnitc\ 
con ageuol modo in vn tempo medcfvno conprefle^^- 
^a potejjèro prender l' arme j & /occorrere albifo'* 
gno la città di I\pma • 

Galeria. u 

La Tribù Calerla per auuentura è detta del Ca^. 
Hello Galera > lontana da I\pma circa I X . migliati^ 
pofla nel Contado 'de^ Feientiparimente^fe e'fidee^ 
presi ar fede à chi afferma , come è terra antichiffima 
nominata da Galli . Hoggi è queflo Camello del Si"^ 
gnor Virginio Orfino -, & fi vede,fe cofi è vero^come 
la Tribù l\pmilia^ V€Ìentinay& Galeria erano infie^ 
me congiunte , & altreft la Sabatina^ nominata dal 
lago deWsAnguiUara • Egli non manca chi diceef- 
fere fiata detta dal nome di qualche famiglia j C&* 
altri le ajfegna ilftto del fiume Galefo, molto lonta^ 
no da qucHo luogo , quantunque e^ cifta ancora ilfità 
me Galero vicino al CafìcUo Galera^di cuifi è dettò. 

Follia. \ 
Della Tribn VoUia fi pen falche fia detta da qualche 
InogOyO più tofìo dee riconofcer fuo nome da qualche 
famiglia^ ma non fi afferma- doue foffcy & del tutto 
V (penta ogni notÌ7^ia , in quanto al fito appartiene ; 

Voi- 

r 
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Voltinia. 

La Voltinia pofcia era prejfo à Tujcuìano , come 
nell'ora-{ioneper Gneo Tlancio dimoflra Cicerone, et 
"picinaua col popolo Stiriate ; dalia quale Todefie- 
■ria hauea origine Tlancio.huomo nobile in Roma,et 
difiima, fe bene era di condi^ionct & difanme Ca» 
fieUano • 

Claudia. 

La Tribù Claudia , fe bene fu detta dalla fami- 
"gtià di^ppio Claudio, hebbe tuttauia , come le al- 
tre, fuo Cito in terreni. Tercbe alla gente dì ^ppio, 
eheda f{egillo, Camello de' Sabini l'anno CCL.venne 
à f{oma, & à chiunque Ihaucafeguitato.cbe à nume 
vo furono V, mila huomini,per ordine publico fu af- 
fegnatocerto terre»o,come dice Dionif:o,pcrcuipo- 
tefiero viuere , tra la città Fidena , & Viculia ; il 
qual terreno fu pofcia chiamato la Tribù ^ppia, 
SìucHa intorno à miglia era vicina à {{orna , & 
Confinaua per auuentura con la Tribù Caler ia , & 
con te ^Itre due dette difopr^ in Tofcana, 

OcriciUana. 

La Banda Ocriculanafudetta d.i Otricoli, terra 
ne gli antichi fecoli de' {{omani molto di mma,& 
lotana da I{pma XXXFI. miglia verfo Tramotana. 

VII. Tribù , 

S eguitano pofcia , come la Claudia, V 1 1. altre 
TribUf nominate da famiglie limane , & fono quc^ 
fte : Emilia , Cornelia , Fabia , Menenia\ Tapiria , 
Sergia, &veturia. 

Tutte quefle , come io auuifo , erano collocate in 
terrenit vicini d Bjoma . Et fi dee credere di certo , 

che 
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^tial cofa era vera libertà ) haueano potere j & de* 
ptéblichiìjonoriparticipaua ldplebe,& altrefi la no 
hilt^y&j come fi è dettOife vantaggio cihauea , era 
fuperiore la gente baffa. Tuttauia il commodo , & 
l'honor pMico equabilmente alivna parte, &aU 
V altra era diuifo ; perche la Dittatura^ il Confola^ 
tOy& la Cenjhra, & gli altri honori, dal Tribunato 
in fuori della plebe, danobiliy& da plebei fcambie - 
uolmente erano goucrnati ; et perche gran commo- , 
dinafceuano datali magistrati ^ entrauano per ciò 
ricche':^:{e notabili nelle famiglie , & in progrejfo di 
tempo chi era per origine di plebea condi'T^one , con 
Vaiato di molte ricche'^^j^c tale era fitto per nobiltà , 
che diuenutopari à chi per antico Icgnaggio, &pa* 
tritio fi riputaua maggior e, non cedcua pofcia a'pa^ 
tri\ily ma in ogni alfirc fen'^a riconofcere m alcuno 
maggior an'^^ay di ncffun grado di honore^ne di neffun 
commodoy che dal Configlio publico dipcndcjjèjifii^ 
maua indegno , & conueniua , che i nobili fi accom- 
tnodajfero d quella condi':(ione , che correua , & che 
dal popolo erapropofia , & che confentiffcro m quel 
la vfan':^a , la quale da tutti era approuata . i^la i 
Tochi potenti non fen'j^a for^a di ragione^ & di leg- 
ge^ i quali per Cenfo erano ammejji àgli Squittinì , 
mofirano apertamente , come era que^ìapartcotti^ 
may& rara ; & tra tutti douendo eleggere i miglio • 
rialgouerno de'publichiho?iori(peroche l'eleggere^ 
come fi fiiceua m I\oma , portafeco vn non fo che di 
cofa rara , & pregiata ) più to fio pare , che h abbia 
della natura digoucrno Ottimate, che di Stato di To 
ihipotenti^fe più il Senato , che la gente baffa nel 

con^ 
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conferire in ^pmagli honoris 0 almeno del pari ha-- 
V uejje potuto y mal elc^T^ione era p(^sia nella plebe 9 
poco confìderata m quesio , nel dare altrui tali 
. carichi fecodo i menti poco rifilante. Tuttania egli 
non fi puote negare ^ihe fofie quefla B^epié* di I\07na 
per virtù chiarijjme felice , & gloriujà . l^cfì dee 
marauigliare alcmo^ cheinT{pmanon foj] e ordine 
. Ì{cgi0i ne Stato Ottimate ^ i quali duegouerniy come 
. fi dice del perfetto Oratore ^ non furono già mai^co" 
. me è opinione di alcuni ; perche fe è malageuole fo^' 
pra tutto il trouare vn huomo fcn^apiuyà cui fi pof - 
fa dare il gouerno Fregio dirittamente^ quanto farà 
più malageuole il trouare di tali huomini numero 
. molto grande, i quali fappiano y & vogliano goucr'* 
- nare, come chiede la virtù , conforme allo Stato Ot-- 
, timate ^ Ver lo più non era la virtù de' migliori cit- 
• tadini Bimani diritta femplic emente ; p croche e' no 
'fi aggradiua il pregio del valore per merito di virtù 
^ ma tato fi flendeua l'affetto ciuile ad al\ar Ihuomo à 
dignità^quanto chiedeua il comodo puhlico^et lo Sta 
'tOyche vegliaua^il quale in vero, come fi è deito^non 
era Ottimate . St in queHo era pur commendabile 
[Virtù tale per lo fine, che al Comune di I{oma era per 
tinenteje bene per fe fieffa , & perfua natura poco 
fi douea commendare • Ver eh e ( dalla qual co fa Vim^ 
perio {{ornano era aggrandito) in varij tempi ne* 
petti humani nafceua flimolo di virtù per Vinttrejfe 
Àifua patria , cheper quefìo era lodeuole ; Come fi 
conobbe, per non dir di moltiy in quel Metello, nomi' 
nato Macedonico , il quale comeche fojje nimico di 
\Scipione u^fiicf^po,} colquaUin dij}areri ciuililun- 

0 g9 
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^0 tempo hauea contefo , tuttauìa fentita la noueìlx^ 
come nel fm letto celat amente era flato vccifo^ tosla 
di fua cafa vfcì fuori in pubtico , &y doue ogni huo^ 
wo femijfe , dijfe cfuefte parole ; Correte , correte, 
cittadini miei , m fi gran cafo ; perochefono cadute 
à terra le mura di noflra città , poiché à Scipione , 
mentre che dorme in Jua cafa^è fiata v fatatale vio* 
lenita , che ne è morto . TS{e contento di hauer dato 
cofi notabile tesìimonio à queHo huomo cofi illuflre , 
ma tuttauìa fuo nimico , confortò ancora ifuoi figli* 
uoli , perche di buona voglia nella pompa fhnerale 
mette/fero fatto le fue {palle alla bara, doue era por^ 
tato Scipione ; foggiugnendo^ come già mai non ha^ 
urebbono occaftone maggiore difiire honore ad huo^^ 
ma piti per valore illtiHrej ne più pregiato • Confort 
me à qucfia virtù fu quella altre fi di Tiberio Gracco^ 
Tribuno della plebe ; il quale nimiciffimo di xAfiica- 
nOjCt di Scipione ^^ftatico, fratelli ^mentre che fi trat 
ta di certa condannagione , già data aW^fiatico, 
la quale altra le for':i^ di fua condizione era mag^ 
giare, per che non hauea danari da pagare, ne hauea 
da dare al Comune di I{gma malleuadori ifen\a tra* 
uare aiuto nel Collegio de Tribuni della plebe, al qua 
le fi era appellato , data commeffione da' Confoli , 
onde efoffeprefo , & meffo in prigione ^Tiberio foto 
da' compagni fuoi fi recò in difparte, & domandò da 
fcriuere. Irkquefta neffimo era , che dubit affé ^ che t* 
non poneffe in carta parole da nimico ; Ma egli giu^ 
fò in prima , come co' duefi^atelli Scipioni non fi era 
ricoHciliatOj & di fua boccapoco dopo recitò queHo 

Jho Decreto j poiché io ho vcdnto^ come Cornelio Sci 
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if ione ha trionfiitodeCapitanh nimicidi l{ma ^ & 
gli ha fatti condurre inpublicht prigioni, à me pare 
T cofa indegna , & dtfdiceuole della maeftà delpopoU 
. Romano ^ cheti mede fimo Scipione nelle medefime 

• prigioni fia mejfo^et dico fermamente, come non mai . 
fono per /offerire cofa cotanto indegna • Hora j non 

•> era quesla virtù diHv o ìao buono , &yirtuofo 
per dir cofij ma di buon cittadino , ordinata al bene 
-'difua I{epub* ^mendue questi huomini erano nimi* 
'ici.y&tuttama fenica guardare àfuo intereffepofe^ 
^ Yo le palfìoni in oblio , onde la fuapatria nefentiffc 
giouamento. TSlelia qual cofa perche non alT^ò^ide^ 
-aclloT^lacedonico , ne Tiberio Gracco, quando era 
itempo, à gradi di honore il valore de'fuoi nimici^ma 
molto il contraflarono, non meritano lode di cittadi* 
no Ottimate , ma di animo ciuile fen'3;apiù , poiché^ 

• caduti in miferia degni erano di compaffione , non di 

• tnuidia ; lodeuoli furono tuttauia per lo cortef e af- 
fetto, & per l 'amore fincero verfo la patria Ja qua--' 
Ueper la virtù di tali huomini ad hora j ad hora à 

"maggior grande'^\a formontaua.Mapoi che egli non 
fu in Rfima.come fi è detto.ne leggerne cofiume, daU 
Le quali cofe foffe informato lo Stato Ottimate j ne 
perauuentura efferpoteua [perochemalmodo ci ha 
di af[egnareifuoi termini alCHy omo rirtuofò 
con legge, et co vjan\a,come ageuolmente ilBvoii 
'cittadino ft cir conferme , douendo procedere Veleg^^ 
gere Ihuomo virtuofo al magiflrato da ele'3^':(ione di 
huomo virtuofo ) che altro per quefio dir fi puote , fe 
"^non che per lopiufoffero i cittadini Bimani forniti 
^ di virtù ciuik^& di gran valore, il quale miraua ot 

0 2 tima^ 
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timamente ^grande:^a del Comune , & che guidati 
da queUoJlile operafieropofciaquei/htti^ondeafce 
fi l(pma alia maggior potenT^a ^ & al maggiore im- 
perio , che in for\e terrene fi fia giamai ritrouato • 
Ma per venire àpiu ficura noti:ì^ia di quello , che in-' 
fino à qui è fiato detto ^dopo che fi è ragionato delgo* 
ucrno di ì\omay& delpublico ConfigUojo dico della 
forma della f{epub. ciò è della parte popolare, & del 
lo Stato de Tocbipotentij& del gouerno degli Otti- 
matiff^pure giamai fÌ4 1 F^ma^procediamo più oltre 
perche la cagione della finifiirata poteva d&l popolo 
I{omanopiufta palefe^ co la quale flendedofi dal pie 
ciolo terreno dell' Italia refe vittoriofamente tutte le 
terre deUvniuerfo à fe foggette . Da' faldati delle 
Tribuy & delle Colonie^ & dati* aiuto de' Socijfkce^ 
' ua I{gma la fua milÌ7^ia*Ma di vero la genteptu elet 
ta^piuvalorofa, & più ficura conftfleua nelle Tri^ 
bu^le quali parte dentro delle mura di I\oma, parte 
nel CÓtado haueano fua ilan\a,& diuife in XXXV • 
Bandeau IL ne erano in J^oma^XXXl^nel Contado; 
nelle quali tutte era jparfa la nobiltà,& la gente baf 
fa;cioè quello sti^a dubbio ^che era nominato tlpopolo 
i{omano.La mili'^a adunque dipiu ftimaprocedeua 
dal popolo I{pmano;peroche la gete militare fche ve 
niua daSocij,& dalle Colonie, non era^come lagtte 
delle Tribù , ajfc\7^onata ali imperio , nefiveftiua 
le armi con tanta calde:^a di amor e^& fecondo Vop 
portunità de' tempi alcuna volta diede difdetta al 
Comune di B^ma^ & negando di darli aiuti fi dimo^ 
ftrò ritrofa, & contraria . Ma la gente delle Tribù 
ynita in fe ììcjjayfemprc conforme in vn voler e^non 
'y^ poteua 
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póteua non e/fere fmile alfuo altopropoftto di con* 
feruare à I{oma quella grandeo^a , che colfuo fudo* 
rr , & col fuo [angue nello fpa\io di molto tempo ha* 
uea acquiHata h ls{e poteua non ejjere acce fa in 
quefìa voglia ^fe non veniua in penfiero di diflrug-' 
gtrefefiejfa,& di annullare l ejjer fuo,& la fua vi- 
ta^la quale da tutti cotanto è deftderata. Et perche 
fia nota quesìa cagione di potenT^a fi grande j molto 
farà à propofito di trattare della condizione delle 
Tribuy & della qualità di quella, la quale conofciu^ 
tatorràviafe non tutte , molte difficulta tuttauia^ 
per cui quafi in ogni tempo dopo imperio Romano è 
fiata ofcurata . 0 e bene è vero, che le Tribù ftgnifi • 
cano il luogo y l autorità , &gli huomini > onde fono 
compofteinondimeno tratteremo primamente del ho 
goypoiche è cofa chiara » che tutte e tre quesle cofe 
talmente per natura infieme fono vnite , che non fi 
poffono per modo neffuno difiimre • €gli conuiene 
adunque i che gli huomini habbiano fiio fìtojoue hahi 
tanoj & infieme ancora habbiano autorità, per la 
quale pojjano confida ciuile adunan'T^a trattare de* 
*cgo\ij. che àfiia cittàfi)no pertinenti* T^a tutte le 
Tribù XXXXy. di t{pma nel tempo deCCCC. anni 
maffimamente.oltra llll. le quali erano dentroyha- 
neano fiio fito fuori , ma intomo alla città ; fe bene è 
reto , che à qualche tempo molti vfarono la ragione 
di dette Tribù, ottenuta graT^ia t che ancora chejief 
ftYù lontaniygodejfero ipriuilegif , che àgli huomini 
babitanti nel Contado delie Tribù , vicino à^oma ^ 
erano conceduti . Ver che molti huomini dell Italia 
da' luoghi r(motiy& lotdanijfauoriti dagentiChuO' 
vv, 0 j mini 
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tnini l{òmani ottennero di effer defcritti nelle Tribu^- 
ancora che non habitajjero nd terreno di quelle > tut,\^ 
tauiay è co fu cèrta yche gli huominiy onde il pepolo 
Fumano haucafuonomei &fua for's^ybahitaHan(^\ 
nel terreno alle Tribù fenica più ajjegìiato , & che: . 
quelìa era. la gente militare, la quale di tutte era 
viigliores &per l'animo.^K&'per la vicinità del Imr 
^0 pronta a Jcrnigi di I{oma hai^eafun habita\ione 
À fua patria malto da prejfo ; la quale chiamata.pct 
che feruiffe il fuo Comune > in breue tempo fi rico\ 
glieua all' in fegncy& l* opera fua impiegaua^come il 
publica C^onfiglio di F{pma comandaua . In queste^ 
Tribù tutto il popolo ì\pmano era fcrittoper ordm^\ 
de' Cenforinon foloper pagare la deùima in danari, 
de' frutti de' [mi terreni per le jpefe comuni^ & necef 
/arie della l{epu};* ma per impiegare la perfona in 
ogni ai^^me militare i quando per con figlio publicù^ . 
tra chiamato ' Ogni huomo adunque in Rfima^ft co^ 
me era tenuto ^fecondo fitefori^^à conferir danari in^ 
Comune; Cofìveniua obbligato à yefiirfilearmiy& 
fubito che era di.^tà opportuna ^er a. fatto huomo mh^ 
litare, & di guerra , & per natura fempre correua, 
queslo flile, che il cittadin Romano con fua perfona^ 
co" fiitti militari f offe pronto inféruigio di B^ma, 
fua patria. Hora^poiche f imperia Romano cotanto, 
€Yebbpperlo popolo , &per laplébcy& con l'aiutu 
delle armi cotàto fopra le altre al:^ò la fuagradeT^a^ 
il qual popolo di vero è [iato il fondamento^ & Ufi 
Han'^^adiiantapoten'^ayeglìno faràfuor dipropoji, 
to di trattare delle Tribù , ciò è del popolo Bimano 
fin dijicfamete^che nel primo libro no fi è fatto ^comc. 




D T R O M A. 115 

foslient la natwra dique^o ncgoi^io yofcuro , et maU 
gcuole ^ponendo qui ciafcuna Tribu col fuo nomc^ * 
*Tribu XXXV- Que^ì€ fono le Tribù Rfimane i 

le quali {perche oda principio fk^ 
rono II L 0 per lo tributo) coft fu- 
rono nominate , & prefero il pro^ 
prio nome da luoghi , doue già Ì9$* 
torno à^oma erano fituate , come 
da fumi , da 'PÌUaggi digcnCilhuo^ 
mini Immani , dacittÀ , & da Ca- 
Siella del Contado; & in quanto ap 
partiene in v.^ro d fua propria na^ 
turajconforwe al modo noSlro^cra^ 
no le Bande della mili'^ia di ì{oma • ^ 
Le Tribù erano terrcìii d^ intorno à 
I{oma ; ne'quali terreni erano slati 
collocati huomini Romani di gran 
merito verfo la J{cpub' I{omana^i 
quali per profeffione erano foldatif 
& infìeme cittadini , Ó^dopo molte 
fatiche f fferte in guerra per lo ter 
reno donato haueano ottenuto dal 
Configlio publico il foflrgno della 
vita. Di ^pma ne' fnoi primi tem^ 
pi , come da\feminario principale 
gran numero era cauato di gente 
da portar arme, &y onde era cac^^ 
ciato chi guerra hauea hauutacol 
popolo Romano , poco sìante era 
mejfo in poffeffioney & dcpcglijlen 
ti^&i/ùdorigodcua quietanyentéi 

0 4 parte 



Subiirana. 
Efquilinn. 
Collina . 
Palatina . 
Romilia • 

Cruftumina • 
Ltnionia, 
Piipinia, 
Veientina . 
Gaicria« 
Pollia. 
Voltinia. 
Claudia . 
Emilia • 
Cornelia • 
Fabia . 
Mcncnia . 
papiria • 
forgia • 
Vcturia • 
Ocriculana . 
Stellatina . 
Iromentina « 
Sabatina. 
Arnienfe* 
pontina. 
Poblilia . 
Scazzia « 
Mezzia* 
Vfcntina, 
Falcrina . 
Anicnfc . 
Tcrcntipa, 
Velina, 
Quirina» 
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parte di quei terreni^che colfuo [angue à E^ma,fuii\ 
patria hauea acquijlati. Quejie Bande ciutlii& in^ 
[teme miUtar'hfen^a più erano fntte di buomini 
mani ; / quali acceft di vero 7;elo verfo il laogOydoue 
erano nati. femprf erano prejii inferuigio del Confi^ 
gho piihlico di Forila y & come che fojfero.b uomini 
diguerra^tuttama fi trouauano^quando era tempo » 
alla creazione de'magifiratiy concorrendo da ogni 
Imgo à l\pma , & col dare la fua voce confermano 
per fua autorità i publichi honori . In^que/ìe Tribù, 
ciò é nelle Bande della milizia di l\pmaygran for'^^a 
era ripoHa , ani^i la foflan\a più viua , & più falda 
dell'imperio Fremano fopra tutto in qucfle era fonda' 
ta; lSle poteua in que/te Bande auuenir dannoso no'^ 
cimento^ cheilpopolo f{omano forte non pati ffe\ pe 
roche per lo più habitaua la gente bajja fuori di f^o- 
iria nel Contado, &godeua ipriuilegijy comefeslef- 
fé m l\oma . Et comeche non dimorajje il popolo 
nella città perpetuamente^tuttauia bauea partici 
pa'T^^ione degli honoris & della ciuilità di [{orna , & 
Jìvfaua flile diuerfo da quello, cheboggivfa l'Italia 
in Cimile affare ; peroche non fono ammefji a' magi^ 
Jkati^ne à participa:^ione di ciuHità^fe non quelli , 
cheper certo tempo hanno babitata^ & habitano la 
città • Ma 1\gma dopo che difuo corpo hauea man-- 
dati ifuoi cittadini ad habitare nel Contado, da^qua 
li erano nate le Tribù , ciò è le Bande militari , do^ 
nando terreni à quelli , onde viuejjcro , accioche fi 
mantenejje in quelli lapronte's^a del cuore verfo la 
patria yvoleua, che il priuilegio durajje^chepri* 
ma godeHanOi& che con la pratica della milizia U 



À 
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profejjìone di huomo ciuile fojje congiunta* Di que^ 
fic Tribù XXXy. 0 Bande , che mi debba dire , 
mi* erano in T{pma , chiamate vrbane , le qua - 
li erano racchiiife dentro delle mura fenT^a più f 
Come erano ( che prima innan^^^i alle altre /tirano 
create )la Suburana^ l EfquiltnaM CoUinaJaVa^ 
latina* £t perche più ageuole farà il comprendere > 
(ome le altre Tribù y le quali eraìioJ^uftiche > & à 
numero erano fituate fuort di I{oma nel Contado. 
come fi Hendenano molto per luogo y diciamo fitto 
breuitàdiquefie IIIU le quali dentro delle mura di 
l\oma haueanofuo fitOy^ ft^nilmcntefuoitermini ^ 

da cui erano comprefe • 

Suburana • 
La Tribù Suburana adunque fi/lendeua dalmon^ 
te Celio , doue hoggi è la Chiefa di S. Giouanni La • 
ter ano ad Oriente in fino alia Chiefa di S. Giouanni^ 
& Vaolo ad Occidente ; & da Me:^7fi giorno à S* 
Stefiino Fatando ^& da Tramontana aSS* Quattro 
Coronati. 

Efqiulina # 
LSfquilina hauea fuo principio dall'' Anfiteatro ^ 
chiamato il Colofieo verfo Occidente ; & fi flendeua 
da Me':i^ giorno dalU Chiefa ai S* Clemente y & di 

Vietro Marcellino verfo la porta di Loren'^o < 
ad OrientCy comprendendo 5*. Croce in Hierufalem 
Da Tramontana fi sìendeuainfìno fotto'l tempio di 
S. Loren:^o in Vaney& la Chiefa di S. Tuden\ianam 

Collina. 

- LaCoUinafudettayperchecomprendeuadueCol 
i/a ciò è il Viminale, e' l Quirinale ; nello j^a's^o del- 

U 
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la qual Tribù da Oriente è hoggi la Vigna' diTap^g 
Sifto Quinto verfo la porta di S. Lorenzo ; Da Tra - 
motana ci è la f^igna.chegiafudel Cardinale di Fer 
rarajooggi è Vigna de Tonte ficiy fatta molto adorna^ 
da Gregorio Xlll.Da mc:^:(o giorno ci è S. Silue^ 
Siro de 'Vadri Teatini; Da Occidente S. ^pojiolo,& 
i {rati Cappuccini. Sono hoggi qua fi vniti questi due 
Colli con vn gfande Jlr adone y aliato colterreno di 
amendue . 

Palatina. 

^ La V alatina era nel monte T alatino y doue da 0- 
rieyitc è il giardino de'Capranichi , & da Occidente 
la Chiefa di Giorgib ; da TyieT^ giorno ha le roui^ 
ne del Vala7^\o maggiore , da Tramontana ha di co^ 
Ha S. Coftrno, & S. Damiano. TS^ow fi è fhtta men^ 
\ione,fenon di cinque Colli y come del Celio, dell' Ef- 
quilino , del Viminale, del Quirinale , & del Tala^ 
tinOf occupati da UH. Tribù, come fi vede ; perche 
V^uentino riputato poco felice y doue per la mala 
prona di I\emo , il quale con I{omolo ,fiio fi'utello del 
nome di I{oma con infelice augurio hauea contefo j 
non fu già mai nello fi>a\io de' CCCC. anni annone^ 
rato^ne comprefo dentro del Vomcrìo di !{oma ne' mi 
gliori anni difuagrande:^':iiay &yfe pure fu habitat 
tOy tutta la gente 9 & altre ft quella del lamcolo , f o- 
mefipenfa , alla ragione delle Tribù l\uPàche fu af^ 
fegnata. Hora non farà co fi fàcile il difegnare i ter- 
mini alle altre Tribù, che fcguitanOyle quali fono f{H 
etiche nominate, come delle vrbane è auucnuto; per^ 
che quaficiel tutto è perduta ogni notin^a . Et certa^ 
vieni e e par cofa marauigliofa ^ che di queste Tribù 

B^iSÌuhe^ 
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1{uHtchey le quali erano più honorate Bande , 
per lihuommi dimaggmesima^&piu nobili ,che 
ri erano ferini j erano illuflri, egli ftaquafi (penta la 
noti'^a , ritenuta la memoria delle Tribù vrbane» le 
quali erano nlijfime ,folo per benifi\io de'luogbi^do^ 
ue erano in corna fìtuate.Sopra quesìotuttama di- 
ramo alcuna cofa parte guidati dalla ragione , parte 
da conietturai accioche eglificonojca la foflan^a 
principale , doue la grandcs^a dell imperio Romano 
era fondata . ' 
-v. Romilia, 

La Tribù I{omilia , o Banda militare haueafuo 
Jtto nelle terre de' 'Veienti , le quali terre dal monte 
Janicolo fi slendeuano infmo allago delT^nguilla* 
ray& a mante B^ofi ^ &da Bagnano infino alle radi* 
ci del monte Siratte • T^a quanto jpa'S^o occupaffe 
in.quefto luogo, è quafi impofjibile il faperne la cer^ 
te'^^^a* 6* ben co fa certa , che cominciaua ilfuofito 
dal laniccio , & dalle mura di l\pma in Tofcana^ ma. 
non fi fa, quanto fpa'S^iofi slendeffc . 
Wr.i. Criiftuniina. 
•\ La Tribu Cruflumina hauea fuófico, come pare ^ 
chi fipoffa dire per conietturay nelleterre de' Sabi" 
nij tra la città di B^ma^c'l fiume Teuerone • 

Lemonia. 

.o'^i^ Ti'ibu Lemonia fu detta da certo borgo ^il qua 
le era fuori della porta C apena ^ hoggi detta porta 

diS^Basìiano* 

:ì< Piipinia. 

La Tribù Vupinia vcrfo Oriente quafi è deferie* 

ta da Lìuìq nel Vi* libro della IIU Deca ^ di qua da 

Galli- 
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Gallicano , da 1{pma lontana circa Vili* miglia ^ 
& da noi nel primo libro feneè fuueìlato , & confi^ 
naua con la Tribù L em onia. 

Veientina. 
La V dentina fU detta dal terreno de'Veienti rer^^ 
fo Occidente, ricina allaTribu B^miliai &ft co^ 
nofie, che per luogo non erano le Tribù difgiunte , 
& che tra* terreni y & tra' termini di quelle non e»- » 
traua gente di diuerfz condi'^ione , acciochevnite 
con ageuùl modo in vn tempo medefvno conpreJìe\^ 
^a potejfero prender l*arme , & {occorrere al bifo^ 
gno la Città di B^ma • 

Galeria. 

La Tribù Caleria per auuentura è detta del Ca^ 
Hello Galera > lontana da I{pma circa I X . miglia^ 
pofla nel Contado 'de* Feientiparimente^e e' fi dee* 
presìar fede à chi afferma, come è terra antichijfma 
nominata da Galli . Hoggi è queflo Camello del Si" 
gnor Virginio Orfino j & fi vede^fe cofi è veroycome 
la Tribù I\pmiliai Veientinai& Caleria erano infie^ 
me congiunte , & altrefi la Sabatina^ nominata dal 
lago deW^nguillara • Egli non manca chi dice e f • 
fere fiata detta dal nome di qualche famiglia y 
altri le affegna il fito del fiume Galefo^ molto lonta-^ 
no da queflo luogo , quantunque e* cifia ancora tifiti 
me Galero ricino al CaftcUo Galera^di cuifi è détto. 

Follia. \ 
Della Tribn VoUiafipenfa,che fta detta da qualche 
liiogo.o più tofio dee riconofcer fuo nome da qualche 
famigltay ma non fi afferma- doue foffe^ & del tutto 
è (penta ogni noti^^ia , in quanto al fito appartiene è 

Voi- 

r 
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Voltinia. 

La Voltinia pofcia eraprejjo à TufcuUm , come 
nelVora\ioneper Cneo Tlando dimoflra Cicerone ,et 
-Picinaua col popolo ^tinate ; dalia quale Todefie- 
ria hauea origine Tlando Jmomo nobile m ì\màyet 
diftimayfe bene era di condi:^met & di fangue C«. 
flellano • 

Claudia. 

La Tribù Claudia , fe benefit detta dalla filmi- 
glia di^ppio Claudio, hebhe tuttauia , come le al- 
tre Juo Cito in terreni. Ver che allagente dì ^ppio, 
eheda f{egillo, Caflello de Sabini l'anno CCL.vemie 
à I{oma, & à chiunque lhaucafeguitato,che à nume 
vo furono V, mila hnomini^per ordine publico fu af» 
fegnato certo terrcno,come dice Dionifjo,pcr cui po- 
tè fiero viuere , tra la città Fidcna , & Ticulia ; // 
qual terreno fu pofcia chiamato la Tribù ^ppia^ 
Slesia intorno d y. miglia era vicina à ({orna , & 
confinaua per auuentura con la Tribù Galeria , & 
con le elitre due détte difopra in Tofcana, 

Ocricuiana. 

La Banda Ocriculana fu detta da Otricoli, terra 
ne gli antichi fecoli de' l^omani molto di nima,& 
lotana da \oma XXXVLnnglia verfo Tramotana- 

VII. Tribù. 

S eguitano pofcia , come la Claudia, V I L altre 
TribUf nominate da famiglie [{ornane , & fono quc 
fte : Emilia , Cornelia , Fabia , 7aenenia\ Tapiria , 
Sergia y&veturia. 

Tutte quefte , come io auuifo , erano collocate in 
terrem, vicini à Bjoma . Et fi dee credere di certo , 

che 
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(he da' terreni fojjcro dette , i quali vipojjedeuano 
hnomini di quefle famiglie per lopw\ quantunque 
in quanto a luoghi appartiene , di tutte fia (penta 
nellefiritture la notii^a , & fob (i conferuiil nome 
neglifcrittij& ne' marmi. Tìia^per quanto detta la 
ragione^ egli fi ftima dicertOiCbe granparte^fenon 
tutte, di qucjle Tribù fojfero poHe in quei terreni y i 
quali da Cicerone fono ricordati nell'ora':^ione fhtta 
in difefa di Gneo Vlancio. Terchey mentre che Cice* 
rone rifponde à Laterenfe^ nimico ^ & accufatore di 
Tlancio'y dice^ come di lui non era da marauigliarfi^ 
fe non hauea ottenuta l'Edilità^ la quale da^Vlacio 
era Hata confeguita^il quale da gente era flato fhuo 
ritOjche poco poteua in fimile affare . Quefia era del 
terreno pur delle Trihu^Labic ano ^di GahinoyetdiBo 
uiUej molto vicino à P^oma , dishabitato olerà modo 
in quel tempo , & chi ri hauea fi*a flamba poco po^ 
teua colfuo {nuore neW alT^r Ibuomoà gradi di ho • 
fiore. Ma alXmcòntro era slato fhuorito Piando dal 
lagente y che habitaua nel Contado di ^r pino y di 
Sarà idi Cafino , di Aquino , di VenajrOy di ^life^ 
tutte terre frequentate molto da gente fiorita , di ri^ 
futa\ioney & di stima verfo dijeper rifletto di quel 
lacche nel terreno di Lauico^& di B ornile dimoraua^ 
di ficndendofi dalle XII • alle XF* miglia fuori di^g^ 
ma di qua dalla terra della piccia* Erano qucfli Con 
tadi Ji'n\a dubbio terreni delle Tribi4y& comedi co-» 
fi pertinente à qucflo nego'3;io afferma Ciceroneyco^ 
me fecondo il costume prejcnte da tutti quefii luoghi 
era concorfi gente a B^ma alla creazione de\magi* 
fruii ; picflando faime con fua voce negli Squittii 

ni 
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pi à chi piti à loro era à grado. Caftno adunque 
il Concado di Sora^ di ^Ypino^ di Aquino, di f^ena^ 
fio fono vicini ; & da XXX X.ò XXXXy. migliaio 
da vantaggio fono lontani da I\pma. KlelquaL luo^ 
go fermamente fi dee penfare, che delle Tribù habi^ 
tajfe in gran frequenT^a gente da gtierra,& ciuile aU 
tre fi, nominata dalle Tribù delle fhmiglie , & che al 
bifogno di cofa àmie, o militare fojfepr e fla, quando 
il Comune di [{orna il comandaua . Et in quefiiluo^ 
ghi alcuni gentilhuomini o per/uo irUercJfe^o perche 
haueano beni in effe, haneano fuonomein due Tri^ 
bu ) come fi dice di Ce far e ^Augusio^il quale ne'giof 
ni de gli S quittini era coflumato di dare à nome di 
donatiuo buona fomma di danari alla gente della Tri 
bu Fabia ^ & della Se aT^ia ^ nelle quali amendue 
era fritto il fuo nome . ()ucHe fono XXI. Tribu^ 
come fi vede , le quali con XII II. dimfate nel primo 
libro afcedono à XX Xl^. tutte in ter reni collocate. ^. 
* Narnicnfc. Sono nominate oltr a cio X^. Tri 

buy ordinate in diucrfi tempi , ma 
per lo più circa l tempo dellaguer^ 
ra Sociale ranno DCLXF. lS[eUe 
quali Tribù furono me/fi i popoli 
dell* Italia da'Lucaniy& da'Sanni" 
ti in fuori'yMa per difordine, &per 
confufione , che nafceua , hebbero 
poca dur a':(ion€ y& poco Hantefié 
ridotto il popolo Romano alt antico 
cofiume , & legittimo delle Tribù 
^ XXXV, le XV. Tribù, di cui fi di^ 
* ce, furono quefte. 
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iloYd j perche da gli autori antichi non fono titor 
datey per fermo fi tiene i che parte ne" tumulti dell* Ir 
talia foffero create , parte nell'imperio degli Impe-- 
radorij & che tanto tempo duraJfero,quanto durò in 
]\pma il timor ey & il trauaglio , & appreffò il fhuo- 
feconde erano fiate ordinate • Dia non manca chi af 
ferma, che la^^arnienfe^ l*Hora^iay& la Sappinia 
fi deono riporre nel numero ordinano delle Tribù 
XXX f^. & per confeguen:i^a leuarne III. acciò che 
il numero tanto fiimofo in ogni bisìoria venga com^» 
fiuto . Della T^arnienje in due luoghi fi legge ap^ 
freffo LiuiOi & parimente in Cicerone ; Ma fipen* 
Jay che in quefti autori i teHiftano corrotti^ & che fi 
debba leggere nonTSiarnienfis, ma^rnicnfis • Sra 
lontana quefia Tribù da ì\oma XXX X f^. miglia « 
l!Hora':Qa > perche è nome di antica famiglia , per 
eoniettura da alcuni è fiata mejfa nel numero delle 
TribuXX X f^* LaSappinia è ricordata da Liuto 
fiu volte , & pare j che con gran ragione fi douejfe 
mettere tra le antiche Tribù, fe in tanta ofcurità 
qualcheriua ragione altrui fi porge fjc ^ cheefclufa 
yna delle già diuifate^quefia nel numero legittimo fi 
potejfe annoucrare* Et fi dice^che quesìa Sappmia 
comprendeua tutta l'ombria, o gran parte di queU 
la j fe propriamente alle parole di Liuio fi riguarda 
tiel principio della IIII. Decay& che in gran confi^ 
dera'^ione fi debba bauere in qucfio affare ^ 

Hora, poiché nell'biHorie fono conofciuti mar a^ 
uigliofi effetti, che già dalla gente dell'Italia fotta 
l'imperio Bimano furono prodotti , oltrognisìimà 
diffimili dalle oferaT^ioni , che produce hoggilàme^ 

defima 
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defima gente nel mede fimo luogo ^ còme io penfoj co* 
nofcerd^onde proceda cotanta dil}miglian\a^chim^ 
qìie con acturate'7;j{a attenderà la gran differenza , 
the è tra la mili'^^ia [\omana > & la moderna , negli 
àccidentiy i quali erano nella miU':^ia de gli antichi 
Bimani , de quali jpogliata in queHo tempo la na^ 
^one Italiana non puote ,fe non in poche cofe effe^ 
Tt con Lamica campar ata. Ver che tali furono gli ac 
cidenti , di cui già fu guernita la mili's^a di I{oma , 
di tanto valorey& coft potenti j che dopo'l tempo del 
imperia Bfimano à neffuna altra na':Qonesne ad ef^, 
fa propria è slata giamaipiu conceduta dal Ciela 
(anta graT^a^et nelle armi {{ornane fi vnirono quelle 
dòti à far trefcerey& à mantenere la fuagrande^Up 
che f eparate da ogni condi'^ronc di ogni altra nuli- 
quello y che diedero à f(pma à certo tempo , ai. 
ogni altre gonerno hanno pofcia inuidiato* TSlon fa'* 
rdwaraHigliOi adunque il veder I\pma gloriofa , & 
felice nella grande':i^a terrena , la quale neltempa 
de' ecce, anni guernì la fua miUT^ia di at cidenti 
perpetui, & mfep arabili con virtù inHÌncihile;quàn 
dnfarà confideratal atte militare di questo tempo f,^ 
priua\ & nt$da del tutto di quelle doti ycon le quali 
negli antichi fecoli fu fuperata ogni naT^onedeU'v^, 
ìiìuerfo. Le Tribù nòn hanno hauuto ilnome di luo^ 
ghi, onde gli h uomini ft ano venuti > cojne dicono al^^ 
cuni, habitando pofcia la città di Bfima%ma fono Ud 
te dette dalla ferma habit^iT^ione de'terreni.doue con 
ordine del Senato Bimano erjtna ^ati coUocati^mati 
dati di \oma t & vi haueano fue cafe^^ fue flan^:^ 
icittadim^& infiemefoldati Bimani: EtprQf^dona 
^ - T non ^ 
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non da ragione di alcuno imaginata^ma erano fitué 
tCf & haueano fondamento in tétrenoyche molto Uta 
goperiJpa\ioft^endeua {come fonohoggi di aUmt 
auàle Bande , & U Compagnie de^foUUti in Ita- 
lia) doae la gente militare fi nutYÌua,ft aHiiuciHa,&' 
rfando il hmfì'^o del Comune di Roma , dal quali 
ficonofieua ognifuobene, nonpotcuanoncjjere di 
miko fiiegliatQ , & fedele verfo la patria > che co(i. 
altrui gratamente pr emana . Se vogliono alcuni ^ 
èbe le Tribù foffcro dette da luoghi , da quali veni^ 
nano gli huom^fày\&pcfcia baoitauano in I{pmai^ 
€omeper efempioda ^rnola Tribù ^rnienfe , lon- 
tana da Roma da C% miglia, & da Viterbo, come /4 
Tribù Tromentina^ lontana da l{oma cijrca XXXX. 
miglia , & che cofi delle altre Tribù auuenijfe , egli 
b fogna, che feguit ino grandi inconuenienti > perche 
fi fujfero venuti inCienie^tranti huomini in tanto nu^ 
mero, il quale era grandiffimo in vna Tnbu ^adha* 
bitare à f{pìna ìe^tacofa è, che per troppa abbon^ 
dan\a haurebbono nella città arrecata confusone ^ 
^• 4iHurb amento \ Ma fe hauejfero babitato in di-: 
fffartein terreno vicino a l{pma , chi non vede . ^ cht 
nonfarebbona ' fiati ftcuri in fua habita'i^onefepar^ 
ti da\oniani,fuoi Conforti^ egli reHa adunque, co-- 
frte conuien d\rè\^' tht le Tribù con if^ai^^o certo di 
terreno fofiero diuijktt, continouato.affegnato à cer 
to numero dihuominitcomefono le hande^et le C ont 
pagnie de Vrirìcìpi,& de" Comuni di Italia ) & or- 
dinate con fue ragioni, & con fuoi termini, dentro di 
CUI habitaua la gente di ciafcuna Tribù , ciò è il po^ 
polo f\omano^ il quale, perche in quefio era copiofo i 



fi Jitndcm molte migliaper ogni ycrfo intorno dB^r 
Sr4s come ft è dctto^ U Tribù \:4rnimfp lonu;^ 
m dalla città di B^ma da Cp miglia , & bifógna'dh 
re , che tutto questo paefe da ^rno in[m^ l<^m^ 
fojft babitato da foldati di buona mUÌ4{i^y& che del 
le altre Tribù inftno al numero di XXxkf U medcft-- 
mo auuenijje , / vna dopo l''^ltrajQn:grw\de ordili^ 
diuifata j Dalle full jhceua la fcel;a fi Cqn^unì:^d} 
B^ma j & mette ua i^ft^me gr^f^pdi e[etciti f^^^^ il . 
numero de^oldatr delle Coloniei&dcòocijii quali 
tHpti inftemefhceuanq limperio\ovunojmu^^^^ 
d tutti formidabile . nome del Comune foleiianó 
Romolo y& ìslumapojjedcre tutto il terrenoMi 
ìri4 \ à tal che aliagente bajpi non rcsìam alcuna co 
faconde ft potejje nutrire, je non con ifio(fmodQ mifc 
ìifimente • Ma Tulio Ho0io yil quale er^ di animo 
guerriero y & ardeua di voglior di fhr crefcereVim - 
perio di F{oma con l aiuto delle armi ( perche Jojic 
[aldo nutrimento ) dimfe tutto ti Contado alla 'gericé 
buffa , & perfe con le gabelle ritenne alcune p^ chc 
pp/fe/fioni y accioche per quello foffè la plebe di ani- 
mo pronto 5 &4ccefo al bene della \epuh\& con Ic^ 
armicercajfefcmpre di al'^are la fua patria I{oma 
\ d maggior grande:^\a* Tofcia Seruio Tullio l{e , co - 
mehuomo Jauio, & pratico delle cofe immane pT(ocu 
XP con ogni Hudio poffibilf^ nel principio di fuo impe 
rio di fhr fi la plebe fauoreuole ; perche non fuló die- 
de terrm alla gente bajfa > & à chi er^sìr etto d4 
pouertdy ma (quello , che fu cofagratiffima),p ago 
tutti i debiti della plebe • St quantunaue ipatri'^^ 
& i nobiline haueffero fdegrkOy& maùwlentierìfó^ 
. • ' • i ' por- ' 
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"porta ffero iljho imperio y tuttauia ^febenèbaueat^ 
spoglia di annullare la poteRi al I{e nuoiio , per ri- 
more della gente haffa Hettero fermi ^& non ardirò^ 
no difhr parolay ne di mutar cofa alcuna nello Statò 
di Bfima. Dotse fi vede^che non folo nel principio di 
I{oma la plebe affai poteua nel tempo de* [{e, ma che 
nel tempo della libertàprcualfefempre fen^^a alcun 
dubbio alla nobiltà . Màqueflojche fece Tulio Ho" 
fiiliOj!& Seruio Tullio, I{e di {{orna, fu fecondato pò-- 
fcia nell'età de" Confoli nel tempo de'CCC C. anm 
perche nonfolo fu confer nata la plebe in pojfelfionè 
dcterreniy ma accrefciuta di honoriy& di commodil 
accioche con animo più pronto , & con voglia mag- 
giore prende ffe le armi per la grande\\adi ^grfia . 
Tranci principio di fuo imperio hebbe 1 1 popolo I{p^ 
mano il fuo terreno molto an^ufìoy il quale da J\pmd 
più di cinque yófei miglia tiòn fi fléndcUa ; & non è 
cofa credibilcy che le Tribù dentro difipicciol Con- 
tado in ogni tempo hauejjero fuo (ito ; perche egli è< 
impojfibiley che ftgran numero digente da portar af 
me (i cauaffe da coftpocopaefey il quale alcuna volk 
fa arriuiua à XX. & talhora à XXV • legioni , che- 
pajjx il numero di mila fanti • 7V(r ft dee dir e, che 
in dÌHerft luoghi foffero moltiy i quali con priuilégiè 
dicittadin ^mano poteffero adempiere queflonu^ 
ro pòlche conueniua^che in breue tempo fi rappreferi 
taffero apublicbi minishri ; &pare j, che la ragione 
ci detti, che fi come da Traiano fu il luogo delle Tri- 
bu ampliato , che altreft nel tempo à dietro foffe am- 
pliato da' Co foli nello (paT^io maffimamcte de CCCC. 
émni^et prefintatafi nuoua occafionCifoJfefktto mag 
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floYt^ dal quale maggior numero dilegioni più facile 
mente fi poteua ajjoldare • Verfo Occidente fi Sìen^' 
deua il terreno delle Tribù inftno al fiume uirno^ort^^s 
de è detta la Tribuuirnienfi:,etverfi) Oriente jf^ dee^ 
yalere alquanto la coniettura^& laragione^infìno 
mI Garigliano . Da B^oma infino ad ^rno ci ha di 
fpaxio intorno à C. miglia^ come fi è dettOy& dal 
figliano infino à I\pma circa IX. miglia ; & quefto 
f areiche di ciò fia fegnale , che nella guerra Sociale 

^ molti popoli fi ribellarono dalpopolo Bimano f & fie 
tamentetrauagliarono con guerra lo Stato di I{pma, 
dalla riuiera del Garigliano mfino al mare Ionio ver 
fo Oriente^ refiando il terreno di qua dal fiume verfo 
Hpma fiildo in fede. St queUo più fi dice,perche egli 
non fi falche giamai ne nella guerra Cartaginefe^ne 
in quesìa Sociale alcuna Tribù da Bfima fi difunijfe^ 
ne che, volgendole ff>alleje volge Jfe contra le armip 
€he perche per indubitata cert€\\a fi afermi;la qual 
€ofa veramente farebbe ^iata^che il popolo I{oman9 
infe ^ejfo diuifo contrari fuo proprio corpo con le ar 
mi fifoffe mojfo . Ma quali fojfero le Tribù fituate 
in queflo paefe, egli non ci ha notizia molta^fe bene 
€ cofa notijfimay che molte erano nelC fimbria, & in 

i Tofcana, di cui fi è detto ; Et fi penfa , che ci fofera 
le Tribù dette dal nome delle famiglie de'gentilhuo • 
ijm'Wj iquali in queHi terreni , che fono verfo' l Gari^ 
glianoy dilicatiy& fi'Uttiferij volentieri haueano fue 
ville y & per ricrea^^ione vi dimorauano molto ^ & 
per diporto. Et conuiene per ciò dire , che da quefii 
TribHgrandiJ]imo(pa'3^o di terreno in queSìa parte 
fojfe occupato . €gli èpvnficro di alcuni , che il fito 

T? i delU 
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delle Tribù di I{oma , altra la defcti':i^:i^onè fittta del 
la mili\ia ne'libri publkhiyfecondo Ivccafione fofft 
ferino dagli tutori della Storiar i quali erano mot 
ti } perche perduta hoggi la mti'^a tanto bramata 
per lo negozio della grande7^\a di f{oma,neJp4na cor- 
fa par e , in quanto aprincipij appartiene , chefe ite 
pojfa affermare di vero'^che certa fìa» Et fen^^a duh 
bio è Jiata gran perdita difcritti cofi nobili , er cofi 
pregiati , onde chiaramente fi poteua faper quello i 
ìhe boggi non fi comprende , je non perconicttura i 
St carne che molte ragioni fi adoperino y tuttauia^pet 
the egli fi cammina allo /curo, dinejfuna cofafiaffet 
éddi certo, chealfìto appartenga-^ ma conragwni^ 
ì^erifìmili fi fitucUa^Hauea adunque fcritta in RfintX 
hi memoria public a dejoldati }{omani^& di tutte le 
TrìbUitómmeJfa alla cura di magiftratop articolar e ^ 
eltragU firitti di hùomim letterati , i quali , come 
ihfede il negozia delta storia^ come di cofit notabile^ 
di affati ftmili fanno meniQuney & era talmente nof 
tà tale memoria di ciafcun foldato^ di ciafcuna Trir 
bit, che per itèffun modo poteua venire in obliò. Ver 
lo che egli è verifimile molta j cheS* Girolamo ai 
imit albione di Cicerone ^H^ualefcriffe di tempo , in 
tempo degli Oratori , che fiorirono in I\p7?iay fi come 
tompofe ti Catalogo de jj^lifcrittorì SccìtfiaHicicon 
grande accurate:(^ayC'ofifcriucfle del fito delle XII. 
Tribù de Giudei :>fen':^a lafcìar fiume, monte , caHel^ 
lOy 0 cittày &ogni altra cofa , che dentro a ciafcuna 
Tribù erà racchiufay ad imita'^^one de gli fcrit tori 
latini^traqi^ali fi dice c/Ter e fiato Varrone.oconfor 
. ftìt à^ucirordine publuo, che per auuentura nelfuo 
> à < 1 tempo 
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tiinpo ancor regliaua , doue defcritto ilpaefe dellé 
Tribù fhccuafedc in gran parte , oue la grande':!^ 
di/\pma era fondata. €t certamente ilfapere.quaik 
tonerà grande il terreno diciafcuna Tribu^& di rnh, 
ti\ià cofi forte i & per ogni rerfo ancora^quanto fi 
fiendrua ifen\a dubbio (cernerebbe là viarauiglia ài 
poten7[u cofifmifurata^ &'crejierebhe in queftoteiìi 
po ta certeX^^ , la qualt quanto più fi cerca , tantò 
più altrui sfugge di rioti'^ia. Marauigliofo è il fen* 
no diqiiejlo Santo mar auigliojò, mentre chedefcrtué 
vgni cofa d parte , à parte j che àlpaefe delie Tribù 
ìieGiudeiappartiene;cowe èdire^che la città di Bc* 
thleéfrfefa nella Tribù di Giuda; il monte Thabof 
tra la Tribù dì ìfachar^ & di lS[cptaÌim ; lerufalcm 
nella Tribudi Beniamin ; & con quejio ordine ftmiU 
mente degli altri luoghi* T croche da qucfla deferiti 
\tont ancora hoggi fi comprende^ come grande era 
per (ito la terrade Giudei , & come copiofo poteud 
effere il popolo atto à portar arme, che dentro à que* 
fli termini habitaua. Et Eufebio nel libro XlLdel^ 
la preparazione Euangelica dice, come Tlatone oU 
tra molte cofe , le quali nel formate la fua città egli 
prrfe dalla dottrina de" Giudei, di queHa nori:^ù del 
le Tribù fh men'^^oncé Verche^ come fi legge nel 
delle leggi , egli vuole > che il Contado , il quale dee 
feruireper foflentare la vita della città, fia diuifo in 
XI té Tribù, come la terra de" Giudei fmilmente erd 
diuifa . Che fe con gli fcritti à queHo modo è fiata 
diuifata la gente, la quale nel terreno delle Tribù di 
I\oma dimoraua , gran danno di vero è feguito nella 
perdita di cofi nobile noti^^ia , & grande ofcurità in 
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ifuello tmperioj nella grancle':(7^adl cui quanto magi, 
glori fono gli ejfettiytantopiu qy^cù i^d^fideri^ di ;9 
tendere j onde venijfe tanta poten'^ai& la cagione 
di co fi gran maramglia* Dallo jpa^iodei terreno del 
ìe Tribù Ramane egli (ì fiirebbe ragione del numera, 
della gente , che fi troua inquefle terre , & quanto 
numerofapoteua e jjhr quelia^che tanto fece crefcet^ 
la poten'^a dell'Italia. Ma esìmta tale notizia jfo-^ 
uente fa fojpirar coloro y che di eficrne ottimamente 
informati fi affaticano . Diremo tuttauia di alcuni 
Jegnalijpàrfi per entrala Storia^ per li quali (t com;; 
prende pure la cagione in qualche modo , onde creb^ 
he rimperio I\omanOy ^ con quali for's^e fi conferuò 
infua grande\T\a • In tutte le I{epub* dato il primo 
luogo al Configli algouernoj il Contado fempre 
lon la gente b affale fiato di molto pregio . Ma della 
città di [\oma , la quale per lo più hauea la fua plebe 
Vàilitante nel Contado^ à ragione più di tfitte ftpuo^ 
te dir questo^ Quefla gente baffuy fe non era ben trai 
tata,incontaneme ftjucgliaua àfuo prò, siimolauai 
Tribuni della plebe^ fuoi uHuocati,perche procurafr 
fero con follecitudine ifuoi commodi ; Isella qual co 
fa,fe non yoleua la nobiltà veder la rouma dell'ima 
ferio , era forcata à compiaccxe alle domande di co^ 
iorOj neUe. arj^i^ijHì^rafojidata lafuapotenT^a.. 
Ter lo fhefi come fu ordinato da Seruio Tullio l\e , 
ìqua fi nd^principjo della àttà di J{pma^quando l'im^ 
ferio ad hora^ ad bora fi auani^aua^ cofi quando era 
ingrande':i^ay(^ltrefier^^ mcdefimo cofiu^ 

une ; & quanto lo Stato Bimano era maggiore , pià 
fodcrofof&dipiufiimaj, tanto di più fuegliata dUi* 



J^en's^ahattca di bifogno^ilquaU altrimenti poco /i- 
tebbe durato per li nego'^ coft grani.coftmalageuo* 
cefi peruolofi . Terche volcndoTuUio prone 
4eTe alla gente ha/fa , ^ à quella principalmente ^ 
the intorno à Rfiwa habitaua nel Contado , poiché 
hebbe dato ordine ^cbe pojfedejfe tanto terreno^quan 
toper lo vitto era di bi fogno ^pronide altre(ì,che que 
fta gente haffìi fojfe ficura , & lontana da pericoli » 
quando da i\pma non poteua e/Jert foccorfa • Or di • 
m adunque y che ne luoghi alti fi fhce/fero inftemt 
molte €aje, perei) e mercè deW adunanza degli habl* 
4atori & per lo fito^ il quale è forte , & per lo con^ 
<orfb delì^ gente militai e più foffc il popolo dd Con* 
iiado {ìcnro dall'impeto de nimuiy& dalle fcorrerie. 

qutfie adunante, & borghi erano affcgnatihuo 
\mini di condiz^ione militare con ordine publico di J\p 
ma, i quali toìlo , che era di bifogno j procurauano , 
jche i foldati à tempo fi ricoglie fjero alle infegne j & 
paga/fero il tributo,&la decima, che eia fcunhuomo 
f^f teslx douea in Comune conferire* QueSìo mede" 
fimo ordine fi offeruauapofcia in I{pma , fi vfaUiZ 
gran cura, perche egli fi fap effe il numero de' citta- 
dini !{omani^& di quelli fopra tuttofi quali nei Con 
^ado erano atti à pagare in danari la decima , che 
Jorotoccaua,& à prender Varme,& àferuire il Co^ 
Mune nel bi fogno della guerra . // popolo Fumano 
adunque compofla di mili7^iai& di ciuilitÀ era (par - 
fo in XX KP^* Bande , da Latini nominate Tribù , le 
quali,com^ è de{t9,da II IL in fuori^chc dentro delie 
mura di F{pma haueanofuo ftto,tutte nel Contado di 
l^ma erano collocate. Etfe bene pottua cowprcn • 

fiere 



dere qucfto (pcii^io^ ajjcgnato propriamente nìleTrU 
vn Milione, & CCt CC^ rnilaperfone , tuttauié 
mirando àfuo fine i minislri publichi.cio è i Cetìfori f 
fettT^a lafciare la gente inutile^YigiHYàuanoptima'^ 
mente tutti \ & quelli con cura particolare , i quali 
erano atti à portar arme , & à feruire il Comune di 
•I{oma. Et gli fcrittori bora di CC. bora di CCCmi^ 
la perfine j & talbor a di maggior numero firiuono 
la mili'j^ia f{omana , nella quale confìsieua tutta la 
forT^a y & tutto il neruodcl popolo Promano . ht in 
' quejio è cofanotahile , che i Cenfiri non anneuera" 
nano IH questo numero , notato da cbifcriue le S to*' 
rie ( perocbe è cofa molto certa^che in tuttofi circui- 
•lo del ContadOycbe à !\pma faccua coronale* fojfe c0 
pia grandilfima dì popolo ) fe non quelli fen^apiu i 
^ j quali erano atti alla mili'T^a^ & poteuano militare 
f nelle legioni , & ne glicfcrciti ì{om ani , onde f offe 
'feruitoìkComune di f{oma, quando era il bifùgno in 
^ tempo di guerra * "biella qual cofa erafor':^ato cia-^ 
fcuno à pigliare il giuramento di dire il vero , quan^ 
^ do era cenfuato, ciò è di pale far e tutti quelli, cbe 
• uea m fua famiglia, come moglie ^ figliuoli f/cruidù^ 
^ ri, & minutamente l'etày la condi':^ioìic di ciafcunó^ 
& à dirclafua Tribù, la fua Centuria, & fopra tut 
■to Ufue riccbet^C i & la quantità diognifuo arne^ 
fe,& valore ; acciocbe taJTatoogni huomopartico^ 
lare, quando era tempo opportuno, foHeneffe il cari* 
co delie fpcfe publiche con parte difUe entrate y& co 
Lì per fona propria militando,& colfuofangue aiu^ 
t.ìjje la f{epuo . che per la falute di tutti ftaua fem* 
pie infugli auuifi vigilante • Soprattutto àgran ra- 
gione 



l^ìòne dal Comune dil{pmaera tcnutQ in pregio. /( 
Contado, & altre fi la gente bajfa , che in quello di\ 
moraua ; &\ conftderata ogni cofa.per lunga prùux^ 
ieneua per fermo ilpuhlìco Configlio^cheVacco^^^^. 
Ilare il commodo comune alla nobiltà , & alla plebe ^ 
foffù principal cagióne di far faìire la I{epub* I{oma n 
na in maggior poteni^a* Et certamente chi dijpreT^- 

là plèbe \,4ijj^^c':^à la ferme'l^a , & la for^adel 
lo Stato ciuile ; Et chidij^re^^a U Contado, difprci^u 
t(a tutto il f'flegno della vita,& il fondamento dcU^ 
poten^ix difua città^ DiqueHe due co/cfcLt J\oma 
grande fliffiayfempre coltmò amenduecon ccnmodo^ 
^ con^ amore ; EtpcrcjueHo fempre le auucnne di 
frofperaré ne fuoi affari^ ritogliendo jruttifopra tut 
t6 p)re^idft , ér pieni di gloria . Ma per aljicurare 
miefla nòtiif^ia , come la plebe militare era nel Con ^ 
ykdó; tempre fa in XXXI. BandCy dicÌ4mo qualche 
fegnale altra cio,& guidati dalla Storia corroborja^ 
tnopiu quello i che in fino ad bora affai pare giù-- 
Albicato . La mili:(ia di J\oma , la quale era dipiiè 
fregio, era fuori di [{orna nel Contado ^ come fi è det 
to {peroclòe la gente baffa habitante dentro delle mu 
fa della città di tuttofi popolo erd marmaglia) <ìr vi 
hauea ta plebe ({uflica jUecafà.&fut poffeffwni'i 
perche l'anno CCCXCf^.quando)n f{omafi4 propù^ 
fia, & vinta la legge dell\tfnbito\ era entrata què* 

opinione ne\ittadini,& in chi babitàua la città^ 
khe per tal legge foffe eslinta Hafhcultà déttàmbié. 
\ione ne gli huomini ^ the veniuano di nuouù à par^ 
ttcipare de'magiflrati , & che ajpirauano à gradi di 
bonore. Tiroche fi erano uuue:i^cQnmolto artifi^ 

^0 
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!^?o di andar e fuori di B^oma nel tempo de gli SquH'^ 
tinij doue della plebe ruflica fi fhceua adunan^^a^^ 
fu per WMercati; Et fìprocacciauanonnclina^iO'^. 
nci & la beneuolcn':i;a de gli huorniniparticolari del 
popolo , I quali poteuanoxhiunque ben tornaua lorQ. 
alleare a publichihonori . T^aper quefia legge era 
del tutto impedico il commer'^io di fnr fi con preghi % 
ocon donatiut amici gli huommiy i quali coltiuatorji 
difue terre [par fi nel Contado haucano molta for\a 
in qucflo affare^ & molta autorità. Oltra ciò daCeìf 
fon emilio Lepido , & Fuluìo TS(obiliore l'anno 
DLXXlllL come dice Liuioyfu mutata la condi\io^ 
ne defuffragiijiquefia quale fojfe prima, & come prò 
priamcnte fojfe ordmata^molto è cofa ofcura 9 & dei 
tutto fe ne è perduta la noti's^a • Ma in queflo temr 
po con ordine de Cenforifu ciafcuna Tribù diuifata 
fecondo la qualità degli huommijecondo igradh^ 
fecondo le arti della gente di dette TribuJìSleUa qual 
cofa chiaramente fi conofce , come furono fcritte le 
Tribù con termini certi^ affegnando loro ifuoi confi* 
fii fùpra tutto ; tal che chiamata poi ciafcuna Ban^ 
daper dare la fua voce nella creai^one de^magi fira^ 
ti i & citata per vefiirfì le armi per la f{epub* non 
poteua nafcere confufione , ne errore ; Ida fe quelle 
vocìi caufìsqu& qu^flibwss appartengano^ynaper 
la ragione di deciderei negoT^ particolari y & alle 
Tribù nel dar giudizio comp et intimi* altra perliguar 
dflgnijche fi cauano dalle artico pur fignificanq altréji 
cofay molto è da confiderare • St per auuenturagU 
huomim non erano per li luoghi ben dislmti.ma con 
fufi, & meglio da questi Cenjoriper lo [ito furono ot 
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Minati. Del terreno delle Tribù ftfkceua grande fii* 
ha, ne voleua il publico ConftgltOy che ne f jjje trop^ 
po fin occupato da glihuomini nobili habitanti iti 
!{pmày che la gente bajpi,& militare, à cuiftdouea 
diuìdere.nefojjelpogltata.Verchelanno CCCCL^^ 
furono accufatt molti perche piuterreno haucanooc 
CHpato^cheper legge era concedutoi&fi deejlima* 

che queììo fofie terreno (ìtuato nelle Tribuy poi- 
the in quefìo tempo poco fisicndeua lapoten'^adel 
Comune di f\pma fuori delle Bande militari , & chi 
haueffepofìedute terre in lontano paefe, perattucn^ 
tura non haunbbe fitto contro alt mten's^one dell* an 
iore della legge. Mail diminuire la pofiefjion^.pro^ 
pria , & il fondamento faldo deW imperio ^ il qualfi 
^ra il terreno delle Tribù, àffegnato à gli huommi di 
guerra no patiuci negtigen:(.i. ne patena ejprefirac 
curatOyche non feguijffe gran dìfordme,& rouma del 
Comune ; 7<(ella qual co fa egli fi vsò molto rigore ; 
& conuenne, che chi fu accufato , rendejfe quello al 
terreno diquesìe Bande, che hauea rfurpato,& aU 
la legge, fi come ella dtfponeua fodisfàcejfe. i^efio^ 
terreno adunque j dal quale I{oma era circondata i 
molto fi fìendeuaper ogni verfo , ^ era di grande 
fpai^io.comepare^chela ragione et dimoflri ; perche 
era lontano oltracinquanta miglia^doue habitaua la 
gente migliore^ prefla ad ogni opportunità per lo Co 
tnune di ({orna, daìla quale fi fhceuano gli efcrciti di 
huomini l^ani, io dico delle legioni , doue era po-^ 
Slo il vigor militare più franco , più robuflo , più fe- 
dele, & più ficuro. La qual cofa.che fìa vera, affai 
fkpalefe quello^cbe in B^omafeguì lano DXXXXl. 

' ^ nel 
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nd tempo della feconda guerra Carpaginefe, (jmnd^^ 
venuta meno La giouentù feria duro cQiitrajlojch^ 
la auà di i\ofnd banca alle mani ( perocbe hifogn^ 
hajoldare nuone legioni^ &ferifcarfttidi numerd 
ristorar le vecchie Jcammife U Senato a^ConfoUychet 
frocHraJJero di Jhr e fi elea di gente militar e j4;reand9 
vLtra ciò y L Commeffarif ^ de' quali III. di qua.da 
I{oma cinquanta miglia j & altri ultra quejlo temi' 
teir andajproper tutte le pia:ìi:^e,per tutti i Mercati^ 
per tutie le adunanT^e^ & ben ponejjcro mente , 
lajciato stare chi era di condizione Jèrmles fcriuejjcr 
ro al fenolo militare chi hauca fcmbiante di corpo 
rQbuJtOi& fhtte'^:^e militari per vefiirfi le armi Jcn 
\aguardare à giusto tempo , ancora che fojfero di 
muore età di anni. Xf^i l. TS^elia qual cofaibiaraj^ 
yjcdeyCOfne comuene , che molto fi siendejjeper ogni 
yerjò questo terreno militare delle Tribù , doue /j^- 
uea fue cafi la gente bajja , non fenT^a molte ville rfe* 
tici:hiy& della nobiltà, tt poiché qucfii faldati dQ^e4 
no entrar nelle IcgionhneUe quali, come vogliono al, 
€Ìinhno era ammcjfoyfi mn chi era cittadinoy& nejT 
Jìmcittadmo tra iè\aj ribu:perquefio fypuoteaff^er 
lAarcyche dalie Tribù dì {{orna fojje fhtta la fielta di 
tàli faldati } le quali TnbjAXXXf^. per numero com 
prvdeuanogràdijfmopacfa , & facemno ficura f{p 
ina y che ancora in brcmljimo tepofì ppf c/Je mettere 
infteme copio fa numero di hwnamili^ia^Oltra qu(^ - 
sto // come de spartii olari dafatt^ cprmn egli fifa ra 
gionty cofi alcuna yplta dagli huominiparticoìarii fi 
comprende quelloyche alle bifagnevnitèerfaliappar^ 
tiene. Dalie parole adunque di Spurio Ligu^iino af 

fai 
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fai Une ft conofcctcome la miliì^ta di Ironia era pofia 
nel Contado i&. come ciafcuno nella fu.i Tribù ha- - 
neafua cafa, & ancorajm terrenOtdoue Jjahitaua, 
& onde fi nutriua confua famiglia . S^eHi l'anno 
DLXXXll. quando era per muQuer guerra il popò- , 
le [{ornano à VerfeOi ì\e di Macedonia , àttenuta li' •• 
cenila di parlamentare inl{pm.i apprejfo'/ popolo, , 
CQfiinpubltco fiiHcllòfopra i menti di fua milizia, \ 
lo fono, 0 Rimani, Spurio Ligusìino della Tribù Cru . 
fturnma, natio delpopolo Sabino; ilpadre mio mi /<j- ' 
feto vnojìaioroditerreno,& vna cappamctta, do- '. 
t$e io fono nato,& aUeuato,& douc habito al preferii 
te; & non prima venni nell'età della difcre:^.one y^, 
(he conordme dt mio padre pr e fi moglie. vna figlitnh;,j 
la di fuo fratello» la quale dalla ltbertà,& dalla ca^ 
fitta in fuori non portò feco in cafamia altra cofa,& . 
infieme tanta fecondità, quaiitairivnacafa, ancora 
che foffericcày farebbe affai. Et dopo che ha narra< 
Mie ft*e fatiche in molte jpedi-^iom diguerra fo^giw 
sue, come ha militato per lo fpai(io di XXI l.anni nel 
U mili\ta del C omune di l\oma,& che liomai pajfa il, 
tempo dt cinquanta anni, &chey fe benepnoteda< 
re in luogo di fe fola UH. fmi figliuoli per faldati^ , 
tuttama dice di effer pronto ad e(porre la pérfonsr 
fua a 'pericoli , & a'difagi della g utrra , nella quale, 
per lo prefente bifogno era chiamato. La gatte adun 
queptu eletta, più forte, & più opportuna per l'vfo 
della guerra fi cauatM del Contado di f^oma.come o' 
tra molti fegnali da queHo fi puote vedere . L aw 0 
CCCCCLf^, teneuailConfigliopublicodi Rom.igU 
Statichi de Cattarne ft in Sei^ia,terra delle Tr.bn /, 
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& à Fucina vicina circa XXX X* miglia. ^èrloché\, 
gran numero di fchiaui ftintejeroinftcmcw^ fubii(^\ 
prefc le armi congiurarono di occupate qneHo luo-> 
go,& altre caccila à quejlo vicine s perciò riuelato 
il trattato , & mandati con ordine publico di 1{oméS^ 
CommeJJarij à quefia terra^ i quali eHirigueffcro que 
fio male , nel paefe delle Tribù , doue pajfauano nel 
far viaggio, con prcjìcs^'j^a comandarono à quelli j 
che trouauano, dando à tutti ordine , che fen^ indu^ . 
giofiarmaffero y gli feguìjf ero ^ come chiedcuait 
bifogno\ & con quefìo modo da due mila fiinti in bré\ 
uifftmo tempo furono meffi infteme , & con follecitce 
tura condotti al luogo ordinato , douc fu acchetata 
ogni romore coriprel{e':(^a incredibile, ^^genol co fa 
era,come fi vede^al Comune di f{oma difhr fòldati m\ 
hreuijfimo tempo ; pen heporgeua gru jncultà ilte^ 
reno delle Tribuy il quale intorno alia cittàper moUì 
to/pa\io ft Hendeua. Etl anno DLXXlLvewaa in^ 
I{oma nuoua , come ipopoli della Liguria tencuano ì 
fieramente Jìretto l*eJercito di Taolo Emilio, come\ 
èra venuto in granpericolo di efjer vlntó\& abbat 
tutOj per questo dal Senato fu a Confoli comandato,^ 
che quanto prima fi inuiaffero vèfjo Tifa^ & neh 
viaggio prendejjcro faldati , & fcco al bifognq , ih 
quale era vrgente , gli conduce/fero • QuéSio jfkttd\ 
dimoflra non folo^ come del terreno delle Tribù ftpo^ 
teuano far faldati fubitamente, ma che inpaefì ion-^ 
t ani ancora da [{amane era gran copia parimente^), 
io dico de'Soctj, & delle Colonie , i quali er ano pre^ 
^ii&^doue era di bi fogno, chiamati dalpublico Con 
figlio fen\a dimora fi conduceuaìio • Hoia^fele Trh 
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|l» ?(o«f;ì«ff er^w Bande militar iy nenejjtin chtaii^ 
'fio, «e nejjun hnomo del popolo era fen\a Tribù , ma 
Xiafcuno nella fua Tribù era fcritto^eglicófiuìen dire, 
^ome tutto il popolo Bimano partitarnent e era/cric 
"to nelle Bande ^ accioche, quando iWèmpò y'rnili^ 
'yfajje ; Etche fi coìnehauca autorità di tranagliarc 
^ie*nego':(ij ciudi , <ir conia voctattiua , & paffiua 
praticare nelle crea':(ioni de'magifiratiycoft nelbifo 
'^nó era i)bbligato à prender l* arme per la I{epub.di 
P^mà^et à non ricufar difagio^ne pericolo per la cO'- 
mune patria^da cui ogni comodo difua vitàyct difua 
féàtericonofceùa.DellamilÌ7{iayCom€ era nel Cota- 
do nel terreno delle Tribù affiti fi èjhuellato \ ma che 
*tiel mede fimo luogo egli hàbitajfe lacitiÙitàfuoridi 
I{oma,oper dir meglioichi era foldatOjche fóffcinfie 
me cittadino^egli couiene bora di ragionar e. Ver che 
Vanno DXXXIX.mentre che era la gènte baffaadu 
nata in Capo Mar^s^o^ondeperfiia autorità fójfcro i 
Con/òli dichiarafijpoiche furono hominàti due di po 
xo meritOy& di poco valore in tcpq piugrauedi tutr 
ti^ne^maggior romòri della feconda guerra Cartagi- 
nefe, Fabio Maffìmò, huomo prudcnte^& pratico ni 
fublichi ncgo':^^ dijfuafe caldamente, quanto potè^ 
quefla ele':i^ione'^ Terche in luogo publicò riuolto 
alla gente ba/fa, nella mano di cui era la for'^^a deU 
le arnìi,& degli Squittinì , dìffe con libertà [{àTria-^ 
Tiaj come non conueniua effer negligente in ^uel tem 
^Oy quando non ft commetteua errore fen\à^andif' 
fima rouina del Comuney & che con la cura medefi^ 
%a e^bifbgnaua y ihe ttàttajfero il negozio di cìrearc 
ì Confoli j con h'quàle armati conttanimici ft meèi^ 

teuano 
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Uuano in battaglia j eleggendo due altri , conformi 
albifogno , che allora vegliaua > il quale maggiore 
ejfcr non potè a* Et l'anno DXLVL quando per cd^ 
gione di far facrtfìi^ij , come thiedeua in quei tempi 
l*vfo deW Idolatria , per ordine dato pubticamentp 
furono chiamate in Campidoglio le g:ntil donne l\p 
mane , che in ^oma , & nello ipa'^^^io fuori di [{orna 
dentro à X. miglia haueano fua cafa ; le quali di vn 
volere ele[fero XXV gentil donne parimente , nelle 
mani di cui ftconferiffe ma por:{tone di fuadoteiOri^ 
de (i fncejfe pofcia vn bacino d oro , & fi offerijjc à 
Giunone ila quale hauea fuo tempio nel monte xAuen 
tino. Mora ajfai è co fa manifcHa , che le matrone 
habitanti fuor di I\pma non poteuano ejjere donnf 
viliy le quali erano adeguate con le gentil donne j mo 
gli de* Senatori B^mani^ habitanti m t{oma ; & che 
conuien dire^ che ancora fuori di ì\omafleffero per ^ 
ifian\a i cittadini Romani con lefue mogli,& che vi 
dimoraffero altrefi , & vi menajfero fuavita ftom^ 
fnceuano quelli, che hxbitauano in l\pma,participatf 
dogli vni , & gli altri de commodi medefimi , & de 
glihonori della ciuilitàdi I\pma; & quando era di 
^ifogno delle -fer re delle Tribù fi partiuano , &in 
.I{oma (t ricoglieuano fitto T in fogne della mili':Qd 
.I{pnìana in feruigio del Comune di l{pma . 2^<r- 
fceua il faldato J\omanOj che habitaua nel Con^ 
tado , & hauea in fua mano larme , &gli Squit^ 
tini, & molto potena nell'al:(ar Ibuomoa gror 
di dihonore j & ftcomeconlafor'^^a militare tr ah 
taua le publiche bi fogne j cofi hauea intereffe nel con 
ferire % magiHrati ^ &confuavo^e fiiuoriua chi 4 
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lui era à gYàdo . Ter che Scipione Africano , pri - 
mo di tfueflo nome ^mentre che in Hijpagna lamia 
D X L F I /• conforta i fuoi foldati ad ma Jpedi- 
\ione , atcioche fi di(porigano d combattere di buon 
cuore , per accendergli à maggior prontcT^T^a , di- 
ce , come tosìo è per condurgli m Italia al trionfo , 
&come (pera , fi come c fi tratti delCintercJfe co- 
mune dell hàrióre y che tutti quando e don; ander din 
ì{oma il Confolato , con la voce fuagli jtanoper ep 
fere à tal dignità in aiuto . (Questo prmilcgio di 
huomo d'arme , (& di cittadino m vn mede/imo fog* 
getto era vno Jiimolopotentijjimo , & cofi accen- 
deua al valore chiunque da ì\prna dipcndtua , che 
po/la da banda ogni altra cura y tutti i pcnficri^tut^ 
tiifenft alla grandcT^a di quella patria riuolgc^ 
uay di cui tanto più douca partuipare , quanto 
"'piuco^fuoifudori hauejfe procurato y che ella fojfe 
grande. La mili\u,& la ciuilità è cofa chiara^ c 0 - 
me amendue erano nel Contado di F^may come affai 
* per qtiello épale/èy che narra Liuio e/fere auucnuto 
i anno DLlll . per cagione della legge Oppia ygix 
fatta II !• anni à dietro centragli ornamenti y 
cantra" cvmmodi delle gentil donne Bimane. Era sin 
ta fhtta quefla legge y& proposta da Oppio.Trihuna 
della plebe > & vinta parimenti, quando più ardcua 
la guerra di Annibale in Italia y& quando f\pma 
^ tfa nelmàggior trauaglio • €ra adunque prohibito 
'àlle gentildonne Bimane di non poter tener addojfo 
per fua ornamenta , fe noni^rià me:^':(a oncia rf'oro , 
ne portar vefte di colori variati , ne vjàre il cocchio 
' per P^maju perle caJkUa vicine • Mota fparfa U 



ipQc^per I{gmaf come fi donQa annullare questa leg^^ 
re, tosio p er tutte le terre delle Tribù ancora fi ff>at 
jfey & concorfe per qucfio in l\oma gran numero di 
. gentildonne , U\quali babit^nti co' loro mariti nel 
. Contado j& nelle Mmaìiéi^e fuor idi B^ma, vcnnera 
dalle altre gentildonne I{pmaney & appreffiximagi^ 
strati dolendoli di quefiz legge altamente i& perche 
fojje annulla ti;^ domandando , jnqitrario chiarameìf,^ 
teycome la ciuilità [{òmana non era fcn\a più dentro. 
, delle mura di ì^oma^ ma nelle tme^^d/eke Tribù fi firn 
. deuadoue grandijfim numero di cittadini [{pmanh 
. f& faldati inficme con le mogliy & co' figliuoli in fin 
. cafe dimoraua • Et certamente il dire buomo cimle^ 
^& buomo da guerra appr e jfo i I\oman\ ^ra il mede^ 
fimo . Ma l buomo c 'iuile , & l^hUomo da guerra itk 
^ ogni altro goucruo ha fcmpre bauutagran dijferen,* 

7ia ; & pm\'^^Mw ^^^'/^ àUcmfpjfa cjferc 
più dijfmile p.erla vita^& per li coHurni . Terche 
Ibuomo ciuile dentìrQ dellemuxadifH(f ciptjìfidimor 
ja.& con ra^wn,e4irpita quiet^^Sl^^fipùfàta riue- 
i fuoi giorjìi 5 & lontipio dt^ sììf^pito di fifmipajfa di 
fua vita tuttQ ilfuQ tempa^ ila iffoìdatq pe;r lo con 
. trarlo intento al tr maglio AellagHcrrA\^&^^ al 
^fomore delle armi poco cura de'penfterifiuili., ne cor 
nofceglt artifi:òi della pa^Cy di cui non b^t, procura,-- 
to di apparau^cuuìi cofa . i^U^arM mkt^^fi } ^k^ 
per fua natura è pltra modo malageHoUy ftp arano 
Jempre dau^^nti k difficultà à mille^ d. mille, &femr 
pre inuolta in fiitifbeyin affanni non da luogo ad al^ 
[tri penfterii cbe fiaflq dijjimili i^bf^^^ , cbe 
fia buomo fucgljatQ rnolto^ chi nelle occupa^^ioni mim 
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- ìitàri rìefce commendabile . TS[e fola Ihuòmó tinild^ 
diuentatia huomo à'aYmc\quando era hi fogno , ma 
ìtientrekhe eVa armato , àncora fi trduauà prejente > ' 
& tYàtian ade' cinili aff.iri dei Comune; Come net 
trionfò di Vaolo Smilio intertìenne^ L'anno adun^^ 
que DiyxXXf^lU dopo che Vaiolo hebbe fuperatò 
TerfeÓ , ^e di Macedonia j arriuato in {{orna carico 
di teforò\ & di ricchi arnefij (juamio penfà , fi comi 
grande èra il meritOyditrionjfhre magnificamente dc*^ 
nimicija fnoifoldati , che f flimauano mal trattati ^ 
dalCàpitafiòi è impedito y perche dal popolo non ot^* 
tenga il trionfo . ^efìa incliria'^llione della gente 
armata fu fecóndata dal mal animo di SulpiT^o Gal 
ha^ poco fituoretioie della grande:(':^a di Emilio ; il 
^quale quanto piupuote accende la gente militarti 
perche nicghi con le fue voci it trionfo al Generale 
& informa tuttiycome allora era il tempo di rendi A 
tarfi di Emilio , troppo più fcarfo ^ &pÌH maligno 9^ 
che af udori lorOy& alle loro fatiche non conueniua^ 
annullando la legge y che del trionfo diT^acedonia 
era fiata proposta ; St che fe Paolo haùea potuto nS ^ 
dare vn donatiuo diceuole a^oldàti, che i foldati al^' 
frefìy allora buòna parte del popolo Bimano ^poH^ 
Uano al mede fimo dinegar rhonòrtdil trionfo^il qui ^ 
le e'domandaua y foggiugnendo j come ilrcHo dellà' 
gente hajfa difarmata feguiterebbe il confenfo del 
popolo jche era armato . Ma allafkuella di Galba^ 
la quale contra Vaolo fu calda, & mordace , rijpofe 
2«* Seruiliùy huomograue^ & honorato ; &narraf$ 
do al popolo i meriti del Generale^ i quali à mar ani- 
glia erano grandi^ commojfe quello in guifa j che il 
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trionfo già propofio aUreJi fu dalla genie bajfa af'^ ^ 
matay& di farinata approdato di buona voglia , co^ 
me prima perconftglio del Senato era slacofauia^ 
mente ordinato • ^ello adunque^ che non è giamai 
fiato in alcuna città > era cofa vfttata nella città di 
Fornai Vejfcre nel( indiuiduo ^quaft in vn tempo wr- 
dffimo cittadino, & faldato, & Signore negli affari 
difua I\epublica* Ver oche tantoftojcbe vfciua fuori 
la publica commeffione di far la fceltade foldati dal 
le terre delle Tribu^ & degli huomini atti alla mili^ 
:^ia, egli fi daua il nome da ciafcun huomOy& parimÉ 
tene'n€go':^ij ciudi trauagliaua ilfoldatOj&à certa 
tempo chi hahitaua fuori di B^ma veniua nella cit* 
tà i&negli Squittinì daua la fuavoce y &poteua 
ancoraparticipare-^fe era di lodeuole condi^^ione^de* 
magidratij per li quali J{pma fi reggeua* ^ talcht 
poteua ejfer ciafcuno & foldato^<Ù* cittadino , & a 
vicenda y quando pure occorreua , d tempo ordinato 
tvnOy& l'altro vfÌT^io efercitaua. Quejla condi\io^ 
ne di foldatOy & di cittadino del tutto è lontana dal 
VvfOf che hoggi tiene l'Italia ; & p areiche fi auuift, 
che neffìma cofa meno conuenga colfoldato^che Ihuo 
mo ciutle ; ^w^^i è in quello [limata la condizione del 
foldato diffimile oltra modo da chi efercita la ciuili* 
tdi& tvno , & V altro circonfcritto da'fuoi termini 
non trapajfa nell*vfi\io di quello j che none fuo; & 
per ciò gli è rimprouerato , come vìt^ìo di huomo di 
pocofennojfecade in errore, quando da Stato ciuile, 
& ripofato fopra dife prende Vv fillio di guerriero • 
Terche{& vaglia quejlo folo fatto per moflrarla dif 
fcren\a dell'ufo moderno con l antico ) l'anno di 
^ ^ flra 
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Sìrafalute 'MDXXVIUI. nella guerra dì Fior en^af 
chiamato Francefco Ferrucci, cittadino Fiorentino^ 
con legentiyche hauea del fuo Comunc^in foccorfo di 
fuapatria,partito[ì diVifa.per le terre di Luccay& 
del Contado di Ve/eia fi condujfe à Gauinana ; doue 
affrontato dal Trtnciped^Orangej& da F abbrìvio 
T^aramaldo , & da MeJ] andrò Vitelli , che contrai 
quello erano venuti^ fece con pochi, che hauea^con^ 
tra III. eferciti marauigliofarefiJlenTia; mavin* 
to da troppo numero denimici,& da necejjìtà for'^a^ 
tò, alla fine fi arrefe à Fabbri^io. Quefii hora acce^ 
fi di p articolare fiegno contrai Ferruccio , coman^ 
dato jchefo/fe (pogliato difue armi jimprouerando^ 
gticona/preparole , che bora fhceuaprofeffione di 
mercante, hora di cittadino , hora di Capitan gene^ 
rate , (juando più fare nonpotea reftHenr^a , Vvccife 
difua propria mano . Qjua fi che V ingegno delThuo^ 
mohabbia certi termini y da quali circonfcritto non 
pofa ancora in tempo diuerfo ,fe non vn pefo fem^a 
piufosienere^ & lafciato ogni altro carico^ in vnfó^ 
hi debba fempre impiegare le fuc forile. Ver che que- 
Hvnafola cofa fece in gran parte fuperiore la cau^ 
fa del Comune di l{pma d tutte le altre in ogni tem^ 
pOyio dico Vejfere vn huomo medeftmo foldatOy& cit 
tadinoy & padrone difua I{epublica • TSfff (t douea 
fnolto affaticare il Commejjario fopra gli eferciti !{p 
mani (peroche nonfivfaua nella mili:^iagente ftra^ 
niera) perche il faldato verfo f{omaJua patria fofe 
prontOyfo/fe fedele , il quale accefo di vero amore , 
dettato dalla natura^ nelle guerre, & ne pericoli in- 
credibilmente fi infiammaua y& continouato in tale 
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dijjtoft^ionei/hceua/ttperiorilcami [{ornane, & ^ 
la fine tutti coloro ricr edemi , che cantra ft pronti 
Vflglta opporre fi voleuano. Codetta adunque la ci- 
mltta di F{oma nonfiìlo chi habitaua I\pma , maoU 
tracio la gente delle CaflcUa del Contado pur deUé' 
Tribù haueaparte ne magislrati^i quali, come cofx 
propria, d^ua l{pma ajuoi Cittadini . Come fi dicé 
della fhmiglia degli Ottaiìtj, onde hauea origine 
Augusto , laqualeinFeUetrihebbeil gouerno de^ 
publicbi honon,& in \oma altre fi i primi magisjra- 
tt. Et^nnio Jyiilone, il quale vccife Clodioi.^^ 
Dittatore w Lanuuio ,fiia patria , quando in Roma 
domandina il Confìlato. Et il figliuolo di Cicerone» 
come fi legge in fite ViUole fhmiUari, procura per 
mn:7io difiio padre, di ejjèr fhtto Edile in ^rpino > 
fuapatriafil quale dopo poco tepo l'ano DCCXXlll 
fu fhtto p onfolo in f^oma . Olerà ciò M. Celio,ilqun 
km l{pma fu Edile, & Tretore, ottenne tutti ifom- 
mi gradi di honore in Vo^:^uolo , fua patria . / Li- 
gjrif originati dal paefe de' Sabini, &oltra molti 
altri mrio,& Cicerone da ^rpino, i Fabij , i Fon^ 
teli , t C oYimcanij , i Catoni da Tufculanoper liho^ 
non ammmislrati furono nobili cittadini , anriillu* 
fin nella città dil\pma; à tal che tanto fi Hendeua la 
emlitd della I{epub. \omana,quanto poteua Uva- 
lare nelpetto di coloro , che di al:^arfi à dignità /(» 
Hpmaponeuanqifiolta cura. Ma fopra tutto per co- 
fa certa fi dee tenere,che la gente delle Tribti,cioé it 
popolo Romano hauea autorità di dare la fuavoce » 
& di conferire in I\pmapnblicamentein Capo Mar^ 
l'o i magijkati . Com? narra Cicerone deUa Tode 
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Venafro^ di Aquino, di y^flife, di uirpm i le quali 
imp, mmhe alTiaff€f (^Vlmcm^ grado, della Sdi^ 
lit^ih^HMno con gran/sruor e gareggiato con Ic^tcr 
%e di mùco, di Gabino,,^, di^ ^ornile, le ijualifitut^r 
ìlimnplqterenfr^ConfotYenteJòUeci di Tlancio in 
quello bonore . 8t in qmfìo affare fen'^a inuejligar 
.f?nilmeme la condi^^iifin^ della C4^eUaj vicine d f{o 
fuaj &fitime nel terreno delle Tribù {perche non 
frefca^ troppopifi^y (h^Jkmsomiene^ quefiotratta-' 
tQj&per auuenturd altra l propoftto)& di effe qut 
h erano Ifi terre,chf,gQfieuano la milita hqx^ dì pò-- 
teK militare nelle legwniyhora di dare la fua voce nel 
(on ferire gli honoris bora di pigliare i magiflrati^& 
di efercitargliy diciamo qucflo fcnx^piuyche cbi era 
taprefo nel Cotado delle Tribù ^ poteua co ferir e gli 
bmriy^ come p firn maggior del popola bauea aur . 
ìorità di comandare ne'publichi affari difommo pre-* 
po y i^ cbe tutta quefia era , adunan:^a militare in^ 
fteme , & ciuile , habitante in T{oma , & per lo piti 
fuori nel Contado , la quale poteua il tutto ^nomina^ 
Pa popolo Romano. T^la egli nafcevn dubbio^Uqua 
le di vero non è picciolo ^ come poteua mantener I\p^ 
ma^f imperio in Italia y nello /pa^^io maffimamentc 
de ecce* Anni j quando più, che in altro tempo era 
infioreife ilMmendeUa gente de' Socij cotanto era, 
grande , che auan'^aua , come è vero , il numero del 
popolo promano ? Vercbe fuperiore di Immini da 
portar arme non fi toglieua dal collo il giogo deL ' 
laferuità di I{oma , & per fe non prendeua linu- 
feria j che da tutti cotanta è bramato ì Cùpiojo era 
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il popolo ielle Tribày che à F^ina^ceU 'a còrònd , mà 
copio ftffimo il popolo de'Soctj j^il quale fhceua cet^ 
chio alle Tributò* à F{pmaian'ì^ comprendendo tutttà 
ilreslo dell Italia , che dal popolo delle Tribù nor$ 
tra compìefo^eglip areiche con ragione fi pojja dire, 
come erànumcrofilJmo,& potentiffimo • Terchedi 
ycrjo ègran marauiglia^ thetantipopoli^ tante cit^ 
tàl tante caftellaflcjjcro quiete fitto Vvbbidien^a. 
dell'imperio Bimano y quando con gli occhi fuoire-* 
deuano tanto teforoy tanta p6tèn'3^ay& tanta gloria 
tra/portarfi da ogni parte dell'vniuerfo nella città 
^ma-y nelle quali cofe per le fatiche ,per lifudori 
hauea tal parte queHa gente de'Socij.che nonpote^ 
ua e/fere, , che non fojje punta da Himolo di inuidia i 
& di amar€X\a^ Etfe il numero della gente de'So* 
€ti^ auariT^aua di gran lunga il numero della gente 
> 'delle Trihuy ciò è del pòpolo Promano, qual rifpetto i 
qual timore , qualfor-^a riteneuay che non vfajfe il 
benifi^iò di fua buona forte , & [come la natura in n 
■fcgna ) il giogo della feruitù daddoffo non fi leuajje ^ 
il {ito di R^oma verfo ti mare Tofcano rendeuà ingra. 
parte {{curo l'imperio /{ornano dalla ribellione de* 
Socijj ne lafciaua, che tutti contra I{oma ftpoteffero 
'congiugnere in lega ; perche i Socii, che erano verfò 
Occidente^ come gli Vmbri , & i Tofcani non pote-^ 
nano paffare, fe non confuo fcommodo,& con fuo ft^ 
niflro tra f\pma,& il mare^ doue è Hofliajper lopic^ 
ctolofpa\io di xy. miglia , cbé ci ha.ne vnirft con 
altri popoli, che fono verfo Oriente* Ma Jopra tutto 
Mgran numero delle Colonie, che teneua f\pma fpar- 
fe m quefìt luoghi, fituat e allcfrontierey& majjìma- 

mente 
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mnte in fu la marina ( le quali erano di tean:(t ftx • 
bile yerfo Ipopolo ì\gmano )nonpeYmettenx, che e* 
fipoteffc mettere in arme , chi hauejfchauuco animo 
difoUeuarfi centra B^tna , & erano ^come duro freno 
à\chiunque [offe vo 'utop affare innanT^^ rVi dietro in 
tèmpo fojpettofoy& fkre gradi eferciti coji ne fcntieri 
"ver fo l monte ^penino . come nel terreno verfo'l ma 
re Tofcano* Et nella guerra Sociale alT^andoft con 
fuperbia la gente de' yoctjperla riuilitd di f{omat 
diede fen:^a alcun dubbiò , je dire (i dee ti veroyd f\p 
magrantrauaglio^ma vrt andò, come in durofcoglio 
f iella miliT^ia delle Tribù, & delle Colonie ^ prouò con 
infelice progreffb, come centra tanta potcn:^a in dat 
no fhccuu ognifno sforii;c> w J^lcffo adunque in arme 
rn efercito di C. mila fanti dalla parte difopra ver-- 
fo 'l^apoli , & verJo'lmaYe Ionio , granterrorepet 
ciò nacque in tutta la gente delle Tribù, & in I\oma 
principalmente^di non poter reftdere d tanta for^a ; 
St fe ì Socij deWVmbria , & della Tofcana , i quali 
fino vcìfo Occidente, centra [{orna fi fuffero meffi in 
arme, congiugnendoftcó* Socij , chehabitauano ver* 
fi Oriente, era pericolo di certo, che il popolo I\pma 
no centra tanta gente non potejfe fhrc per lungo tem 
po reftìieni^a. Verloche^fucgliatoft opportunamen- 
te con molto giù'{i:(io,diedt l'arme H Comune di ^o* 
ma à molti di fangue Lib ertine, & ne fece X IT. Coni 
fagnie > mettendole inguernigione da Cuma in fu U 
marina infine à I^oma^ nonfoloycome io aumCo^p^^* 
che foffero à difefa della città , rna perche tantipo- 
foli deSecij ( / quali per la mcdefma caufa vcrfo di 
fi erano Confirn, & foUeuati cbiedeuano infieme U 
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ciuilità diI{oma) non ft potè jjiro congiugnere cùik 
tante for\e, alle quali tutte nonpoteua I{oma oppot 
fi fen*:^ pericolo di Jm rouina . Tercbe fc i Tofcani^ 
& gli Umbri , & gli altri popoli verfo Occidente 0 
fojjero miti co 'Mar fi , co Lue ani , co" Marruciniy & 
co'Sanniti^etcogli altri popoli^cbehabitano verfo'l^ 
mare Ionio gran pericolo fopraflaua à I\pma dipo* 
ter niojlrar la fi-onte per lungo tempo à gente cofi fie^^^^ 
ra in fu le armi , & coft numero fa . Ma dalpuhlicù 
Configlio egli fu dato buon ordine in fi gran bifognoì 
peroche à queipopoli.che non fi erano ribellati^mafk 
dò il Senato di }\oma ad offerire la ciuilità , la qUalt 
era domandata^& àTofcanifopra tutto: i qualipti 
bcni{i\io tale non mutaroììo fede verfo^l Comune di 
I{pmaj ma le por fero aiuto con le àrmiy& conia vi^ 
ta^&fecerO'ichela caufa del popolo I\omanoJaqU^ 
It altrimenti era in gran per icoloy alla fine , ma non 
fen\agran copia di /angue ^resìaffe fuperiore. 
fi:un cittadino adunque , per tornare à quello^ che di^ 
fopra fi diccua, era huomo di guerra, & con la pet* 
fi)na pronto à trattare i nego'^ij ciudi j & miniììro 9 
& Signor e del Comune di B^ma non poteua non effh^ 
re vigilante verfofua patria, in cui quanto più di 
grande'^a, & di felicità con fuofudore , & con fi40 
configlio conferiuaytanto maggior copia di commodu 
& di bonorijperare ne poteua • QucHo huomo - 
mano adunqueynatofoldatOy& cittadino^ fe bene età 
padrone del mondo & del Comune di l{oma,non era 
tuttauia Signore difuaperfona , quando per ordinò 
publicogli era comandatoyche Topera fi^ta, & le fine 
for's^e per la Bjpub* impiegale . Et fi come ne'ciUh 

li 

^ 

)•( 



:X D I R O M A. jr, 

. * afari non poteua dinegare il fuo fennoyc'l/ìw con 
figlio, coft nel tempo di guerra era obbligato à pren 
éer l'arme, &à trauagltare nella milizia, &àcom 
battere per/uapatria t come chiedeua l'opportuni- 
tàprcfenteychevcgliaua. Terche i cittadini , che 
perfito intereffcy & alcuna voltaperifdegnoft re- 
(auaw in difparte , &fitoglieuano dalle fhccende , 
& dalle pubhche occupazioni menando fua vita in 

■ f>\toperle ville , con ordine publico erano chiamati 
<iUa città àfiirfw debito, & talbora fi vfauafeueri' 
fà,^for^a,fc àfuo carico hauejjero mancato. Co- 
tne d Ltuio. Salinature interuennei il quale condan- 

■ nato per giudizio del popolo, Idegnojhnents fi età 
partito dcUa città, & da ogni cmQo publico fi era 
rimofo. ma nel bifììgno chiamato da ' Coììfoli {per- 
che era buomo di valore, da: Cenjm comandatà- 
gliyche veslitofi di vefla ciuilc ,')& honorata , come 
degli altri cittadini era vfania , vemjje nel Senato, 
<^ praticale ntpubUchi vfi^ii, non potè fitreSt co- 
me era Obbligato, di non vbbidire., >& di nori accet' 

tare ilpefiì, che erAmaggiom^^.pifthonorato del 
■Confolato.^\ Cicerone altra ciò , che ' Marnato dal 
-^Confilo in Configlio non era cÓparito , fuetto inten 
4ere,come,fe non vbbidiua, haurebbe prouatagran 
feuerità , infmo ad ejjergli abbattuta la fuapropria 
c afa, dme habitaua. Ma in queSìà parte ciuile egli 
,non efit'di bifi)gno di tanta cura { p croche fempr e 
iihuomo \omano er apronto nel ^refito,vfi'^io)come 
' quaftfempn 'cóntièniuaa'minijiri pubìichi ejferfe- 
ueri,&rigorofiper lamilÌ7^ia 7 la quale quanto più 
piena dipemoli, & di franagli , tanto pieno alcu- 
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»d ToZf4 prendeua le ami volentieri la gente bafa, 
& chiunque era del popolo le frtkhe della guer- 
ra . Ter che giudicata per la graniex7,a di t{oma 
opportuna , & neccjfarta la mìltT{ia , non era pena , 
ne rigore ,àiuit Cenfon non deaero di piglio , pur- 
ché nepublichi n^go^a egUftdrffe compenfo al- 
t intere fe del Comune . bt fenj^a dire di molti fatti, 
tbe fparfi fi leggono per entro la ',toria , egli par» ^ 
che m ^oma fojfe cofa molto vfata (come mo sìra 
cerone neW Orazione fatta indifefa di Cecina Vol- 
terrano ) ti vender colui per ifchiauo, che di efferfol 

' datoy & di prender l'arme per la c tttà di Bfima ,fuìt 

itatria , bauejfe ricufato . Vercheftcome e conue- 
niua, chechigodeua il terreno. & la ciuilita di /^o- 

- ma Joffe firmo in vna delle XXX f^. Tribù, dette dt 
fopra , cofiper fermo fi crede , che ciafcm cittadino 

■'nafcelTefoldato , & che foJfe obbligato ci veflirfi le 
armi per difcfa difua patria , & che quando era il 

■ bifogno fiotto tinfegne [{ornane miUtafje . QitciiQ (t 
•vede effet chiaro, quando ad vno,advnofi cttaua- 
no I faldati ; perche d< po che i Generali de gUefier- 
citi erano faliti fu tribunaliper far lafcelta tra Ipo- 
poh de gli huomini da combattere , neffimo era fi ar 
dito.che, quando era citato, fecondo lordine non ri- 

:Aondrfe,ancora chefioffe di honorata condi\wne,& 

■che non dejfe ilnomenellamili\ia, poiché erapra- 
pvfla pena fi ajf-ray & fi horribile.€t in queflofie era 
rttrofio, t^^r poiovbbidiente di fatto era gasìigato, 
ne fi hauea ale un riff>etto d nobiltà di fangue ,ne4 

'traùo di dignità, & ibi ne hauea il potere , era im- 
placabile, & yiyfiaua ogni rigorg , Infoio fu fa- 
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Wto queJìo jliUy che tutte le Tribù , cioè tutto il po^ 
polo Ramano foffe obbligato à prender l'arme fecon^ 
io l'ordine publico nel tempo de'CCCC. anni^aiian"' 
fio ogni miglior virtù oltra modo in i{oma fu w fiore Ì 
ma ne' tempi ancora più baffi, (juando ne'petti de gli' 
huomini era intiepidito ti valore. Comeaukenne nel 
tempo della guerra S odale , quando vn cerfit Gaiac 
i/acieno ( acciocbefùfefiufato , fe non interueniu\ 
tie gli affari della milioni j dtfiui propria voglia Ji 
tagliò le dita della (mijìra, matto . Majen^a vdire 
he ragione^ ne fcufa poichéìera dtuenmo inutile nel 
fcferci\iQ di guerra perfita iniqua voglia, per par- 
tita del i enato, confi/caie tutte le fh( ultà, fu i ondan 
nato in perpetua carcere. Oltra ciò ( cotanto face' 
uafltma il Con figlio pubt^ico della copia de,' faldati ) 
chi fenica prender moglie era arriuato alla vecchier 
\a, & fen\a figliuoli, quaft nimico del commodo pu- 
blico , congraue pena era punito . , Verche da Cam- 
millo ; & da Tosìtmip. > Cenfon l'anno CCCL. tutti 
quelli, che fen^a moglie tuf to'l tempo difua vita era 
HO vifuti. furono priuati di ogni ciuile vfiiio, chego 
deuailcittadin Romano Jafciandoglidishonofati ^ 
Erarijfen'^a più, ciò è coi carico di pagare in Comu- 
ne la decima, & la porzione, chepcrlefpcfe pu- 
bliche defi-uttidifuefacultà era ciafù huomo obbli 
gaio à conferire ; riinprouerar^o loro agramente il 
maluagiopenftcro.&dannSfo , che haueano prefo , 
denunv^iando , chefe per queflo ardi fero di doler ft , 
come per loro colpa erano degnidi ejfer puniti dop- 
piamente. €t C efare ^uguiìo ( ftaci conceduto di 
poffare ti termine de CCCC. anni ) volle, che per ft- 



1 5 DE LIA 'Cn^ A NT) E Z Z A 
mle affàre fojfe condànnato vn Caualier\omanói 
H quale i perche pmejfem ricùfareil giuramento det^ 
la niili':i^ay hauea tagliate àdue fuoi figliuoli le dito^ 
grojje delle mani , rendendo quello per ifchiauo puÀ 
blicamente con tutti i fuoi beni; Cotanto era à cuo*. 
te à chi di I{oma reggeua il publico gouerno il fat 
tinaia milizia delle Tribu^&- il moltiplicar e tagen^ 
te, la quale con la perfona^ & con le armi douea efi> 
ferprefta aferuigi del Comune^ & à mantenere ap^ 
prejfo qjiella grand€':(^a , che dalle armi haueaha^ 
uuto principio, progrejfo , & accrefcimento. Et dei 
gputrno Ottimate àJ{omapcrtinente,& delia condi 
/ T^one dell' huoma tiuile y &delfoldato tanto • 
[ta detto ^feguitando di trattare di altri 
accidenti , proprtj del popolo I\o^ 

; fnano\ co' qualifuperioreà 

tutte le genti fuperò il 
corfo di ogni gran j 
,x dc^^aterrc'-^ 




DELLA CAGIONE^ ONDE 

NEGLI ANTICHI SECOLI 
** venne la fmifurata potenza di 

Roma, & dell'Italia 

LIBRO OVARIO 

DI FRANCESCO BOCCHI, 




/ vedere le cofe^ che fono ft$ 
blimi,& pYe'7^ofe^& che ho 
mai alla risia humana non 
fono prefentiyfemprefu hra-- 
mofa lhumanaroglia;laqi4a 
le^quanto meno è conceduto^ 
tanto pili alcuna volta in fuo 
propofico fi accende. Come fi 
dice di quel p enfi ero di bramare oltra modo di veder 
I{oma ^quando nelle cofc terrene era infua maggior 
■grandeT^a^come almondo è noto, flora, perche egli 
ci è tolto homaidi veder l{oma^cóme già fu , in fua 
terrena poten^a^folo ci reiia diprocurare conaccu 
rate'iSiT^aj & con ragióne yper quanto è poffibile , di 
comprendere qucfto nego:^io fi honorato con l'occhio 
deliamente. Tercheconfiderata V apparenza de* 
fatti generofij & magnanimiyche altro in qucìlo dir 
fipuote^fe non che foffe gran maefia in quello impe^ 
rioyil quale dilatate fue for'T^epcr tutto , era à tutte 
}iegetidi tutta luoghi venerabìley& tremedo ^& il 
^^ujkato ilvalore dell' Italia Jopr a vgm fembìFve de^ 
; i\ Virivi 
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noSlri tempiy ancora che fià notabile^ & ^lendido^ 
grande ejjer douea la magnificenza di moltiy&viot* 
ti huomini illuflriy da cui era la ^epub^ammmHra- 
ta, nobile la frequenta delpopolo ^mirabile la digni^ 
tà delle famiglie , & fopra tutto glonofo il concorfo 
della gente jche in I{oma veniua da tutte le parti del 
la terra . Marauigliofa douea ejfere la rifla della 
gente militare^ onde nafceua tanta grandcs^a ; & 
quando fi ajjembraùano nùmcrofi eferciti ( la qual 
cofaj come ci detta la ragione j douea fouentc inter^ 
nenire ) & quando tornauano vittoriofì , nelpa- 
fcer l'occhio di fembianti nobilh& vaghi, che dilet 
fi, che foUa^'j^ ejjerdoueanoin coloro j che di paefe 
lontano erano venuti ,&in quelli e';i^iandio , che in 
I{pma y & nel Contado delle Tribù babitauano ? / 
trionfi , & gli fpett acoli con tante magni ficen's^e or* 
dmati^ i ricchi arnefi con le (}>ogliepre':^iofe,eJJer no 
poteoTy che non foffero altrui di marauigliofo diletto^ 
che nellagrande^i^a di tanto imperio non foffero di 
Iplendore , quando mercè delle vittorie veniua tem:r 
po di vfarli} la cittàpofcia popolofa perfesìeffa 3 
piena di ornamenti più pre:ì^iofij come di nobiliffime 
pitture y difi4perbipala':(]{i y dipublichi edifi'T^, olr 
ti ogni slima mirabili , GT illuflri , doue erano slate 
^jcondotte le ricche^^e di tutti i luoghi della terra.f 
per lo Iplendore de' Caualieri, de gli huomini milita- 
ri delia gente baffa, per la maesfà de\ Senatori , & 
^de^nobili j egli penfarfi puote , che nella bell€\\a di 
yeSìe, & nella dignità di habitidijìinti verfodife 
del tutto per magnificenza foffe fen^T^a pari . Ma il 
'ic^nfiderarc al prefente la grande'^ di I{pma di 
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^utsiaguifa, è co fa malagcuolefopra tuttp^ne fe ne 
^^perrebbe à certa noti:(ia gwnau ancora che molta 
fiitica> & mito Audio fi vjaffe, & fen'^^a dubbio riu 
fcirebbe alla fine altrui vano ogni sforilo. Terlochc 
poHo da banda tale deftderio, della condi'T^onc delle 
Tribù, delle Colonie ^ & de SocijfenT^a più andremo 
inu esìigando ; dalle quali cofe la fmifurata potenza 
' di I{pma fe non del tutto, farà tuttauia pale/è in par 
tCs&fenondaprcffo non molto di lungi fi compren 
'-tterày ^uaUi & quanta ella già fojfe. Bora chi vuol 
y édere in gran parte quello j che della grande^T^i^a di 
P^oma era cagione^ volga Tocchio della mente mtor 
' fio tutto quel terreno^ douele Bande militari, ciò è 
le Tribù haucano/uo fito ; peroche queHc sfacendo 
'corona alla città di I{oma , occupauano grande Ipa^ 
^?fio, nutriuanogran numero di genie eletta da com'- 
batter e y &fempre prefla nel feruigio di I{pma* In^ 
fino ad ^rno verfo Occidente fi flendeua qucjlo pac^ 
'fe delle Bande B^omane^da C. miglia lontano da i^o- 
ma^ douebauea fuofttoVvltima Tribù ^Arnienfe^ 
' & verfo Oriente infino al fiume Carigliano da LX* 
• miglia ; per lo quale fpai^o pieno di CaHella^di vii* 
' ^^SZ^f borghiy habitat 0 per tutto da gente milita - 
c re verfo' l mare da meT^ giorno , & da Settentrione 
' ' altrefi copiofo di buona mili:!^iaj egli non poteua già 
■ Mai mancare à F^ma gente valorofa m fu Le ar^ 
ìHiy accefa nepiùy ne meno diianta voglia ycome^ki 
^flimoUto dapYoprio intereffe » ogni altra co fa Jlma 
■" Vilei & minore del fuofine y il quale aqurfla gente 
^ eralafalutedi B^ma^ U potcn\ay &dagranicx\a 
deU' Italia • TSleparcua^^mcntrefla àuraua tqnxa 
*u 2 pYon- 



%6o DELLA GRANDEZZA 

fYonteT^a {mercè delpublico benifÌT^OycheYicéueuA 
la gente baffo deW imperio di Bfimanel godere le ter 
re ^douele Tribu haueanofuo filo ) chepotejjève^ 
nir meno coftgran potenza j ne che fofpetto di tradii 
mento potefje nafcere . ne penfier maluagio corrom^ 
per e gli animi di coloro ^ quali liberi dapaffione non 
fapeuano fciorre il nodo di amore cqfi tenace verfo 
coft fortunata I\cpub. ne fottoporreV appetito à co* 
fa bajf & dìshonorata , & chefojfe lontana dalla 
falute di fu a patria . Tyia poiché egli fi dee far nota 
tanta grande^a^nb è nofìra wten':(jone di dire di ac 
^tidenti della mili'^^ia !{omuna dt poco pregio j & (;he 
' verfo di fe fono di piccioia fiima^come è dire della for 
Pia delie armi, degli ordigni da guerra, deU\artifi\io 
di accampar fi , degli ef creiti con buono ordine diui^ 
fatiydelle quali cofe no meno intende l 'età nofìra jcn 
\a dubbio deli antica; ma di quelli accidenti ,1 quali 
- erano poi entiffimi nelle armi Bimane , & che m al^ 
tre armi non fìfono giamaitrouati ;,T,erche il da^ 
naio, il quale nell* etànosìrafupera per gran copia 
la condizione de gli antichi tempi, nonèhoggi acci'' 
dente nella mili7[ia coft potente , che penetri al cuo^ 
re, che difjjovga l animo affettuofaìntnte^ & lo ren^ 
da faldo , & fermo in ogni affare , in ogni tempo ; 
peroche que sìo auucnne nella fortunata milÌ7^a di 
F^ma per lo commodo, che prendeua ciafcuno^per 
Arnione de roleri, che da cofi benigna madre, 
cofipietofaprocedeua ; et poi che vna volta era Sìa 
' ta al:(ata a tanta potenza, homai era obbligata tut 
ta lagentef nata nelle terre di [{oma^à fofìenere per 
fuQ honorem &perfuo(ommodQ l'imperio Bimano 
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ih fua grandc\\ct , &k era dato perpetuo slimolo 
éinonripofarmaif di non per donar e m à fatiche, 
ne à fudori , pur che à T^oma [opra tutti i gouerni fof 
fe conferuata la maggioram^a.Ma quanto più fi con 
fiderà j tanto più ècofa degna di marauiglia, poiché 
lagrande:!^a di F^ma venne d:iSocij , dalle Colo-' 
nie,& dalle Trihu.che coftfcarfamente ftafiatapa^ 
lefata da glifcrittori quesìa notii^ia ; ma [opra tut^ 
topiuèdaammirarfty chedelle Tribuperpoca cura 
di chifiriue la ftoria egli non fta notato qualche fe- 
gnalcy 0 indiT^ioad hora^ ad bora, onde à ftcura cer^ 
te7;;{apofi:ia fi proceda ifegia ne' libri, di cui è già 
efltnta la memoria, come ftpuote imaginare.non era 
ricordata quesìa fiicultà^ la quale hoggi cotanto fo^ 
jpirando è bramata • Di gran momento era V aiuto 
de'Socijper mantenere la potenza del Comune di i^P 
ma \ più (tcuro era il fi>ldato delle Colonie, procedere 
te dai popolo Promano ; di fede Habile, certa^ & in 
fruibile era la mili'^ia delle Tribu.Tjerche fopra que 
flaycome fopra faldo fondamento , era fondata tutta 
laforT^aj & tuttalagrande':^a del Comune di B^- 
ma; in quefia era collocatala parte militar e, in que^ 
fta conftfieua la ciuilità; il con figliojdal quale dipen 
deua il gouerno,& tutto il vigor e del popolo I{Qma- 
no; & tanto poteua quella partej che fe la parte del 
le Colonie^ & de'Socijfi foffero difgiunte da Bfima^ 
0 ribellai e, come alcuna volta intpruenne,hauea far 
T^a di conflringerle , perche tornaffero ad vbbidicn- 
\a, & faceffero verfo Bfima fuo debito ; Delle qua * 
Il Tribù quanto fi comprende, & fi conofce , tanto fi 
intende dell'imperio di B^ma ; io dico tanto fi fu 
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fa la cagióne^ ónde ègìi tanto alto afe cfe ^quanto nU 
trui è nota la condi':(ione delle Tribù ; la qualgran^' 
d€Ì(\a, the fu zi a cotantomarauigliofa^per lo Stato 
baJfo,& quafì miferabile^ doue hoggì r Italia fi tro 
ua^ iodico dell'imperio terreno^ad alcunipare incre^ 
dibile . In quanto appartiene allo Ipa'^^o , picciolo 
pare, che fia il paefc dell' Italia^ & altre fi per corifea 
guen\a rifponde la gente alla grande^\a delterre^ 
noJa quale altra modo non puote ejfere copio fa-, p^-. 
ròche da luogo non nìolto ampionon fi puote caus^. 
re mili':^i^i molto grande^ne molto copiofa ^ Ma tue 
tauia non co fi ci narrano te Storie con verace tefii* 
monio j le quali ci propongono^ fi come furono di ve^ 
rò, numeroftifmi cferciti, fiitti dalla I{epub^ I{pmay 
ila delle fov^^e dcW Italia fenT^a più, & ceglipropon 
gono taliyche ne più copiofi , nepiuforti^ ne più va^ 
loroft fi potrebbono defiderare ; & fe à noi in quello 
tèmpo non è la cagione nota gran fiittOyonde cotan 
tapoten':ranafcefje,tuttauìanon fidee per modo aU 
cuno diminuire la credcn'^^ay la quale per me'T^odi 
moliti &^^àuiffìmifcrittori in ogni tempo è fiata 
con gran ragione approuata . Tanto adunque per 
tornare à diredi'quéllo, che è fiato propofto Jt ha di 
notÌTÌci debà finìfuratagrande\:(a di I\pma, quanto 
delle Tribù fi conofce , & fi comprende ; &fe molte 
yolte egli occórrerà di fhueìlare di cofa tale, fiaci 
conceduto a buòna equità > poiché ci sfor's^a il bifo- 
gnodiricordarleyperchepiu fia noto queslo nego'^^io 
di tanta slima, & più chiaro, fi come è nofira mten* 
^one . Glifcrittori da molto pochi in fuori , fen:^a 
mirare à fondamento ^ne d cagione , ne onde la /^c- 
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pub»I{pmana cauajjecoft copio fa mili'{iajperchefof 
j€ cotanto forte^ci propongono gran fatti operati dal 
Comune di F{oma , vittorie nobili , progrejfi neWac- 
quiflo di popoli I & di prouincie marauigliofi , & il 
correr e per tutto con gli efercitiyittorioftfen'Tia pen 
fare,onde nafccjfe coftgran for:i^a ^ & coft maraui^ 
gliofa lean\ay quello che monta il tutto y per che 
fpre's^te le dure\x^3 che genera la guerra , non (i 
Hancajfegiamaii ma durajje oltrogm Hima per lun 
ghilfimo tempo y dando ordine ancorane^ più graui 
affanni ànuoua gente da guerra , & ànuoni eferci^ 
ti . Ter che poderofa quesìa l{epub. di ^pma di vi- 
gor militare non trouò gi amai nel tempo de CCCC^ 
anni in tutto l'vniuerfò chi àtante for:i;e per lungo 
tempo le fhcfjje contrape/ò , rie chi preualeffcpcr 
hrcue lpa':^io à tanta grad€:^a^ Era fondata adun- 
que la for\a del Comune di Bfima nella yirtù milita'^ 
re delle Tribù ^ da cui era comprefa la forT^a dello 
Stato j ciò è tutto il popolo f{omana . Ver che nella 
feconda guerra Càrtaginefefc bene fu abbandonata 
per lo più da'Socif^i quali con \' e fer cito di v4nniba^ 
le ft congiunfero f & rimafe fogliata in gran parte 
dell* aiuto delle Colonie.come è cofa nota, con la mi* 
li\ia delle Tribuna quale molto era fedeley& molto 
copiofay fosìenne tuttauia l'impeto de*nimiciyi qua^ 
U prefa {perà\a p er auuenimeti felici di finir la guet 
rd in fuo prò furono poco appreffo.come tutte le aU 
tre na':^ioni , dal valor Bimano, & dell' Italia fatti 
ricr edenti, & conuenne loro humiliarft , & metttre 
il collo foti 0 à quelgiogo,da cui fu domato, chiunque 
le a, mi più tojio^ che Cvbbidien's^a volle adoperare. 

R ^ Egli 
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Egli farebbe in vero cofa molto opportuna , fe e' fi 
potejfe quafi con figura difegnare il Contado I{oma* 
no, ciò è il terreno antico delle Tribu^ftcome alpret 
finte egli ci ha il (ito della città di E^oma , ti quale 
-per lo più è cònformeàgli ferini anti\:hi,&fipotef 
fi moàrare il luogo di ciafcuna TribUfilterrnineyÒ* 
ogni altra condi:^ione, che hauea la gente y la quale . 
era ^ar fa intorno alla città ( per oche ancora dura 
Ilaria medefìma, ilfito medefimo co fiumi spiani y & 
colli) fenica alcun dubbio e ftfkr ebbe ragione con 
t occhio della rnmte'j quanto er agrande la poten'7^ 
di l\pma j & quanto popolo ffaUeay che con l'arme 
erapreslo , & folle cito con fede à marit enere queU 
l'imperio^ da cui ogni for':^t terrena è fiata abbai* 
tuta r Ver che il dire infìno à quello rermine ft Hen-^ 
deua la mili'^^a Romana , & ciuile , qui hauea fua 
flan'^^a fuori delle mura di ì{pma il popolo Romano , 
qui dimoraua nel Contado di ville , & di CaHella la 
ciuilità eziandio armigera j in quefla parte era la 
Tribù Emilia disìinta co* fuoi termini, & confinaua 
xo la Cornelìa^et co la Fabiajfhrebbe di vero ftcura 
quefla noti^^ta , la quale hora conragione , hora per 
coniettura fi dimoHra . Ver che Vapparen'7^ de'fht 
ti coft marauigliofij& coft fmi furati ^gi a operati dal 
la gente Romana , non ft faina talmente per la noti- 
degli fcritti , che tuttania non reHi nelV animo 
altrui^ ancora che molto ft dicaÀubbiOy & confufto' 
ne. Stfe hauea fuo ftto in terreni tanta potenza 9 
doue era nutrita fi forte mili':(ia^ & fi auuenturofa, 
i quali nutriti di doti naturali fono i medeftmi in que 
fio tempo, la ragion chiede à buona equità,chegr.in 
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fUYte dì negozio co fi nobile , quafì colfenfofia trat^^ 
tata ;p croche non ha quieteì humano appetito ,fe 
oitre all'atto del contemplare da cofa molto certa 
non è fodis fatto. Ver che fmarrita la notizia di quel 
hi doue la grandex^a delT Italia , & di F^ma er^^ 
coUocata,& ridotta in hafja fortuna la gente dique 
fio luogo ^ la quale fu già vincitrice dell vniuerfo y 
refìa confufo ogni huomoj & fopra tutto ft ammira% 
tome pot effe ne' fecali antichi ejjère il popolo coftgh 
fiofo,& co fi potente nelmedefìmo terrenoydouefen* 
\a poten\ay& coft vilmente in queflo tempo egli di" 
moraf Che ragione', che modo era quello^ che daua 
rigore à quella gente in altri tempiychehora è tolto 
al popolo , che ci viue ì Era linduflria maggiore » 
la qual pare , che in queflo tempo fta venuta in col - 
mo ? Sra la mili':(ia di artificio più fattile , la quale , 
tome in vero fi flima^ggi è fen's^a pari ? Già domi - 
naua Ivniuerfo queflo terreno , & hoggi da gente 
flraniera in gran parte é dominato; già faceua trC" 
mare tutte le gentil & hoggi non maifìcuro dife 
Heffo di tutti non fenica cagione teme^& trema. Dia 
come che eglift troui ti luogo della milixj^ Romana, 
& il (ito , doue il popolo dimoraua , egli non fi per^ 
Uieneper ciò del tutto allenterà notizia di tanto im 
perio ^&allaiOera cagione di fuafmi furata gran-^ 
de:(7ia;perchein materia\ chefuafojìan's^a n'cono- 
fce dalla farma , egli hifogna ancor a volger V occhio 
della menteapenfieridi maggior pregio,& più no ^ 
bili , da" quali era fatta quefia milizia coft vigoro- 
fay & coft potente. Tuttauia affai monta qucfla no 
ti':iìia del fitOj doue il popolo Ramano habitau a j& 
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Jrdre^ che fi quietiti penfterohumano,tiHandó il pM 
fegliè moslrato^doue milì\ta coft copiofa, cofi forteti 
& coft fedele era fituata. TcrchegUhuominimilh^ 
èàrivdi mftro tempo ftaumfano di fentir cofa incre* 
dibile , quandO'yicn ricordata^ tanta grande:(j{ai i 
qiiali fanno perprana^cdm i Trmcipi moderni, cO^ 
me che molto fiano paterni , non mettono infteme vf$, 
efcreito di XXX X.o di L.mila fantiyfe no co isfori^ 
ècccjjiuo di fuapotcnr^ayne iopofìono mantenere per 
lungo tempo ejjlndo cofa certa da altra parte > che 
là l{epi4b» diRomafaccuafna mili'^ia oltrogm jli" 
ma copiofa di gente , non tjlr antera , ma noHrale di 
Hi temila fanti & di CC.& da vantaggio^ne^men'^ 
tfethe niitriua quella Jentiua stanche:^ ^ £7* WDr 
^ìràto à quelli ri luogo , il quale effcr douea per ogni 
>ycrjò ampio, & copwfo , ajjai io non erro, fipo^ 
trcbbe fcemare la ma^-auiglia , la quale conftderata 
la difjicultd della mdi'^iadì quesio tempo, poco pre* 
sìa fede à quelle operazioni, le quali nelTantiche hi* 
Jiorie ad bora , ad bora fono ricordate . Ma fe e' fi 
pon mente alle doti, che fono proprie dell'Italia, po-^ 
co Ci flimerày che rilieui la nott's^ia ifquiftta del ter* 
reno delle Tribù , le quali è cofa certiffima effere jia • 
té nelCimperio Bimano ; perche fe ilfuo terreno per 
lHngbe'7;^X'i, fi fiende più di mille miglia,& in larghe:^ 
^a in alcuni luoghi più di CCCC* doueé popolo oltra 
modo copiofo, &gucrrierOy induslriofo , & pieno di 
ingegno,ìl qualcycome fermamente fi ftima,fa Villi 
T^liLioni di untme^che viarauiglia farà fe quando era 
ricfotta fottogouerno pure Italiano , & vno fen'^a 
fiu, chefaceJfeC. & CC. & talhora, quando occor 
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YBua CCC» T^ila fanti di buona mili':^iay i qualipro'- 
cedendo da vn fonte, ciò è da F{oma, erano fermi/Jìmi 
perlean'^ia , & per militar valore in fuper abili. La 
pratica pofcia delie armi confermò talmente gli ani* 
mi di quejia gente, che -v fata fcmpre in affari auuen* 
turo fi, & felici^ gouernata da fenno fu€gliato^& fot 
tile non trattaua cofa alcuna , fe non con molta ra- 
jgione,& con Jomwo valore. Conobbe ella già oppor 
tunaìnente la forT^a degli humani affari ^& co fi mi" 
fein yfo ciafcuna cofa per/uagrande:{\a, che del tut 
(0 dtlfimile quefta gente moderna di qucflo medeftmo 
paefcj non é gran fatto marauiglia^ fe à quelli ejfet^ 
ti marauiglw/t , & difufatiy onde T{oma cotanto ft al 
ts^ò.ne di Lungi, ne da prejfo confor^^a terrena non ar 
Yiua* Et di vero lodcuole fn il penfiero del Comune di ' 
-B^maperfar maggiore la for'^a difuogouerno, nel 
l'rnirr ipopoli delt Italia alfuo impeno ; auuentw 
rofofuVauuifo difpargere la gente difuo fangue^& ' 
di collocarla, douc era di bifognoy alle fonticre in Co 
Ionie ; felice fu il configlio di Habilire il fuo popolo 
in luogo cinto di mura , come fu f\pmay & fuori nel 
Contado con ordine co fi fauio doue adagiato in 
-XXXF. Tribù y teneffe pur forma di città , & pa- 
drone delle armij & del configlio ^fopra tutti cotan^ 
ito pofcia ingrande's^a terrena fi alT^aJfe* T^a queh 
sfo, che fece il popolo f{omano nelle Colonie proce- 
ideua per auuentura dalla ragione delle Tribù. THr* 
'checonfiderata la condizione de* popoli J quali fe bc 
^nepervna battaglia jO per vna guerra fono domati^ 
tuttauìaprefa occafione^quando poffono^riprendono 
'Je arm^nonfolo per venMcarfidi coloro^da cui fono 
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flati battuti ina per acquiflare la libertà,& (juellOf 
che per le armi hanno perduto y per questo chi ma 
volta erafuperato da* Bimani (& intendo della ^erà 
te delllltalia ) perche non poteffe contra chi era.vin 
citore^ più rifurgere , dopo la vittoria era fpogliato^ 
de'terrcniy & mejfa in quelli gente del Comune ^egli 
ne feguiuano pofciaper queflo due commodi; perche 
fi jfhccua il vincitore ( il quale più agiatamente de* 
terreni acqw flati viuerepotea ) più fedele verfi) I{ó 
ma, più forte, & più ftcuro ; & il nimico vinto , & 
prtuato difiiepoflefjioni , macatelefor'7;e efleriori f 
mancaua del tutto di animo , ne hauea dopo queflo » 
ne ancora poteua hauere più ardire contra chi già 
entrato in pojfeffìone dell'altrui terreno , homai era 
d:uentatopotentiffim\ Io voglio dire^chc dalle Tri 
. bu, ciò è dalle Bande fatte delle terre de'nimici vin- 
ti per guerra, in prò del Comune di I{oma (cheriufl:ì 
negozio feliciffmo ) appararono i I{omanipiu , che 
da altra cofa, di fare le Colonie ; Ma quefie Tribù 
erano fatte delle terre di quei nimici,che confinaua^ 
nocolContado delComune di 1\pm tM quale da prin 
àpio era fcarfo, & molto anguHo ; inguija che cir 
iondata I{gma pofcia ampiamente da quefle Bande 
militari, &lagenteyche prima dimorauanella cit^ 
• il dilatata nel Contado fatto maggior e, et crefciuta 
in fue forile, non ifbranierej ma naturali, era fatta 
quaft vna città fola, habitata dentro del circuito del 
le mura,& fuori flendendo fi oltra queflo termine per 
iJpa:^io di LX. & in alcun luogo 4i C miglia, fen';^a 
curare di mili'^^ia sìraniera^ hauea fempre^per met- 
ter e infteme molti eferciti, mili's^a copiofìJ[Jima» Ma 
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4e Colonie in luoghi lontani erano ordinate , &^ per 

M/fu ur are i paffi difofpetto , alle frontiere delle Ban- 
de militari erano collocate; alle quali fe bene erano 
itnandati foldati Bimani , tuttauia &per li luoghi 
remoti , &per la luììghe':^a del tempo fi diminuiua 
'Sempre queW affetto di amore, che porta ciafcuno ^ il 
.quale nato invna patria qmfifempre ri dimora 
dentro con inclinazione affcttuofa ^ o per picciolo 
:jpa'7^o fe ne allontana . Di questa condi':^Qne era 
Ja gente delle Jribu , la quale babitante nel Conta- 
do, &fcmpre vicina à ({pmajua patria , & fua cit 
JÀy onde era venuta, non potcua effere,che non fojfe 
calda nelferuigio di quella, & che non amafjè àrna^ 
Jfamglia chi ad bora, ad bora le arrecaua bonorei & 
fommoio . Terche il racchiudere vn popolo nume- 
rofìifmo, come era la gente della città di {{orna, fi co 
mefipenjadivn Milione,&di CCCCC.Milaperfo* 
iUf, dentro delle mura di vna città,farcbbe flato nego 
q^^p oltr ogni Sìima malageuole, pieno di confufionc , 
di difordine . JWa fe la poten^^ifi douca risìri- 
\gnere dentro delle murafen^a piu.chi èycbe non cor 
'^nofca,ftcome à tutte le altre città è auuenuto.come 
pocoprogreffo baurcbbe fitto f{pma nella grande:(- 
. ^4 dell'imperio,&poca dur anione ? Ver che con prò 
[fondo fenno bene auuisò li popolo Romano , come e" 
• conueniua vfare altro flile, altro giudizio , & dagli • 
altri popoli del tutto diferente , & volendo abbrac- 
.xiateVmperioAeW Italia ,& delmondo,gllconue- 
^ niua dilatare ilfangue Romano, & formare vna cit 
%f,t^ non piuyfata altroue y ncpenfata pure da altri 
ifQpolij ne da altre J\epuk &y colio: cùdo gran par 
. ' V te 
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tedi fua gente ciuilé dentro deUe mura di \oma , & 
la milizia tutta , che altre fi era ciuile , jpargere m 
torno à Roma nel Contado , accioche vmtamjteme 
con la gente habitante nella città , & acce fa verjo 
aueUa in vera lean-^afoffe potentiffima per numero, 
iìr per amore del tutto inuinctbile . Era adunque ti 
topolo Romano copwfijfmo, che hora città, bora ^ 
Ub. bora col nome di XXXV-, Tribù , & di Bande 
militari è nominato . & ahbondantilfimo di mlir^a , 
£f bengli poteuacrefcer l'animo, ancora che mpre- 
re traui, & dure baucffe alle mani . pofciache dijua 
fmfur atapoten7,aJa quale per certa ragione già- 

mai non reniua meno,fempre vittorie , & felici aw 
lenimenti promettere fi poteua. ma^lueflo^cberiu^ 
fcì alla città di l{pma,diuerfamente iridmrfi luoghi 
ha tentato la natura humana,& ha fatta ogni pro^ 
ua, per formare rna ^epub.& r» gouerno forte, & 
poteriteàmarauiglia,&pnaivn^^^^ 
ha trauagliato colpenftero, & con la mente . Vd- 
temoiahoradalpponimtàdi.^^^^^^^^^ 
ta da copiofo numero di gente militar eM dt^ftoil 
fuo configl'o>come potcffe ottener l \f^'ofoprj,m 
ti. fe dentro delie mura dima citta fen^apmgran^ 
lima moltitudine di habitatori » ^^riata. 
Jfhirandoper ciò à grandc^^^a humafufopra le al 

trecofe hafattaprouadi ^«^^^ ^^^''''/''n^i 
perche da quesìo penficroÉ iìatafhbbncataycom 

io aimfo , la gran città del Cam neU' Oriente , fre. 
LntL:dam^^^ 

1,0, & altrefi Babilonia , jnmoiapetU gran copta 
deUagente.&per lo circuito di fue mura cotanto 
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Xf'anie^ che.» come fi die e , ejfmdopnfa da'nimicf, 
ynapartedi eJfafenT^afentirc prima alcuna cofa.d^ 
po tre giorni di tal cafo fi accorfe . TSlell Occidente 
pofi:ia egli ci ha la città di Milano habitat a da circa 
ecce, mila perfone , & altre fi la città di Varigi da 
oltra ce ecc. mila , proueÙHte opportunamente di 
tante doti di natnra,che al falire à grado fitpremo di 
imperio egli pare, che da buona forte fmpre fta sia-- 
ta ciap:una fkuorita. Ma il mondo per lun ga proua 
ha cottofciuto, come copio/a moltitudine in vn luogo 
adunata in varie arti, & diucrfamente occupata^ è 
foco habile» &poco opportuna in fu le armt^ coii 
quali fi arriua aUagrande-^r^T^n, di cui fi fimella; & fi 
è comprefoycome la gente, che continmamenteftià 
piega in artifiì^ij , non pnote c/fere difor^^e robujìe 'i 
ne difua pcrfona virile molto , ma nd maneggiar le 
arvti riefce languida del tuttoy & fen\a neruo . 0/- 
tra queHola moltitudine troppo numerofa è cagio' 
ne di difordine nella città , & altre fi di poco amore^ 
il quale in ógni adunan^^a cotanto è necejfario; per^ 
chetrafi^ran tiumero di huomini egli non puote ef* 
fere conòfcen\a,ne fhmtliarità.onde molto fiano vn\ 
ti ; la (jual cofa di conofierfi l'vno l'altro verfo di fe 
nella città cotanto puote, chefopra tutto al dar ter ' 
mine di certo numero alla gente ciutle è riputata da( 
miglior filofofo di grandi/fimo momento, gt in quc 
Slo eglifi vede ordine marauigliofo nella città di l{p- 
muy la quale naif racchiudeua dentro dd circuito di 
fue mura numero di gente ciuile,che fojje infinito,^ 
ilpopoloy che habitaua fuori nel Contado, & dentro 
nella città trauagliantc nella ciuilità,& nelle armi 

cotanto 
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cotanto eragrandeyche oltra modo mmerofo pérfk^ 
re eferciti à chiunque con le ami fe le opponejfe , 
fot CUCI cjfere fuperiore. Et in queslo non era impeci 
dita laconofcen\a delia gent e ^ eh e dentro y& fuori 
ài I{oma habitauayTncrcé del commercio àe gli Scjuit 
tini i& delle armi-i & v fatalona ^ &r altra cofx 
hióltojpeffoparcoriùaf amili aritày buona vogliaj& 
amore vcrfo ciafcuno di queHa aduuan'^a cmile^ & 
guerriera ; à tal che chi fi rnetteUa in fu la pratica ^ 
non potcuanon ejfere accefoaffeituofamcnte vcrfo 
la patria^ impiegando làfua vita, per che ella fempre 
àgrande imperio fi alr^affe. Ter lo che grande era il 
popolo àdifmifura della ì\cpuh* di I{oma^dicuipar* 
te hahitaua nella città , parte nel CÒtado in XX Xf^. 
TribUj ne mica verfo di fe cónfufo , ma diHinta con 
ordine ftngular e era presto per fhr crefcere Hmpe^ 
rio con le armi , & per configlw fuegliatopofcia^ZÌ^ 
decorto per mantener tutto quello xbe con valore in 
Comune ft era conqmjìato.ll neruo adunque della po 
ten's^a di t{pma più podcrofo , & più forte conftfleua 
nella gente habìtante nelle Tribù y & fopra tutto in 
quellcyche erano XXXI. le quali nel Contado erano 
fituate y la gente apprcffo delle Colonie nutrita in fi'- 
mile condi'^^ioHe non era di picciolo momcnto)queUa 
nel modo mede fimo hauea ilbenifi\io j come laple^ 
hehabitante nel Contado di B^oma , la quale nutria 
^faà fpefe del Comune i verfo la pàtria nutriuavn 
amore oltr' ogni film a f aldo y &confiante. Terche ^ 
"àci^fcuna nat afte* terreni donati dal publico Confi* 
glio, & à quella delle Colonie» & à quella delle Tri* 
thfteme col bemfi\io publico nafceua vn penfiero, 

pieno 
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* fieno di vera leanT^ a afcttuofaà mAxauìgUa ver^ 
/oH Comune di t{pma ^ & per virtù dimfH^à ftfen^ 
}fiua crcfcere con obbligo l'amore più dUuttitcnace^ 
procacciato cori ragione, & con modo non vfatogid 
mai altrouei dal quale nacquero apprejjò effetti di^ 
fufatiy & marauiglioft , onde'tutti.gli auuiftdi tutt^ 
\ie f{epub.& di tutti igouerni fono siati fuperati ^ 
beni di natura in prò del genere humano fono da 
Dio aU'huomo flati dati ; de 'quali egli ft fertiein va 
rij artifi7iiiy& in varii affari, & doue e'coMofce mag 
gior commodo, qmuifn migliore fu a condi'^ione , & 
per fuo bencj quanto più puote , felicemente fi auan 
a^a* Ver che fe bene il ferro in molte prouincie , (^r 
Jn molti popoli è invfo.tuttauia infmo ad ima moU 
'tifi trouanOftquali^ dà pochi còfe in fuori , non co • 
mofcono del tutto Ivfo di quello ; come è commodo 
^erbigra'^ia , &gioueuole nelle arti humane , nel'^ 
f agricoltura, nel tagliare. & rielfegare il Icgno^nel 
fabbricare edifi\if yfenT^a dire dell' arte militare, do^ 
ue egli puote tanto. Ida in queslo la natura infcgna 

per lo bifogno ad horayad bora con i e(i>erien\a 
niuta^&per migliar are ifuoi affari porge /limolo al ' 
l humano ingegno ^ accioche quello f che èxommodo^ 
& opportuno^ con induHria tiri à fuo prò, & con fe^ 
licita terrena crefca-, quanto più puott. Ter lo che, 
egli fi dice f Come fono piu di mille anni, che lagent\ 
\lelia Chinay popolo dell'lAfia , & poco tempii àdiet^ 
tra cono fciuta in qjteflonofifohemi(p.eraj, hTiti rfo 
la Hampa t la quale in Smopa circa anni è fiata 
trouata^ Etft come con hmana.indasiriafu.mefia 
in vfi da quella gent e ànoi^cr tanto timpaMata r»? 
.v..>..» S cognita; 

ì 
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€ognitdi tófiln quefiobemlpàr^iU Europa daWm:^ 
gegnò IjUìhanó fliinotata la natwttt è Varte medeftm^ 
per Jotìtie accorgimelo venuf a in luce > & con tata 
^tUiiad^^^^^ 

mdunque dire^cht mercè del hifognoft fueglia lanatu 
¥dafi4opfòi ^ fhe il far donatiuo de-terrèniycome 
nell ordine de'^^pmani nelle XXXV. Tréui& altre 
fi nelle Coloniet& il jwr e qua(i perpetue Comende à 
gli huomimparticotari delpópob f{omano^òndepef 
cio ingrande^aVimperio crefceffì^hehbt principia 
da bumana industria y &da siimolodi natur^H yla 
quale infcgna altruiy che quello , che è c^mmodo^^ ^ 
gioueuok,fìfigUay&'cbe dà qtiello^che è dannafo^ 
& maluagto li allibì fi ani • Da quffloftmQlo altrefi 
di naturampòifìMtifecoUxè JiatòinoJJo mi^rm^à^ 
Turchi àfitr tam^onatiuvdìM^ Com 
mendeMqftalf^^Timrrida^ 
fhe e%dice hoggiejfcr tanfi àmnìero^che fen^afp)^ 
fa alcuni^liJhnnoCC^ cm^Hiii qUalifubito imfK 
pronti ai ognixohiahdarnentùi& non otcarre, il 

Tufcq ìa quefio perfm miii\i^^b(^fi alcuna fmtff^ 
di danari ? ptroche qhi xkonofce il \benifÌ7;i(ji 4?^ Tìt 
ViaTfijì obMig^^^o (eqonào^ ia porT^ior^f d('t,€rrcni^ 
efìe gpde , à conferir fqldat} \ ^ cattili ingutrraìÀ 
tutta fua ^efa^ l>^eUa q^^l milh^ conftfìe tutta la 
fbri[a\cbeà>tant%iiique^ternpièdit^^ 
pub* CriHiana • Trlanon è confórme in ogntcofail 
benifi'3^ó'l^&'iì donatimde^Timfirri Turcbefchicol 
donaiiuoy che conferiua il fopolo Bimano alla gen^ 
Se di fuo corpo nel creare le Colonic i '& le Tribù j i» 

cui biuta fi Comune di ^gmdfuo principale fondai 

mcnto^ 



patiuo pcrpetfìù W^trrent] hahiìfdtH in ì^ma ^ 

pendQ inviano il configgo puhlicói&'fii^ine erapi 
4i^oneiCofiìli MtòTirtjpem goùmiauà tà tura afuo 
fenm.' Ua'dé^TimYfi^oHe'p^^^ Giannr^é^ 
riMfoY\a ddTptrrò è collocafdlqueHo bafli, chi fi 
è detto i fi trofie cbiartìfntiite^j tome M è vigi 
i^nte^& bene:4uuifatò ne gli afpan deh^ 
PfàmeMeint^ndd'iì vigore > the èf ójto incic^cut^^ 
ppyli /a qif^e feiprà in fido prò ; & Ufu&corhrnodó 'ì 
forfQouff^ 0'm^iramgliùfi effetti ^ cofnt'neltimpeYiè 
St^mamcm feUciià imr edibile duuèffrtt'y^^ iwi cirè^ 
doio^^ihe tra tifiti ipopoli dithtto l'vrtiuérfo/e'non 
fia ìlato gia waf fenfier migUoré^ne piti potente dd 
configlio de' Romàni ; i quali ak^rklinaT^ioney (he di 
ttui è datasdaila mfura verfo (apatjtia^ ^gS^^^g^^fi-^ 
io vigore di benifi:iio incredibitmom ^rato , fìch^à 
i^efiiti^ifi^pt'a tutti gli altriiif^^^^^ ne fi tróA 
mrrÀifù iomnfono ingannatòitte neéà^pottftì^ cftf 
Tairpo, di chì fì fh tanto remore , W» Ael regno dèìlà 
China%: il quale da glifcrittorl ^tótànto è magnìficd^ 
io i atiuifo ttmfìiìhne aigouernó dàt CòWh&'di T^ó'^ 
ma 'y il quale conte for's^ di terì^enòj rtOH grànf^tè 
gfande4:Qn ffiarauÌgliofi> cóì^fì , ' &pìffp)^^^^ di 
tàlncfi)ttomi/h)al fuq impèrièi ruttd4à^mè comfdu 

taiinoHróéemiJj^'é'^'^7^^ 

natura all^ Italia per certo Jbitile accor^fHcnho-, 

fingukre^^ndc ì\pma fi>prj$ tutttltcir^ipoT^^^ dì, 

^ffc.noU'^^pitr&^iamaip 
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dfaluarfjappjim^a della, grande^\a I{pmanayla 
quale olirà tutte fu fmifuratay & potentiffima^ egli 
senuicn dire qltra: le ragioni dette di fopruyche ii Coti ' 
$ado delle Tribù [offe grande , & che per ajjegnare 
^onucnientt ragione àft gran potenza, ejjernqnpq^ 
Una altrimem . , l>eiréefe il terreno delle Tribù , 
ito è illuogoy doue hahitauailpopolo f{pmanOjfoJpì 
fiato fcarfi^et angufioy gradi inconuenii^tidi certo fa 
rébbono nati:& mefjo in me\\o daUagente deSocij^ 

^ummMmy<^£(^ rfj/^^ ttmltQ ^rmtserajjarebbe 
di certo fempre ^ìa^o^Ycluag^ktQi€^^ ad'ogni volere^ 
4i c/;i.po;9 pd/|;ff ^rj rM({^^A^<>mmgrade7^^^ 
pre con l'arjn^.contrasi^io .■ & alla fine abbattuto 
J^a il fauiofsnnù grande della I{epub. I{pmanA 
preuedendo la temp€fl4 i ' cbe distruggere ogni di fe^ 
grio di fuagrande7:^i^agli patena ydopo che conguer 
ta^vinti haiéCi^ ipQpoU'^.cbè à l{oma erana vicini^: 
toflo> per alficura^re I mperio , ci mandaua gente dk 
fuQ corpo I &to^ueirtfua congranpruden'{aque^to^ 
terreno in. Ban(Ìpjnilit ari ^chiamate Tribuficomtfi 
f detto. Et poiché fj era.moUoalfuura^a^^^^^ 
u iUfiio fangue^ dipendente interanìfnìttta 1{ama\^\ 
& fc/nin itafuqmilii^iapùY cntroU jCmadOyUqH^'^x 
learcerchiaiéaf^ 

grandci^xà l imperio ad Ima^ ad Ijtorayd'agQ- mtor^^ 
no guernì qnelie Tribù d^ ,Coloniè\ W jsìLì^ 
frontiere altreft gente di fuo corpo Ja <juaU fojfe prt% 
sìa 9 &vcgltajJè,p€rMfalt^e4i^ma iOnde ogni 
fua falute procedeua . £gli conuten dire adunque p 
chequejlo terreno delle Tribù fojje ampio per ogni 
yerfof ciò è più di ClXy miglia 9&kr^bijjimofen^ 
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1^4 ilHbhio, (ione dimoram popolo fi grande, &ftnt$, 
V werofo, & che è impoffibiU^ chefoffcpicaola queHo 
ContadOy&angHfloMonde fifhccaa^cofigran nume» 
ro dilegionù& in m tempo medeftmo molti eferciti, 
iquali di gente eletta^ BfimMa^ nòfir ale, & Italia^ 
ua pajfafiano il numero di C. inila jfànU. Et in que^ 
fio non par e y che comportar p offa la ragione ^ che 
quefle Tribù Ivna dall'altra fodero difunite^percbù 
foco vtili àfeftejfe coftdifgiunte , gran fhcultàper 
lo contrario baurebbono data à chi aWimprouifo di 
affalire haueffe prefo configlio^etpoco ficureperfua 
fitluteyalla grandtT^a di i{oma non farebbonojiate 
di giouamento . Ma il dire, che l{oma non haueffe 
milizia , fe non della città , & della gente , la quale, 
dentro delle mura habitaua y è cofa tanto fhlfay&. 
ancora tanto vana , che non merita altrimenti , che 
con lunga faueUa^& con molte ragioni fiat iprouar 
fa ; peroche molte città medianamente grandi me- 
glio di miìii\ia hoggifarebbono fornite, et molto mag 
glori eferctti per ciò dourebbono mettere infteme i 
le quali aiutate dalla mili'^a del Contado , fe bene 
fom baffey& di condiT^ione mediocre , fipotrebbono 
àgrandi (peran^^e innalzare ; la qual cofa fi come è 
contra ogni ragione jcome fi vedey coft non merita di 
effere atte fa in queflo affare , ne altrimenti conftde^ 
rata , pofcia che in altro luogo fi è fopra quefb fk^ 
nellato . Oltra ciò per faluare l'apparenT^a coft fe^ 
lice , dr coft potente , allagrandcT^a di B^ma , & 
alladunan\a di gente tanto accorta ne gli affari di 
guerra^ & dipacCy neffuna cofa pare, che meno con 
Menga, che la tmerità^ & iUafo ; & il dire, che tan 
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Mprogrejfi cofiproJpeYij co fi auuenturoft auuenìffe^ 
To fempre à cafó i & non da cagioni potenttjjime , I 
quali, come fiproua ne'noftri tempi ancora con pro-^ 
i4cdut& confìglió non auuengond y fttìon molto di ra^ 
dOy farebbe penfìero dira modo difenfato^ & temc^ 
fa>io; pèrche vn ordine toniinoUato di felici ame^ 
nw^entineÙal^pub.Bjimand^ nànpóttUa auueni^ 
te^ft come non aUiienneyfénon da forte cagione , dé 
granpYuden^^& da fapcre oUràmàdofauiOi& ali 
ui fato, Egli conuiene adtmque^che le Tribù compreri 
dcJferogradè jpa:(iodipaeje» fi come il numero grati 
dè di foldatii & lamili':ìia copiafa fanno fede ; pei 
rochepaffauày qUandó veniua il bifognòiComè èdct 
tOrCp mila fanti'y Et il dircychedi B^mà^ciò è del cit 
ifiito dcUd città fen^apiU vfcijferà coft ntimerofi efer 
citi in vn tempo mcdtfmóy è cofa del tutto falfa^ &^ 
ywiffìma ; Etne'progreffi marduigliófij & difufati 
a'nohrifecoli olir ogni Jìimd difconuienétimaginar 
tfigionepicciolay&baffa. Terchéfefojfe fiata I{g» 
ma da poco terrena , & da forT^ fi^^fi circondata , 
non purea gf^andeT^a foprà gli altri non fi poteuà 
foUeuare , mafchaueffedimoSìratòdppetità di far fi 
più potentCy moUipopoli cantra fehaUrebhefolleua 
ti ; & tutta iltaiid fpignendole dddòffò tutto ilfuò 
•pigore/li certo haurebbe esìinio ogni sfor^^cheper 
al:(arfià maggiore imperio hduefie fatto . Ma non è 
tofidi ragioni fcarfa la fmifiirata poten'^a di I^gma^ 
the egli bi fogni, ricorrere alle appdreri'^^e fen^a rd * 
gione^ & cercando del vero feguir fempre coniettu* 
re ; perche le molte dotij & t molti accidenti del pò-- 
folo Bimano , & difua miliT^a dilfimili da ogni al^ 

tra 



tta^ I{€puh^ aJJaijTarjiitim chiaro cot^^ àfi>r7^ cofi 
g^aniiy& coft pptinii tanta gronderà fi (^onuennc^ 
XSrrimoJfa la itméirità^h\d duiBio fi potrà vedere^ 
come vennèfù4agrun ragioni cofi aUiprogreffi , ^ 
iofifilicÌT fra molti fegnali deUagrande.':^adi 
194, dtdejono di molto prègiOyle tribù j& il Cenfif : 
Ideile f rinii di/oprafi èfiiueÙato^& particoUrmen 
te nei ìlUtiììro: aiprefetìte ecòmien dire del Cen 
fo.hel qidale ingran pàrtè cònftfle queììo^di che fi ^- 
uellu. Ma è cofi màràUiglio falche cofi pòcò fia fhttx 
palefela notii(ià dicofe di tanto pregiò ^onde chi leg 
ge pojfa càìnprendexe quejlo iiego^iò fcn^à errore , 
^ che quafì con ifiudio dà gli autóri dcUà Storia fix 
rfatàinqueflòfipòca cura, i quali con inci'èdibile 
breiiitd, & moitò òfcura fi fattamente hàHflà fcritto 
di quesia màterià^ché fcn\agrànae àcciifaiè'^à 
fiarriua alvero^et legittimo numeìrqdelpopolii ^d- 
matto • Ma tattauia ne diremo àtcunà cófd i pèrche 
qucfla poten7{a I\gmana , quanto fojfegtaridè^ fi coi» 
prenda • DapYÌnctj)io il terreno del CoHtàdó di l{o^ 
ma, fi come era la joY:(a , fupicchtòy & fcai'jó , & 
per l'occaftone delle guèrfè^ cohfifcàt'i tè terre de* 
nimicij i quali erano fuperdtl , égli crebbe molto j& 
fi come ft auan^auaper tale àc^tiiHé , tpfi ài confi^ 
gliopublicoporgèua occàftoHè diaccrefcère nuoM 
Tribù , & di àmpliàré lefoh^è del pòpolo Bimano • 
^jfai picciolo età il terreno di f^grhà^ come fi è det- 
to , ma prendeua nome allora di efier Romano ogni 
terreno j quando piaceua à chi teneua ilgóuernoy di 
ampliare la miliT^ia 9 &dt creare nuoue Tribù con 
Vacquislo del terreno ^ che animici coni arme era 
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fiàio toltòé rìoYà H popolo t{pmano, H quàteera nu^ 
tneroftjfimo (Perche non poteua il circuito di ^gmd^^ 
dentro delle pie mura dar ricetto à tantamente) ba-^ 
bitaua nelle terre del Contadù\cjUdnto più poteua Tt-^ 
ctno alla città \ ciò è ie XXX L Tribù vrbane dentro ' 
della terraycome ft è detto. Mail numeifò del popolo'' 
Bimano non era coft picciolo^ come era il numero de 
fcritto nel Cenfo;H qualCenfo afcendeua haraàCC . - 
mila y bora à CCC^ & alcuna volta à CCCC. mila 
fcrfone* ^"Pèrche il numero degli huótnini del Cen-' 
fo jfrcqu.inte molto ne glifcrittori più famoft com^ 
prendeUa fen\d più i cittadini atti al configlio cm^'- 
le,& al portar arme, & di per fona, &di condi^io^' 
ne del tutto militare^ Quando da glifcrittori ft dice 
del Cenfo di Cento mila capitegli fi dee intendere di' 
cittadini Romani, di età, & difittte's^e ciuili,& mi- 
titari; IS^elqual numero, come narra Dionifto Mi^ 
carnajfenfe nel libro l^noVannoCCLXXyiU nel 
Confolato di ^. Verginio,& di Spùrio Seruilioy non' 
erano compnfe le donneane i fanciulli , néiforesiie-. 
tiy ne chiunque efèrcitaua arte manuale, & vile, ne 
in Comma alcuno ' artefice : la quale fpe\ie di gente 
era copiofa tre volte più del numero de gli buomini 
Cenfuati, i quali alcuna volta erano CCC.& talho- 
fa ecce, mila cittadini da portar arme . Inguifa 
€he il numero de gli buomini del popolo Bimano yfe 
tutto ft dee annoucrare , poteua fecondo vna certa 
ragione afcendere ad vn Milione , & CCCCC. mila 
perfine ; del qual numero, come quelliyche veramert 
te erano citta Uni, cioè buomini da gouerno , & da 
milita, erano rigisìrati ne' libri di cbifcriue la Sto^ 
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fìÈ*hoi>iCC'milà,bora CtC.&ulhàYA CCCC-miU' 
dictà^et diperfona milttarè\di àttituìtM daprendeS 
reipublichi carich},& da ammmiiìrare i magislra 
tiJT^e 'libri pòfcia particolarnienté del Comune tutti- 
óiihuomini del popolo I{pmano erano fermi con ma m 
raiiij^liofa cttraHe dèhnct i fanctuth, gli artefici : 
ài quiliifi notaua ogni arricfe di qualunque valore ». 
if cttidbUetiayenire tn Comune la por^^one delpre* 
gioy che da'Cenpiri pcrfoflcncre le jpefepublichefe\ 
condò rnn certa ragione eràtajjato . £t perche erà 
impoffibtle iCcomprendcre tanca gente fitto' t cerr 
chiodi nutra dt vna/ola città femaa più , perquefto 
tra Iparfoii popolo numero ftjfim verjò dife parte, 
in noma, cioè llll> Tribù vrbape,& parte nelle C 4 
fiella vicine .cioèXXXl. Tribù rufticbe ^&nel 
Contado vicino à I{oma . mapcr auuentura puo\ 
te cejjare la marauiglia , che da gli autori Latini , f 
quali fouente fcrinono dt cofe leggieri diftefi^»'' 
te , et difoucrcbio , di affare coftgraue , & di tan" 
to pregio non (ìa fatta menT^ióne ; perche fi co- 
me gli huomini difuapatria non attendonomlto & 
non cohftdirano quelle cofe, le quali à tutti nel fuo 
tempo fono notiffime^ne fono tenute pet ciò ammira- 
bili; coft per lo contrario chi è forefliero, come era 
Dionifto di na'^^ìone Greca, oltra modo ammirano tut 
te le cofe altruiyle quali,fe bene alia gente della città 
fono vfitate, à quelli tuttauia fono nuoue, & riputa* 
te degne di e fere fcritte ne'libri di fue Storie. TSleft 
faccia alcuno à credere , che il numero Cenfuato ài 
ce, mila perfine , & talhora minore di Cento mila, 
come fu Unno CCCCCXXXxri-fc haueffe coprefo 
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tutto il popolo, ciò è la gente atta à portar arm)s^& 
la gente inutile^ hauejfe potuto fare ejcrgtf m.co' 
piofi,& cefi grandi ^cqnif ai bora , a4hdr'ajblàu4 
ii popolo. I{omano; il quale è coja cb'ia falche noàba 
urcbbe meffiit^(iemCinquanta7ml^ jhm'di^^^ 
miltTiia, nemx^rne XXX, [e le dómeyifg/iciulli, 
tjjottegaiy i V e ahi, gli amfici.fi doueamnpom in 
quesh numero de gli buomini ònfuati. Et/e q'u^fto 
jiriceuejje per vero ,. che lyotaadcuejfe riconoifferé 
iafuagrande^:{a,dal'nmi4ro/en{a più dèi Cenfo hi- 
Sìortco, & dagli buomm Cenfuutijl qual numero 
molto]erafiarjo,fe tomprendeua la gente da portar 
arme, & la gente difutile , buhitante dentro , & di 
fùori delle tmadi ^oma, chi é.cbé noti coHofcà, có* 
me hoggi molte dttd fono nelle tene di Ctifiiamià t 
k quali in tutte, le cofe inferiori à \oma,nel numero 
tuttauia del popolo far ebbono pari, & ancora [upc 
fiori ì'^Etfe dal gran numero della gente fi dee fkf ri 

gime.dell4grande^^adifneopera:(ioni,ConfoHde* 
r ebbono quefìe città ogni certe:!^^a dellagrandei^d 
di J{oma, & recher ebbono in dubbio ogni verità, che 
Hpma cofi magnanimi fhtti , &cofigr aridi hauejfe 
operati perMkanifi^iQ, & per C aiuto di popolo nw- 
merojò, come atìucnue. Ter che Milano,la quàl cit' 
tà non è in alcuna pafte equale alla grande^'^a di 
Romaj ne da huomo alcuno è tale riputata, in quefto 
tempo, &pcrl ordinario contiene dentro difue mu- 
comeft é detto CCCXXC. & talhora CCCCmi- 
ìaperfone , & inferiore difor:^e ,fe bene, non piiotc 
(fiere comparata con la potenza dell'imperio di i^o- 
M4, tuttauia maggior numero haurebbe dentro deh 
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It/lìe mura fen^a più di gente da fhr cìuile adunane 
che non hibbe B^magiafotentiJJìtna [opra tutte 
là città nel fuopopoló , habitante dentro nella cittif 
& fiiorinel Contado ; EfPairigi altre ft.doue fz dice 
ijjer popolo dentro difiie mnray& di fuoi Borghi fen 
^£1 Contado di CCCCC. & ialhorà di CCCCCC. rni 
laperfone , fuperercbbe il popolo numcrofiffìmo di 
ì{gmayfeil Cenfo del popolo Romano douejjeconi^ 
' prendere la gente atta à portar arme, & la di futile 
'ahcorà, comprendendoci chi kabitaua\dentro delle 
tniirày & altreftnel Contado-Ja qual co fa quanto fta 
lontana dalverOy& da ogniragione^tanto è chiaro f 
the per ribatterla non èdihifogno di molteparole^ 
iDltrà ciò fe con tanta difficultà mette infieme eferci^ 
ài Xicy. & di XXX. mila fanti ciafcuna di què- 
fie città, che prenda l arme ybi fognando a'Trincipi, 
per far queHo numero, foldar gente foreSìiera , & i 
Promani ne foldauano C.mila,& da vantaggio,aJfai 
è cofa chiara, che non comprendeuail Cenfo hiHori- 
cóy fe non la gente militare^ & ciuile fen\a piu.fe ci 
hauejfe, chi queHo mettejfe in dubbio, che i Romani 
fnceUànò coft numero ft eferciti della gente.che habi^ 
iaua nella città , & di quella ancora , che habitaua 
Hel Contado^ prefuppofto , che in quesìo fojfe com- 
pir éfà tutto il numero , & rniuerfale fecondo il Cen^ 
fo degli autori , che fcriuono la Storia • T^Uyfe e'(i 
diccjfeycheilgran numero ^ il quale foldaua laB^e- 
pub. T{pmana nonprocedeua dalle Tribù folamente^ 
ma da'Socif,& dalle Colonie ^cgli fide e far ragione, 
' che il fondamento principale ne foldati procedenti 
dal popolo Bimano ^ habitante in B^mai& nel Con- 
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tado confifteua ; & che à quefta mtli:(ia j cmepià^ 
foderofa,& padrona del tutto rimiraua,& vbbidi-^ 
ua tutta la gente j che per lo Comune di I{oma fi ve^^ 
fiiua le armi. Sra adunque ti popolo [{ornano num^*, 
Yoftjjimoj&habitaua in XXX L banàCyO Tribù ru^ 
fìichefuoridi Bfitna nel Contado , & m II lU Tribn 
yrbane dentro delle mura delia città ; & fifa ragion 
ney annouerando latente atta à portar arme ,& l'i* 
fiutile altrefij come poteua arriuare ad vn Milione 9 
.&CCCCC. mila pcrjune ; Delle quali erano Cen^ 
piati pof:ia con buono ordiney& particolare de'Cen 
fori bora CC. & bora CCC. & talhora CCCC.mila 
cittadini^ atti agouerm ciuilij & d portar arme pa^- 
rimente; ilqualCenforariaua moltOy come fi vede 
neU Hisìoriefi:ritte fedelmente dagraui autori.l^f 
fi dee alcuno marauigliare^ che quefto à f{oma poten 
tifjima auuenifftyche alprefente auuerrtbbeà Mir 
lanoy à T^apoli , à T^rigi ^ fe hauejfe ciafcuna ilfuo 
popolo habi tante nel Contado , come già {{orna ha • 
perche fehoggifij fife difpofìa la gente tn quefto 
modo nelle città le quali habhiamo al prcfente ricojr 
date j afcendertbbe in ciafcuna il fuo popolo fenq^a 
dubbio ad rn Milione di huomini & da vantaggio 
altre fu &di questo popolo, come {{orna fizccua^po* 
irebbe eleggere gran numero di gente da portar ar- 
mene bene non eletta^ ne di molta attitudine^tutta* 
uia con Varme in mano , & ingrandiffima copia ; fc 
pure tutto ilpopolo habitante hoggi in quefti Conta^ 
di non f offe diQmile dalpopoloy che già babitaua nel 
Contado di I{oma ; // quale jpogltato degli acciden-* 
Si > di cui la gente Bimana era 7mr abilmente guer^ 
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nita, non produrrebbe giamai quelli effetti , che già 
Hpmacon ordine marauigliofo ^ &di tutte le città 
potentiffma produjjè . lìcenfo adunquCy fe e' fi con 
fiderà bene, non conteneua,& non rigiflraua,fe non 
huomini da fìtti di flima , & dagouerni publichi , 
&- da magi/irati , & da portar arme , & datrautt- 
gUare inguerra , & cittadini in fomma capaci di 
ralore.Vercheglifcrittori,variato il numero degli 
buomini sgpre dicono ! Qtn(a. fùntciuium Roma' 
nòrum CCLXIX. millia . Et fecondo ilnumero 
piu,& meno rigiflrano la quantità,che corre in quel 
t anno, Doue fi vede, che non erano , fe non cittadini 
quelU^ i quali ferita erano nel Cenfo ; Ma chi non fa, 
che le donne, ifknciulliniy i bottegai, ifor calieri non 
erano in l{pma, & non doucano effer riputati citta" 
diniì Et che ilnumero fen^a più di huomini di pre- 
gio ih quéfto a far e era ricordato ? Queflo numero 
del Cenfo t come é detto, compoflo di cittadini l\pma' 
JWì 'era grandiffimo , & per lo valore di grandiffima 
Siima. T^e (i penft alcuno, che in queslo numero con 
oorrejfero i SocUyiqudi ne erano efcluft,ne parimen 
tt le Coloniale Latine almeno; gli huomini delie qua 
li l'anno CCCCCLIX. tentarono di accrefccre nuo- 
ui ragióne àUo Stato di fua condizione, procuradot 
poi che haueano dato il nome nelle Colonie, di effere 
cittadini \òmani, & iuttauia non ottennero altra - 
mente fua domanda ; à tal che ft bene hauea f{pma 
Colonie di ciitddini f{oman'i , era tuttauia il Cenfo 
fuperató da'Socìf, & dalle Colonie Latine,& (com- 
prefo feniapià nelle XXXf^. Tribu,ondc fifhceua- 
nó le legioni) porgeua à [{orna milizia copiofa mi' 



l8(J DELLA GRANDEZZA 
to, di gran f&de^ &moUo, opportuni al bifogno 
[opra tutto di yakre^ 0' fortiffima. Ter lo che chH 
dente fegn4e è quello^ che il popolo limano fofct 
(opiofo difold^tij ^ chedftéapofìa nepoteffe met< 
f jr<? infieme uHmero grande ^ & di valor e, quando c 
fi confiderà la battaglia di Canne; netta quale det-i) 
tefercitQ I{pmano furono yccifì daU'efercito di 
nibale cinqtiantamlafhnti;&^^ ridotta I{ar 
ma in grande ftrette':(j{ai & in gran terrore, con anì^,^ 
mp fortey tà^'cpnsìanu femprc difcrmft del^ 
l'opera diquei fQldati, che di quella toHamferabi-f x 
le di Canne eran^^ campati.. Et fe bene i Cartagine* 
fi vincitori y& altieri ferrauano d'ogmntorm tutte^^ 
le vie al Comune di l\pma , perche non potcjfe rifiorì 
rare fue for7:e, y^mm^ d}f^rei^^cmpXfi{ confin 
glio publico ogni domanda , & ogni preghiera , chAs 
per quefla gente fofje fiuta^ con rifqhi'^ìùìi^ f^^ 
&fermaycbi di qucjlasf or tunata-bat taglia èxa,càni^\ 
patOjche fojje in SiciliayCQmc in eJìliQj(^ cQt^e!i4if^'^ 
tilc , ,& daW Italia lontano per dijpregiif, mjfitfc^o^. 
fen\apermetterejche alcun Commeffkrio di efercito.. 
I\prìj^no netta mili':^aftfcrmjje dell'opera di^ quelli f * 
t q/4ali di non picciol numero^p croche ^ranp da XXé\ 
mila fanti )poteuano fotteuare le dijjjcultddi ^pma% 
&:con l\perayalorofa ^^fort^riflifrargU 
che ilpopolo Fumano neÌTinfelice^ battaglia hauea 
riceuuto , TcrqueHQ e'nonfidceperjf^^ 
nejjìmo'j che quando ne* c enfi Romani fi dice j\cofne 
CQL* &CCC. mila capi erano Flati rigiMrati .da!'\ 
clnfori y che in quefiifoffe comprefo mtoHpopohé\ 
& che vi [offe annoucrato il numero de^;^nciuUi gì 
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tattt da queHó',cì)mt è dettò :evmo efclufn Mx.fi.vu 
rmteraudfen^a pìÙ 'VePà "vMècon la perfine ìsi/r» 
iah'ittà-àpònar artiie , 0^ opportuna allGbifjgne 
Tdèigpuernù'ctuilei' Verche ancùfa le pitcióUvttU 
ìfi ^eflo temfb hanno mmro tale > & dà ■piantimi' 
gio , &^^cendMoàCCCi'&àCCCC^maapi^fiaiek 
^nnoiikàtido(pUiV che fi comprenda il popolo ixàjn'* 
Untewlla unài & qneUof the ha fue cafe nelCiii^V 
tado ) ^'Comprendendo Jànciu!li, &' buomni 'i& 
donnet& altre perfone difutili. Ma fe ilpopolaJi^ 
mano fòfe fiato di CCC, o ii CCCC, milaperfotkikH 
piti , comprefa tutta la^mt^ da portar arme^^ 
queliaiche 4 eia era difutiie/hahitanteiml(àmif &t 
aii'córitnìtl' Contado , otiderofi gran cofc ftr'elfbon^ 
proceduta, qnde fi farebbe cattato' tùnto tejòropti 
mrire ih lìinghiffim tempo tanti eferciti^c one a»* 
UéAtie hcUa feconda ^uerrtf Càn^inefe^ i quali 
nte'deiCQnme di T{pfiié tnìlitàHmo in'^n tempo tot 
defimo in diaerft luoghi deU' Italia , & nella Sicilia^ 
& nelluS^^rdigita y nella s^dgna , & nella Grecia\ 
& tante 4rm<tte gome fi farebbono m.intenuteìntor^ 
nà^4-p^ti dell'Italia , a'portidella Spagna^déU'tfo^ 
K dèi tifate • di fottòi, &■ del mare difoprà , &^deUìt 
tft(ci4i & da fipicciol numero digentejCOtne<fifi»' 
fekyf'edaieì^'Còfijró/fS 

mutamente nelbifogno della guerra i Olir a do ^m* 
^ffibile à credere t che di CCLXX. mila perfone fi 
pot^jP^taUarecento mila huomini daportararmc\ 
ìèóìittddyenfo dell'anno DXXXXllt.fipkùte've^' 
4^t.''m'chiaroft comprmde qud^hdivéro» che fi 
" ^ dice. 
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idketnOl'anno DXXXXIIIU^ qtiattdg JktMtnfP 
^aVltakia dalle ami Cartaginefi frmgliata'i nel 
ijUale anno furono CenfuaùCXXP'lfymkMifadtT 
nij & il credere cha diqueHagente ftpotejìtrofolr 
dare XXl-Ugioni t come racconta Liuio ejfiì^e att- 
uenutOt le qualt paffano U numero di Cento, milàfàìt 
fidi buona milivai& che non rjmanejje ad hahit<t< 
refue cafeje non XX^Jl^nttlabuommi delpopolq 
I^omano, è cofa tanto.vana , & tanto leg^ma-ah^ 
non merita , & non ha di bi fogno di lunghi fautUa , 
perche ft JUmi efferfulfa, &ft riprenda, & fibiafuni 
tbihàSiimato , cbeiCenfi , i (juali fi leggono negli 
fcrittori, comprendejfero gli buomxm dtp(rfona. mi^ 
iitare, & i fiinciulli, & le donne, & i vecchi altr^-t 
£,& le altre perfone inutili ; le quali fonoìn^tro. 
laf'ciate daglifcrtttQYide.Ua storia, & mentrexhf^ 
trattano di cofegraui di eerto pafue à quelli cofa it^ 
devia il far tnen'^one di cofe tanto bajje tra tanti 
configli, & tratanti aumftrpolitichi di fatti henorOs 
$iy& magnifichi daìl mpcrto di I\pma operati, non, 
finegandOfChe in altra Cenfo minutamente cf>mpre^ 
dendo tutto il popolo vniurrfale , con grande ordine^ 
non foffero rigijìrate. L)uel{i Cenfi, che daglifcrit^x 
tori nell'Hisioria fono notati^noHcomprendeuàno di 
tetto yfenon buomini^tti al gouerno , & all'arme 
per lo Comune di I{oma , f afati con fìlen^o ifhn^ 
àuUiy le donne, i vecchi , i fer ultori , i bottegai , & 
tutti quelli, i quali in quefii affari erano, inutili ; Et 
nel Confolato di Claudio perone , & di Liuia Salt-^ 
natore l'anno CCCCCXLVI * furono€enfuatì 
LXXXm, mila crni'CÌttadini,come che in quer 



fio tempo medefmo XX III. legioni di buona mili - 
\i(if»ilttafftro per lafalute di l{pma ; nella qualco ' 
fdfi còmprendcuuno t Cenfi & ijòldati , & U gente 
inuttle à portar arme, chi non vede chiaramente, co 
me effernon poteua quefioin modo alcuno ,poiihe i 
faldati /crttti neÙe XX IH, legioni ( i quali afcen-. 
deuano al numero di Cxxy. mila , &darantag^ 
gio) farcbbonofiati in maggior numero di tutto'l po 
foto cenfuatoyil quale era.come è detto, LXXXf^lI. 
mla CFIll. fen-^a più, & che la parte di gran lun 
Jg4 haur ebbe il tutto fuperato ? Ma onde nafieua, 
'the ti cen/ofojjè coftfcarfo , & il numero delia gen- 
•ff, chea nome del popolo Romano militaua, coftam 
■pio ìfe non da quello , perche e\onuemua ejfer pre- 
fente.quando douea altri effer cenfuato,& oltra che 
molti erano mancati per le guerre fi trouauano Ioht 
'tani molti altre fi fcr Itti nelle legioni non foto nella 
■spagna, nella Sicilia, nella Grecia , nelle armate di 
maremma ne fenticri ancora di ltalia,doue ardeua Ut 
■%uerra.piu,che altroue per le armi Cartaginefi , & 
-xrano di lungi da I\pma,& non poteuano dare il no^ 
•me nel cenfo confua prefen^a, la quale à quefìo afi. 
fare era neceffana . et da queflo fi comprende , co- 
me il cenfo ordinario fi faceua degli huommi qua- 
-/i ^auano d cafa o^iofi , & nel tempo del cenfo non 
\ _ tmpiegauano fuori di ^oma^ ne fuori delfuo Conta^ 
\do r opera fua m feruigio del comune . Terche nel- 
J anno DXXXXIX. nella Cenfura di Claudio TVf. 
• rone, & di Limo Salmatore furono man iati buomi '. 
■ni con ordine nnouo, che prendcjfcro nota ne gli efer 
uni di tutti i cittadini I{pmani , ancora che mihtaf 
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fero lontani dalia patria V &. per v fate maggior fe^ 
uctnà oliraMato, fu chiesìo .\&ricM(ffoil ccnfè 
da questi Cenfof i deile Xll. Colonie Latmclequatt 
nel tempo à dietro nel màgpor. bifogno . haueano al 
popolo Romano negato di mandar cl^pma JeconM 
VvCanra l aiuto foUto difoldm& dt^ ddnari.Stpet 
Jesìoauuifo riujcì ilCenfo di CCXl^, mila ctttadtr 
li, affai maggiore delpafatOyCQme ft vede, per la cU 
radrafotdinana deCenfori.non rigisìramno adun 
que quelli nel Cenjo i Cenfori ,i quali per lo Com-^ 
ledi !\oma trauagliduanó in guerra', &potcbeJt 
trouauano occupati conlap^rjònd y& conl^vita 
ter la Rèpub. non fu giudicata dal publico conjjllio 
€ofa vuMeper l' ordinario fojje alcuno obbliga- 
to ad altro carico, oltra fieUó^chefoneneua^lqM'' 
le neUa milì'^ia cragrauilfimo . I C ènft ,cheji leg- 
gono neUaStoriaÀimoflranohuomm dtfor^a.O' 
% perfona da gouerno militare, & ciuile ftn%apm , 
fJeperqnesio ftdeeslimare^che in aUro Cenfo non 
Mriuejfero ifanciuUi, le donnei bottegai, gli ar- 
tefici , i.qu3li accuratamente erano rigisìrati .onde 
iauaua d Comune di Rpma da foHenere le fpefepu- 
blicbe;percheparue ^gU autondeUa Storia Cofa in 
4eznaAl porre in carta quaft vn Inucntano di maj- 
' rerixie dicafa dt Roma, & deUa villa , da far venir 
faflidio à chi legge , mentre che fente rttordare tra 
óperarwni coft magnanime.^ al(e cofe. cotanto baj 
.Je,& coft vili. Ma non Ci faccia alcimo'à tr edere , 
che ili huomini ne gU antichi fecolh pcrprtut^ 
■levo di natura fofjero di mighvr cmai^roite^i quel- 
li; che nel fecolo prefente vtuono , rie che fojferopiu 

forti. 
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forti, 0 di maggior valore ; an\i fltmolati dalle. me-- 
defìme dtfficultà . dalle tlualigli buòmini del Hosiro 
tempo fono battuti , con ordine matauigliofo proue^^ 
deuano à quello , che occorreua , à cui la noflra età t 
fmarritala ragtorte^poco troua il modo , onde a'tra^^ 
uagli^che nafcono, (ì dia compenfo.Verche co ifquift 
ta diligen'T^a procuraua il coniglio publico,, che ogni 
cinque anni tutto il popolo Romano , ciò è tutte le Tri 
bu XXX y. fo/ferorigiflrate , & inquefìovfaux 
eftrema diligetìì^a,dcciocb£ fojfefcritto ciafcunobutB 
mo di dette Tribù > & [opra tutto le ricche'j^x^ > ^ 
tutte le f acuità , le quali epojfedeua ; dal quale or^ 
dinepojcia era noto d tutti , quanto conferir doues 
per le [pefe publube àpYopoì\ione di ftw valjènte « 
& quanto era il numero de gli buomni da portai^ 
arme^ & da fare eferciti,&da ciuil zouerno ì le 
quali cofc y ciaèla copia del danaio , & la facultà 
dell* arme , opportune , &poienttffime à generar 
grande^a di S tatoMedero grat^ cagione dif^r ere- 
fiere lafrnifutata poicT^à del Comufie di Roma, ^el 
la qual cofa era di bifgno^cbe ctafcmohuom cofe 
de palefaffe ogni fuo hauere, & defuoi terreni ^quan 
io hauea di entrata faccff^ noto ti frutto^et conueni 
Ua nominare ogni cvfa.quàiurque minima &inftnQ 
ialle viti gli rliui,& altre arbori . accioche tl Cen^ 
forepofcia potr/fe far ragione, quanto di frutto rico'^ 
glictta ilpoffeffore , & quanto douea à tempo con^ 
ferire in Comune per le Jpe/è publiipc.. Olfraxio]er4 
grauiffima pena polla d chi non confcffaua il fuo val- 
jènte a Ceu fon ; &fcera di/lcalc gif erano tolti i 
fuoi benij&ejjò nella ferfona pkblieamcntcgaHh 



gaio. Qualfoffe Ìrfi\io deCcnfoYÌyi qiuli'i^fauano^ ^ 
eHrema vigUan'^a per fodisfare al fuo cavito , affai 
chiaramete dimoftra Cicerone nel III .libro delle le% 
^i.Céfores pecunias,5UÌcates,ordines partiù 
to; equitiì, peditumq; prolem defcribunto . 
Chi era Y€giHrato,& ferino nel Cenfoy per quella ca 
gione era ferino .per chepoteffe aiutare il Comune di 
Jt{gma co Varme^et co danan.Et quando ft dice effcr 
fano U Cenfo. ft dee intendere di huomini di qualitàr 
che fiano atti a portar arme,& à vfare la milf^ia^et 
à dare aiuto allo Stato di I{pma co la perfonay & ca 
lafacultd.efclufi in quanto alTarmem queflo Cènfò 
hifìoricoj fanciulli, i feruij mercanti,& chifaceua 
arte yiUj& i bottegai.come è cofa nota ; Et fi prò- 
cedeua inftno al carcerare laperfona , & alpriuare 
altrui de'priuilegil, chegodeuano i cittadini I{pmaf 
niyfe con verità non fi daua il nome nel Cenfoj^etypeY 
dire al modo noHro.fe non metteua Vhuomo à Deci 
ma ifuoi beni. Hora,fe il Cenfo di tuttoH popolo J{pi 
mano non haueffep affato il numero di CC.o di CCC\ 
mila perfine^ egli feguircbbe, che la gente da portar 
armefoffe fiata molto fcar faccio è meno sc\a dubbio 
della metà & diXXXX.mila.et di XXX. et talhora 
'di XX Mila cittadini \ peroche tate cofc fi richiedo 
no nel buò foldato^ che in vngra popolo effer no può 
le.fe no picciola la rmli\ia; & tra moltagente.anco, 
ra che fia numerosa , la minor parte èfemprela mi: 
iitare^ Ma irt contrario ci è ogni fcrittore grauifft-^ 
VìOj i qùalìdiconoycomc I{omafoldaua nel tempo de' 
KCCC^ anni XX. & XXllI- legioni di buona mili- 
'itia Je quali p affano il numero di cento mila fanti , 
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'-^òrneè cofa chiara^ Òltra queflo, come fi fulucr ebbe 
f apparènza de fatti Romani coftgrandi.cofi.mara^^ 
^tiigliofty & coft difùfati a'tioHrifecoli ^ Come fi cre^ 
'derrebbe y che la miltT^a coft far fa , & coft pouera 
'haueffe operate cofe qua fi del tutto incredibili^ Ter- 
^che ancora che egli non ci appartffe ragióne Ja qua* 
le ci è forte, & potente, come ft è veduto, e' bifognc 
'irebbe purpenfarcy che effetti coft grandi nonpotef 
fero nafcerej'e non da cagione molto gagliarda > & 
potentiffima.rl foldare il Comune di éfitna cento mi^ 
la fanti di buona ìnili'^iay& durare XV anni con^. 
^Unouafnefitt , come auuenne nella feconda guerra 
^artaginefe , nonpoteua procedere da ordine fcar^^ 
Jo. &póco confiderato^ ne da temerità j madafneì 
gliatopcnftero , & da copio fa mili':^ia . St fe hoggì 
fono cotanto accortigli huomini delle I{€pub^ i quali 
nel configlio non afatfconò dì agfUJgliarft àgli an 
tichiJ\ùmànii fe bene ogni altra cofafojfe ofcura^ 
vogliamo tlòifofpicaf e ne gli effetti marauigliofìy & 
fìupendi deirimperìo di f{omupocogiudi':(io^ & pò* 
kofenno ^ il domate con le armi tante na'T^oni^ il fah 
ricredenti tanti popoli , / abbattere tuttt inimici di 
'tutti i luoghi con la rniUiiia inuincihile , non potcu^ 
venire da configlio fen'^^a ragione ^ne da gente fcarfa 
difordinata . Ter faluare tapparen':(a de' fatti 
ìhàrauigliofu& oltra modo grandi e'non ftpuote por 
rcy nemaginare^fe non cagione molto forte.,' & pO'^ 
ìentiifma. Ma e*non ft deeporre cagione^ come ima-» 
pinata da pen ftcro humano fen\a più , ma y come fté\ 
^in veroy dimoflrar quella^ vera sfalda , indubitata , ' 
12?* certa , & dagraui fcrittori hora in vn luogo fe - 
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{114^4 j & bora in altro fecondo i y arij proppptidc-' 
Icritti opportunamente^ oltra le ragioni fortu& po* 
tenti. Hora quello^ che fi dice dgljiumero delpopa-^ 
io f{omanoy& come efjcr non piwte.cbe non fojfe co^ 
piofilfitnoj cofi.è rerijimile.cbegran ragione ci per* 
fuade oltra ciò à fltm.zr del tutto, che fia vero, ciò éf 
€he [offe di vn Mtlioney di CCCCC.mtlaperfone . 
Terchefe tutta l* Italia comprende filili. Milioni 
di perfone in queHo tempo ne meno ne comprendeva 
ne*fccoli antichi yqt4ando,come ftfiima, non meno del 
tempo pYcfcnte era popolata , la quale Italia è miUfi 
miglia di lunghe'^\a,cQ cento miglia poco più di lar 
gheT^a.doue è pm {ÌYCtta,affxipcr questo èprababi 
lejche lo (pa\io di CLX.miglia (doue intorno à Fjoma 
haueano fuo luogo le Tribù J\pmane^come ft è detto ) 
face/fern Milione,& CCCCC. mila perfone sei^a al 
€Ù dubbio) Dalqualnumero CCC.ct CCCC.mila huq 
viini digcte eletta erano pofcia da Cenfori ccfuati , f 
éjuali & per le cure ciudi , & per lo ptfo di prender 
l arme oltraH co ferire in Comune la debita parTiione 
éelvalfentede bcni, che poJ[ed:HAno ( come fkceua 
ancorala gente inutile obbligata dquc^i pefi)seprc 
grano pnfli nel ferwgio difua patria^et quado erano . 
(omandatiydnfjjunpartitodel modo poteuanodifdi 
re l'opera fua^ Del Cenfo adunque del Comune fdoue 
tutto il popolo Promano eracoviprtfoyil quale catene 
ua la gete da portar arme,& la tiuilc:,& altre fi TiV 
.nutile deimto co libri fi è perduta U memoria; & 
filo fi legge del Cenfo hiHonco , che comprendeua U 
gente ciuUe,& guerriera. Dal qual Cenfo del popolo 
^auaua il Comune di B^oma i aiuto p crfofienere 1$ 



^efe puhlichc nel tempo maffìmamcnte de^T CCC^ 
f^nni y^mndo LhmpèttÒ ttvn era ancora dilàtato taU 
mente fuori dfUrlt^lti j che dalle nazioni flr ani ere 
yeniffe à I{oma mólto trihm . et di qucflo cenfo da 
^joi cpft diflefammte ft è ragionato \ perche e fi co* 
nofcdi come tip opolo promano era verfo dife niww-^ 
foffffimo, & di facUltà,& di riccbe^t^e adagiato in 
tal modo , che putetia ciafcmo aiutare francamente 
la fua patria y che tanto da quella era aiutato . Tìda 
fion meno dàlìèrcuine oltra cio^ & dalle rotte ft può 
feconofcerelà grandexp^a di Kamifi che dalle vittO'^ 
rki & de caft felici Ypcrchè fi come ifegnalè manU 
feJio,che cbrpó iì:i forte , & robusìo , fe quando'^ 
(òmbàitutò pt)' grande jf^io dagri\hfùr'7^a {ierk< 
piente j & rìceiiute gram ferite , & molte, tnttauia: 
i^eftfle,& non cede atrauuerfarió , benché ^ràn H^^^ 
pia di [angue habbia rcrfuta ; Coft il popolo [{orna'* 
m da fieri rfimip ulema volta contraìtàtO r pcr^ 
dute molte fòr\c^y& fen^^ dubbio le migliori, tHtt4< 
$iia perche èra tòpiofo di valorofa wijiì^^iii ^ con ani'» 
filo forte dimofttÒ fèmpre la fronte a fm au!Ìerfzrif\> 
C2r per cafi ati'uerft , che gli auiieriìfjero , non ifcemà" 
pàmai V ardir e\ ràa^fpronandoft iàùa vittoria^ riufct 
fempre infùe militari mprefe jupcriore • Turche ^ 
feben^daf confitte di grandi efetcifi cr» frauaglia^^ 
to, non cai(ù^tuttauia à terra fén^apQter rifurgc^ 
re; ^l4tofio]folleuàco dopo le rótte , torriaua nelle 
mcdcfìme fffei^ah ardito, &ftinro infinta 

à chereniffe alpropofjto di fua vittoria non rcfiaUit 
di vfare fuilniòiia fòfie.Vercbe nella feconda guer^ 
ra Cartagincfe à Trebia,& al Ticino^al lago di Pc- 

14 rugia^ 



tugiai& à Canne nello /pa\io meno di lll* 4uni dal^ 
te/ercito di Annibale furono tagliati piii 
di cento mila fanti di hwna vuli\ia dcL CQmuncd^ 
f^pma ; & tuttama riparate le for\i^^ & rifatti nuo 
ui eferciti foHcnnf animofamenft[ia fitta di I\pmff^ 
L'impeto del nmìcq vittoriofo y ^ feroce , & ruo^ 
gliendo dalle terre delle Tribù nuoua gente fotto Cin^ 
fegnt , in breue teropo recò in dubbio la l])eran:(a di 
Cartagine j la quale per queìia guerra di peruenire, 
ali* imperio dell'Italia fi auuifaua * E\ofa certa di 
LXXXyil. mila f unti, i quali negli eferciti I\pma^, 
n{f or^batteronoà Carme , Lon^e x{nqnanta mila ne. 
furono vccifi; gli altri^the camparono y per ordine 
fublico {perocbe non ft volle fidare di loroja J{epulf^ 
in cofe d{ momento) furono toHo mandati in Sicilia;^ 
doue, ft bene fletterò in fu Ip armi jtuttauia non fur^^ 
no adoperati nelle imprefi di molta Himai à tal che 
(jcofi era abbodcuole.ct copiofa la w//;:^ia del popolo] 
^pmano)fpoglLto iLComune di i{omadi lXXkf^u[ 
mila fanii^come fe fojfe cofa di poco pregio » irifor^ 
nire la milizia di nuduo era intentoi&posìo in oblio 
ogni pcnfiero di numero cofi grande, non volle anco^^ 
Yu ne gran bì fogni vdire pur parola , che , cU haUea^ 
militato in questa dolor afa ^edi'^onefo^e rimejfo à: 
tla^agliate ne pulf liciti affari • JMa non bebbe fine. 
in quejlp il trauaglip di fi dura guerra ì perche m nù 
tri>& diuerfi. rifcontri y^ con dili^.^ 

gen:(a ,.cheh ebbero i Capitani Bimani con ^nni*. 
kale^ oltra cio fece perdita la 1^^^^ iti 
vi. giornate di più di Cento mila: fanti, re cifi m bat 
taglia infino allo ^a^^o di }Lyi.aìmi^che durò f «e*. 
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fia feconda guerra Cartagincfe , fen^ia annoueran 
qucllh che per vecchie':ì^7^a,Q per malattia, operaU 
Pro difetto mancauano ad horayadhora ; i quali di 
certo conni en e , chefojJeYo m graaJif/imo numeri^ p 
Sftjue/iaera mf a gente m>Jh'£e^i& Italiana j p(y'^ 
fciacbe notifi/eruìgiamaiiLComuua di l\pr^adigeri 
Uslntnicr^. id'taichexgli.ftfhragioney cbed^ 
ecc. mila fanti cofhtjfe queHxt guerra alpopotq ^\ 
mamj de' quali parte pcYìronoper mxno de'itimrà il 
parte per traf4agtio y& parte per difdgio militare il 
&chc nonfoffe minore il numero doloro ^ ghrM^ 
la milii^ia refl^tono rmi ; perche imiti eferxìtrdr^^x 
no (par fi per l'Italia, parte mpugztt comaUgM^^^ 
te militare Qart^gmefe^p.rinenck'B^^ 
aUefrmere per iffcfa depop-M-^ parte fu te mannc^\ 
& fu le armate di molte naui; ma olir a qtiefia gehté\ 
graffi e fer citi feneuail Camme di !\oma nHUKpa^, 
gna, nella Sicilia, nella Sardigna, & nella Grecia. 
come altroue ft è detto, cantra potenti nimici^ 
uerft ; Etftpuote credere che in quc fin tempo ajietM 
dejfe in tutto quejìa mili7na dt I{orn:i v iamprenderi^ 
doci la gente de Socij , ic C C C C. mila funà^^ 
tutta fedel?,^ tutta forte & tuttala alar afa . La% 
qual cofa cifafede^come non poteua nfjfuna for^a^a 
nenefjm ^igm.preualcrc allapofei^a f{ùmanaM^ 
quale oltrognijìima potenttlfimanonfi ftancaua per 
trauagli militari y ne vemua meno per veci ftoni , ne\ 
per ifcanfitte^ma vrtando cantra pericoli^ & contrai 
ognifor'^a,& cantra gli ajf anni, che genera lagucr 
r^i era quafi certa diperuenire àfuo fine. che /per a^.. 
ua . $€ e' fi confiderà bene la condi:^ionc dcpopoli,h 
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^dcgouerni , i ili vtgliam in qurflo è^mpo^^ . 
dentro de ierreni 4i Ittita , &fìiorialtr^fi \ egli ci 
ira tanta di[fimi^lian':i^a còn la1\épubidi f\óìn'a\ che 
dapoche cofe infuori non ftpuote pon qnellamal^ 
twt modo comparàre :\\^€Ychc poiché fi fòlio affem^ 
brati di gente nimica due eferciti in campagna, mot 
tù confiderà ciafcunaj^ nelfuoatiuifo móko flapeti- 
[ufo prima che con fanghino fo contraHo la lit^ fide^ 
tida ; €t inqt*eBa p\ti toHo ft elegge di fare grof^ 
fiffma ffjefa , & di [pendere gran copia di teforo'coni 
guerra gHerriatOnche in vno affronto, ó'in 'Pna bat 
taglia fenT^a più rimettere il tiHto drfuo Stato . E9 
di rero non fen'3^ ragione chi ha ilgouerno dipopQ^ 
/l> & 4i cittÀ fi muoue à fhr queflo f perche foticnte 
per lunga prona fi è veduto , chi per troppa animot 
fttà al pericolo di yna giornata ha votutQ rimetterei 
cgnifua forT^a come fi è del tutto in ésifei7ià' roUinct\ 
precipitato^ & foprafxttoda potente nimiùo^,& gicf^, 
vincitore^ non ha potutopofcia puiriìiàUerft iMb n^ ' 
tonnare nefuoi antichi termini. Qutjìa c quella con 
di^jone affai baffa^,& infelijceja ijUàlàyietta dot S art' 
niti ad^nmhale^ nioffc tfkello ad tra incredihilmen 
ICt. Ter le vccjf}oni\per le rapiti im per li intén^ 
dij oltra modo da M. ^larccUo eraWHati afflitti i 
Sanniti , & tr^agdiatifper lo cheVì'ari4^6ì^\p^^ 
^mbafciadoiì ad^Mnibale (la fortu^èi ithrà f fe^ 
gnituuano ) à chiedere tojìano aiutaci prima che dèi 
lutto foffcro''esiinti'j\& per iHmolarqn'ellòtòtr^'niX 
mici oltra molti p cnfj cr i fdrgno fi dif cro\ come i l{o^^ 
mani altitraméntt'fhndbuano^ chf-àgwfa di quelli 
Maimaliyche nel primo irffronto ^pèrduto 'lo'fìhHolo j 
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& lafoY':^a, per cui homo trafitto, del tutto^ riman^ 
lono cHmtii Cofi ^nnibalcpigorofo m vno ajJkUo^ 
9 dutfcn'^a più. quaft perduto iL valore, tra diucnu^ 
to deboley& frale , ^Aopo alami affronti fhtti co* 
Bimani vittoriofamente^non hauea ptu^ onde potcf* 
fc nflorare tlfuo {;fcrcìto , & alla poten:{a di {{orna 
ilare à fronte . Perche infiammato di fdegno , dopa 
fhe hebbe rtfpojlo à gli ^^nbafciadori di quello , cba 
domarid^uano joggiunje Annibale con parlar ftspéf 
ho.comtco^ fittici arme, che per lo innan'^i diUifau^ 
di fare co'Generali de I\gm^ni , era con rotta mag^ 
giare per fare ofcura la memoria di Canne^doue egli^ 
yccift da cinquanta mila fantiy& da vantaggio del 
U mili:i^ia Bimana era rejìato vincitore. In quefio 
modo di vero è la con.li7;ionede'popoliy & dc'Trin'- 
cipi in quefio tempo del tutto dtffimile dalla gran po^ 
Pen\4 di f{pma ; perocbe mejfi lufieme gente eletta, 
nonpriniafi piene col nimico d battagliale con gran 
dilfimó vantaggio non fi conofceilfuo migliore; & 
^effo auuiene » che , chi perde la giornat,a, perde lo 
Stato ancora inftememente , ne più puote rifurgere » 
poiché vna volta in fu l'arme è slato perditore iti 
campagna . Ma da queHo molto ft conofce la fmifu^ 
rata potenzia dell'imperio di R^^ia, la quale copiofa 
di eletta mili^iajfc bene alcuna volta patiua danno 
ne fuoifoliatiy& le erano vccifi vno,& più eferci^ 
ti in battaglia^ tuttauia potente , & falda poco ap^ 
prefforifaceua lefuefor^ie^ & nelle medcfime fpe^ 
ran^e francamente ritornaua, mercé dell'ordine ma^ 
famgliofoj checonftsìcHa nelle Tribu.nelle Colonie, 
^nc Socijì dal fialci come c^t fonte y proccdeun^ 
Vi gente 
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guitte numero ft^ima, oltr^ifghi jìima àccé/a dt buon'à 
vogftayérfoH Comune di I{omasfuapàtriayamifdt4, 
injii le armi con valore y & con ardire , '& [olita à 
ffònrederpamai per cafo amerfoy chele auuenijje\ 
potena in fmprò tener per ferma o^ni impréfa j che 
UntaJJe con le armi. Et (per confermare tutto quel 
/a, che fi dice) gli fattori Greci, conftderata'tafor- 
Ì(a'deU' imperio l{omanos non trouano , come di verà 
'póffanole for^e de'fmi Greci magnificare ; mafof^ 
ì^ati dalle fcoììfitte,& dalle roume degli eferciti con 
fefanoy come ne/luna città , nepngouernoftpuote 
tùniagrande':{'^a di T{oma comparare . 'Perche gli 
'spartani dopo la rotta.che da Tcbani riceuefono à 
Leuttra yhauendo fattaperdita di MDCC^ hmmini 
tletti^non poterono pofcia giamai piurifurgcre , nò 
rifiorare in tempo alcuno fua milÌTiia ; Et gli^tp- 
nieft & 'i T ebani vinti à Cheronea da'Tklacedoniipei^ 
^eronoperfempre con la libertà il principato delict 
'Creda* Et ne*noslri tempi , vinti i FràuT^é fidagli 
SpagniHoli al Garigliano , abbattuti per ferita c'oft 
grane Jeftderòft di racquiHareil regno dì T^apoli 
per lo quale ft combattena^non poterono rifhr pofciét, 
fuefor\e y concedendo .fenica dar e ordine per nima 
ìfHprefa, animò la vittoria ; fe bene per grahdé':^ 
\a è il regno fuperiorc al terreno delti talia, & del 
la Spàgnd , & copio fa di gente militare è vfata la 
Francia di mettere infteme numero ft eferciti in bre^ 
Ue tempo • Et la f(cpub. di Fenc\ta l'anno MDIX^ 
àdrhumanafalute affai fece pale fe , qiìanto'VaHà^ 
mente aUuifano cole w.che con lafmifuratà grande^ 
:^iadi I{oma vogliono quella cómparare* Tercbi 
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iùpo la paffuta in Italia di Carlo OttauOydifcc/odel 
le Mpi Lodouico X[LI\e di Fracia cotta la I{€pub^ 
di Vene'T^ia , tglifegui poco dopo quel fhmofo fattoi 
d'arme di Vaila jOjCome altri dicono ^di Giaradadda 
il di XlII.di maggio\Doue adunate infteme tutte le 
for7^e<refìò vinta in battaglia^et abbattuta ma par 
te dell' efer cito Vene\iano^^ parte minore se'i^a dub 
bio ; poiché di XXXX.mila fhntiy&grdri numero di 
càualli furono vccifi da VI limila fen^ra più ; B tut 
tauia egli nacque per qncsìa battaglia infelice tatù 
fèmore in Uenc':^a,& tato trauaglio negli animi S 
tutta la ^ente, procedente per aunetura da ordine no 
ben diuifatojetdapicciolefor^eyche incotanente na 
fi poteuano ri fior areiche, fenica fkr molt^ reftlien^a 
xgli fuprcfoper partito di bumiliarfi à chi cotra co 
ie armi le venina addoffoy& di mandare ^Ambafcià 
dore.cbe chiede ffe mercè bumilmcte^pr omettendo di 
lafciar tutto quello^ che il nimico di ottenere preten- 
deua y& come Venezia ft contentana di cedere aUà 
ragione delle città tutte di terra ferma j ritenendo 
'fen\a più le acque falfe ; Cotanto la gente di »af?ro 
tempo fi conofceeffer debole in fueforT^e^ & diffi- 
mile da quella :Chegia in quefio medefimo paefefio^ 
ti ne'fecoli antichi . Il non ricufare adunque di fhr 
giornata ad hora^ad bora , quando fi porge occafto - 
-ne/fucofa propria de' Capitani I{omani ; perche 
>ìjuando H fatto d'arme per finisiro rifcontro fofieye 
'^mto à ritrofo , con agcuoleT^ifipoteua rif:ircire:il 
danno riceuuto^. Ma fzittiifoldati Bimani perir-- 
fo contìnouo del venire ^giornata più animofi y piif 
-fratichiy & di maggior valor e^ di radofilcuano ef^ 



fer fatti ricredente & abbattuti ; T^a non coft pop^^ 
fono fare i Trine ipi del nosiro tempo > che di miltya 
non hanno feminario^ come Rpma hauea;t quali dati 
no ordine dfuoi Capitani lirnitato, & moLio fire$^ 
fo, & non permettono che il tutto di fuo Stato fi ri^ 
metta nel per icolo di ma battaglia jen\a piU , doue 
potrebbono perdere limperio interamente, fcn's^ 
(j)€Yan\a di nfurgere ghmai \ Ma con guerre gucr^ 
riatty come fi cdetto^& congrande ajhl(iaf& fot^ 
tiglie':(\a militare tirano innahT^i le fueimpvefe , ne 
fen'j^amodofìcuro ^ & quafi certo fi mettono alpc^ 
fico lo di far giornata • Ma non farà di t erto fegna • 
leeuidenteyche la I^tpub^'^^.RomafoJfe difmijura^ 
tapoten7[a, quando fi cotijrderano i molti affirontiy 
^igran cvntrajiidipotentinimiciyda^qnalifu al^^ 
cuna yolta in vn tempo mede fimo afjalita ì Terche 
Mtgli non è vero , che non (ì occupafjè , fe non in rftd 
""guerra di vn popolo , & di vn InogOj &y per poter 
meglio re filiere , non prendrjfenuouo contrado , ma 
-ifofto fine ad vna imprefa , con fuo commodo dcffe di 
figlio fecondo l'occafwne ànùouagtìerra ; quafìil 
^rìfoluere fopra qucflo foffe collocato nel volere à fuo 
fenno, <& nel con figlio del Comune di [{orna y&per 
lo contrario non fojjc aflrctto fecondo qli accidenti 
mprouifi à prender partito, jqnando.vemua loccA^ 
pone di guerra > & la ncce/jaiàfhr qucflo la sfor^ 
%\affe • Teroche alcuna volta le bifognò prendere 
Xiue^ &tre^& lllL guerre graui, & pernolo/ey& 
fofienerle con animo forte , & con gran coraggio. 
iTenhe mi tempo delia feconda guerra Cartagtnefe 
nd mede fimo paefc deli Italia bauendo Annibale ni 
v. mtcQ 
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inico feroce i & potente , à cUt per i^are à fronte 
tonueniua à I^gma, & pet tenerló ftretto ^ intinte^ 
fiere gro/fi eferciti m arme , hebbe e;^ÌMdio nimici, 
molti popoli dopo U rotta di Canneti iifuali pri ^ 
ma 'pbbidientì à I{pma miriti fuperiori i Cartaginefi 
per coft gran vittoria jfeguironoy lafciati iI{omanÌM 
iaprojpera fortuna del vincitore ; i quali popoli fu- 
tono qutjìi ; i Calatini gli ^t diamogli Hirpmi.par 
te de Tuglicfi , tutti quaft i Sanniti , tutta la parte 
deW ^brur^':^. la gente dclLi Lucania , iSurrentini'^. 
& tfuaft tutca it riitiera de Greciy i Tarentinh qi^ei 
-di Metaponto, di Crotone, di Locri, & tutta la Lom 
bar dia • J^c folamente hebbe [{orna nimici cofipo^ 
tentif centra qi4aliini^n tempo mede fimo le conuen^ 
rue combattere con molti ejerciti ^ ma fu for:i^ata ol^* 
trà cio à volgere le fue armi nella ^pagna^doue era^» 
fio i Cartagine ft non meno potenti^ che m Italia : & 
in quesio tempo le bifognò ancora moHrar la fronte 
a*nimitijche fele fcoperferoin Leuante ^ come con* 
tra Filippo jl\e di inacedonia, & àpenfare oltra ciò 
alla Sicilia, & alla Sardigua^&'apaèfì , che confi-- 
nauanocon la Gallia , dune di armate^ & di eferci'- 
ti era di bifogno; ^Ue quali cofe tutte con fauio con 
figlio , con animo di fmftYato ardire francamente 
'fempre diede compenfo il configlio diì\pma conia- 
• iuto defoldati delle Tribù s delle Colonie, & di quei 
de*Socii\che in fede gli erano refiati. La copia adun 
que defoldati^chefhceua Ironia, era di terrore à tut 
- tiyche con quella prendcuano guerra . Ter che dif 
^ fmìle era ia condi'^one de popoli Hranieri nella mi^ 
lt\ia dall ordine marauigliofo , che tencua il popol$ 
' ' l\gmanop 



i{omanou Grande sformo vfaua ciafcuno ( & ^oggi 
àura qucflo flile aUrtfì) nelfiirt eferctto copiofoy&. 
fijpra tHtto di mUt:(ia di valore Ma f e in ynoaffron 
to di arme ferrea più reflaua Tinto in battaglia , era 
finita la guerra , foithe nonpotcua fin riflorare le 
for's^e perdute^ ne cauarti quaft da feminario j di aU 
-im luogo piujòldati, onde tentaffe altra Tolta jm 
fortuna tn battaglia % 7^1 d non cofi era là condiT^tO'^ 
ne della città di I\pma nella fua milizia ; per oche yfi 
jcome è detto^ fe bene ma volta , & due erano vinti 
ifuoi eferciti tn battaglia ( perche hauea forte rnilir 
^^iay& copioja)incom unente rifhceua fue for\e^&^ 
crejcendo l' ardir e,& la pratica militare jfiancaua i 
fuoi auuerfaì ij , &^ con le jpefje vittorie vmceua la 
.guerra alla fine* Ver quesìoft ammirò forte Virro , 
.J^e deU\4lbania , dopo che jn Italiarefiò vincitore 
in battaglia, che i l\omaniyCome vinti , non vcniffe- 
«ro d lui à chieder pacey& condizione di accordo, ma 
^ristorato l'efercito & crefciute lefor:^eidi nuouo la 
.guerra incornine iaffero . Tenfato adunque bene il 
fhttOs & come egli con fue for':i^eJe quali tranofcar 
^fe^ contra lafmifurata poten^^ di B^ma non poteuft 
dm-are lugo tempo, ancora che foffe vincitore ymadò 
à ì{oma fuo ^mbafàadore , // quale trattajje accoT" 
doy Coltra molti doni dati ad huomini particolari , 
i frofcrtffe molti comodi, et molti vataggi del publico 
gouerno. Ma per molta indusìria,chevfaffè C^m^ 
bafciadorejtl quale Cinea era chiamato, non fn con^ 
ihiuja per cagione del ByC alluna cofa: ri/poridendo 
ilpubluo conjtglio cograuità l{omana^ come hauea 
Jermaio mjuo penjicru di non trattar col l{e di am\^ 
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ci^l^ia^ne di concordia, fe non ft partitia deWltalia^et 
mentire che armato ci dimoraua y che il popolo ^o^\ 
mano non era per diporre giamài le armi ^ ancora 
c^^in battaglia cofnra fuoi Cófnmeffari'j mille volte 
il l{e foffe rejlatofiipcriore. Hora, tornato d Virro* 
Cinea^ informò quello dell*ordine,& della copia de'' 
Jòldafi Promani & narrando della moltitudine det 
popolo atto d portar arme^diffeyéorne glip arcuaychè 
U milita a f^r^afo/fe àguifa detHtdfiìz \ & che\ 
vinta in baitaglìarifurgeffe piU feroce j & che con-^ 
tr^ quella in dumo. far ebbe prcfo ogni sforT^o; perche'. 
alConfolo 4inuoHo era flato affienato vn efercito 
per nHifiero maggiore à doppio di quelli) , the poco à 
dietro hauea combàttuto , & che oltra^ quello vire^ 
Jlauano altre fi mólti , & molti atti à portar arme.fe 
cafo di 7^ art e foffe riufcito à riirofo * Ter lo che 
battuto il J{e dalla milizia di J{pma afpr^ai^èniè^fcU' . 
\a fnre alcuno acqui slo ne per fe sìcffo, ne per li Ta 
ventini ^che iti Itabà Ihaueano chiamato, fu for'T^aìé 
con poco fuo.frutto à ridurft col fuo efercito nelle ter , 
Yfi,deir\Albaniay6nde erarenuto. ÌEgtipare'adun^ 
ifue molto vcrifmile( poi che era conof ciutà da gir 
slranie^i ) che negli animi de'geììtilhuomini I^ma*' 
nìfofjefegnata quella noti':ì^ai & cheferi.'S^ fallo , 
ft come era yfoffè sìimatavera ; che là grandc':i^a 
del Comune di Ì{oma procedeffe dalle Tribu^dalle Co' - 
loniey& da*Socij , & che la materia dì tale potenza 
fpffe, & altreft doueffe effer eccome in fuo luogo, nel 
terreno delTlt'aliaj &non altroue, ripudiato y conte 
co fa peslifer^ognì altro penfìero , qualunque in al- 
trui melate nafcere Poteffe* Ver que^o eparcofa af 
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SlimatoilfaUodiL.MeteUo tmmtjjibilc. il quale 
dopo lafconfitta di C amr, fatto gmU\io tn vna adu 

Jn^a di momgioum nobili, ^^^/f '"^^ .tt"'' 
to diRomahomaiperromna tale fojje difperata, 

iùr che era da prender partito , abbandonata l Ita- 
Ua. di ricorrere aWaiuto.di qualche 1{e ^r amero, <^ 
potente ; & da altra parte è da maramgharfi mol- 
h, che Terrore di Gaio Caruilto non fojfe riputa o 
^raueM quale l'anno DXXXniUquando tn Italia 
più, che rnaiardeua queflaieconda guerra Cartagi- 
ne fe. venuto menooltra modo il numero de Senato - 
riper lefPeJTevccifiom inguerra, ^f^^'f^^Tj^^ 
ueììa ncl Semto^voUe perfuadere alla nobiltà, come 
farebbe flato à propoftto , che d duebuomimdi eia- 
fcunpo olo delnome 

Senatorl{pmano,eleggendoqueUiinluogodichiper 

Ù caft fortunofi di guerra era mancato . Ter locue 
dette queHe parole ft tifentì tutto t Senato , &ne 
' LrZòfieramente,& ci hebbe chi ardi di drr e co - 
me altra volta infmile affare era ; 
rebbe per vccidere di fua propria mano chiunque 
neUa Curia difangue Latino in alcun tempo haue£e 
veduto. EtFabioMaffimoftfattoparere abbom-- 
nandoM<^>comenonftpotemintcmpopm^^^^ 
ne più importuno {mentre che gli animi de Socjf era 
no fofheft. & didubbiafede) far menzione di co^ 
fiiiliena^nepiu contraria;Etche{fe f^nfamri 
goredi filen^iofi trcuananella Curia) .ft abbatte^ 
queflopenftero ,fi occultale . ft poneffe m oblio. & 
le ml d tto fi iputajfe . B in quello modo fu fo^ 



À 



D I R O M A. 307 

pUoogni[ricordo dì que^ìo fatto. Isella qualcofa 
chiaramente fi comprende, come queflo errore di Car 
iiilio non fu riputato grauiffimo ,/r bene temerario ^ 
& a' Senator i molto odiofoy& pieno di eonfufioneal 
l imperio ; Tdaper lo contrario fu filmato il fhllo di 
liietello detesìabiley& irremi ffibite , il quale fcalpi^ 
tata la cagione ^onde Infima rcggeua laJuagrandcT^ 
\a , voleua ricorrer e per aiuto à miU\ia Hraniera . 
Ter che l' abbandonare la (peran-^a difuafaluteycioè 
il terreno dell'Italia, doue con tanto honore , & con 
tanta poten':(a era allignata la fiia mili'^ia.che altro 
eraj che confejfarfì vinto j & come ricredente met-- ^ 
ter del tutto la vittoria in mano de'nimici ? Ter oche J 
prefoilpojfejjòda ^nnibale^ homaifupcriore^ delle 
terre , che cedutegli haueffe il popolo Bimano , era. 
pofcia impoffibile,che per for'^^e flranicre vitornaffe 
padrone ; 'Ma vfando l'indujìrii^ come fece , fe bene 
molti erano flati vccifl nella battaglia di Canne^tut- 
tauia molti vi reHau ano^con Vaiato di cui fi poteua 
fare eftrcito^che sìcffe à fronte alfefercito Cartagi^ 
nefe^&col tempo^ & col fenno riHoraffe i danni ri^ 
ceuuti* St certamente doue poteua trouar'gente il 
popolo Romano in fuoprò fuori del terreno deltlra* 
lìà coft forte , cofi fedele^ coft valorofa , come era iii i 
Italia la gente delle Tribù f chi di na^jone ftranie^ 
vdhaurebbe durate tante fatiche , Stanti affanni 
per altrui bene^come di buona voglia pcrfuo comma 
do vfaua la gente delle Colonie f Chi di copiofi eferr, 
eiti haurebbe fatto coft gran numero^ cornei Socif cS 
U Colonie infleme y & con le Tribù fare foleuanoì 
Era^erduta lafoHanT^i^ deU'imperio del popolo ì\o 
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manotfe ilpublico conftglio di l{pm4, Ufciata la cU' 
ra dell' Italia, ad altro paefeper far mili-:^avolge' 
ua iljiéopenfiero . Terche non fugraue oltra modo 
terrore di Carutlio verfo di fe, fe e fi confiderà il fal- 
lo grauiffìm di Metello i peroche quello poteua parr^ 
torire ne'popolt dijfenfionet & q>*c(to danno irreiHe- 
diihile y &gra{ttlfvno ; da ejnelio ribellione di alcu - 
da quello dijperato con figlio ; da quello trauagli» 
nell imperio j da quefioromna rmuerfiile uafcerepo. 
tgua' Tcrloche ad bora , ad bora gli fcrittori lace- 
r^noquejlo piilo di Metello i & i Cenfort femprefi 
ntosìrano ri^idii fempre fetteri, quando occorre difìt - 
usllire di cofa tal< i Et Canno DX XX I^-. citato, co- 
me bnjm infume , fu priuato del canal publico , & 
rafo delle Tribi*>& fatto Erario i St apprejfo l'anno 
pXLllil h rafi del l{uolo de Senatori , & come 
buomo dishonoratq lafciato in dietro in gran dilj>re- 
gio; Cmaio era riputata cofadannofa,an':^ detefta* 
bile il traj^prtare lafperani^a fuor dell'Italia per. 
mantener lagranie:!^'^a dell Italia.. St bora chi ben 
conftdera,puote ben conofcer e, quanto è differente il 
configLió,cbe vfa hdggi l'Italia , dallo Siile , chegia^ 
tcnne^ne fecoli antichi ; peroche già ripittaua cofa 
t/io!Ìruofa ,&detefìabile il ricorrere per aiuto in 
fiaefi lontani y. .&Ìvfare in fua milìi^a gente flra- 
r^ieraylafciata la gente noMe, ^. Italiana ; & in 
aueSìo tempo ( cotanto del tutto é di[fmile) dipoHa 
ogni (peran^a difue fòr^e , nella milin^ia flraniera^ 
ha collocato ilfuo aiuto , ne U paregiamai di ejfer^ 
ficuraaiffidandofi difesleffaje ^exfir guerra non 
cbiamagente TedefcatO ^«j^5[CM,o Spagntuola . Il 
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^ thìedere adunque aiutò per la patria , come voleuk 

'Metello , è cofa molto commendabile ; ne dcuea per 
cioejjere cofi fieramente lacerato per lo con figlio-^ 
"che da buono affetto ^ da buon peuftero procede^ 
uà. 7^U egli non fu tanto agramente lacerato per lo 
ìonfìglwdi chiedere aiuto agente fore§ìiera^ quan^ 
toper lo auuijò contrario alia grande'?^ dt \0ma9 
percuiftdoucua abbandonare f Italia y nella quale 
hauea fuo ftto ta poten'T^a delCwìperw B^mano^ ciò è 
la forte mili'^^ia delle Tribuy delle Colonie y& de*S&* 
Et in queJìo fr fhgtÌ4dì\iO: che fe T\ictcllo nonfof 
fe siate gwuane , & dipicciola etdjcome dmaggior 
rigòre di gaflìgo far ebbe il ceti figlio puhlìco proce^ 
duto* Ter lo che, fe l'imperio gemano fopr a la rnili'' 
pa delle Tribu^&fopral terreno ft appoggi ana, a f-* 
fai è cofa credibile , fe Annibale dopo la vittoria di 
Canne jpigneua ilfuo efercitovittoriofo in quefte ter 
re \ doue quefte Bande militari erano fttuate , che il 
popolo I{omano reftajfe abbattuto in gran parte , & 
defilato & tr attenendo ft per qualche tempo vinci • 
iore^ che chi era vinto ^ non poteffe gran fatto rifur* 
gere • Tercbt fi come quando due in duello fi affron 
tano ife auui eneper forte , che vno metta la mano 
fubitamente in fu l'arme del^altfoy& gliele prenda^ 
àgeuol cofa è , ch0. abbatta Vàuuerfario^ & che refli 
vincitore ; Cofi farebbe di certo auuenuto,fe ^nni'* 
baie Jpigneua innanzi le jue genti nel feminario dellx 
milizia Romana , & nelle Tribù y che quafi tolte di 
mano le armi à !\pma tftnT^a dubbio reftaua pofcix 
di difopra . Et come potevano più i I{pmcwi tolte le 
étrmi loro di mano far molta reftflem^ al nimico, che 
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cotanto era per la vittoria feroce,& pojfeatei Co^ 
circondare Annibale I{pma colfuo efcrcito vincita* 
rCj egli impedì 14 a la [celta della mili\iay & tagliaua 
i nerui , onde fi reggeua la fojlan'^a del popolo /^o- 
manOife pur tanto poteua diiitare la Jua gente d'ar 
jne^ che gran parte occupajfedelterreno delle Tri^ 
hi. Stdiquefloy di che noi diciamo > chiara prona (i 
ride nel fatto di CoriolanOf il quale bandito di 
ma, & pratico molto degli a ffari del Comuney fatto 
Capitano de'Volfci, nimici del popolo Bimano , co^ 
' me prima h ebbe oc capone, con efer cito affai potente 
fi jpinfe innanzi contra le terre di fiia patria. Ver la 
venuta di cui inuilito il popolo Bimano, & fi}prafnt 
loda grande ardire del fuo ribelio, an:^i prohibito di 
prender l'arme^, non che altro , nonpotè dar ordine 
A fiia difcfit . Terchefgomentato del tutto hora con 
yfmbafciadori tentò di hauer pace col fuocittadi* 
rioybandito di I\pmaj & adirato^ hora con preghiere 
fatte àgli Dei, bpra colmandar la madre,& la mo- 
glie di detto Córiolano.perche (poiché non ci erapik 
f^crani^ay ne rimedio à fua rouina ) l'ira del vincita^ 
re ft ammoUiffe , & humiliandofi con parole procura, 
4i tirarlo ad hauer compa ffione, & di muouerlo à mt 
fi:ricordiayfen:(a prouarpure di affrontar fi fecoà.^ 
battaglia^come con tutti con rifi)luto ardire era vfii^^ 
iodi Adoperare • Doue era V animo grande, che le 
Trihu^& l( Colonie^ & i Socij gli fhceuanoyaiuti po 
ttnti^mi in altri tempii De Socij picciolo.o neffuno 
aiuto in quefla etàhaueano i V^omani^di cui fi potef^ 
Jir valer e, & ribattere la furia di fi potente efercito 
^ jotto la condotta di Coriolano ; ma delle Tribù , & 
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< delle Colonie > le quali pure in quefio tempo erano in 
piede, e bene gran marauigliay che non ftferuijfero. 
Ma ^afucgliata diligenza , & /ubita furono preuc- 
nutii Bimani , & dal nimico fa pofta la mano in fm 
l'arme j la quale ejfi doueano rfare ; p croche prima 
abbattè Coriolano i faldati delle Colonie , & prima 
diffipò quelli , che i I^omani vipotcjjero metter ma- 
no , & y farli ycome erano fatiti ; il terreno apprcjjò 
' delle Tribù fu occupato dall' efercito vincitore^&fof 
focata tutta la for';^af onde la mtliT^ia Bimana già 
era copofla.Trouò I{gma qucfta mede ftma forte, qua 
* do l'anno CC C L X* abbattuto il fuo efercito , daL 
Campidoglio in fuori, da' Calli fu prcfa, &faccbeg^ 
giata • Ver che foprafrtta aWimprouifo non potè 
riparare à quella rouina,che oltra tutte perni\iofa^ 
non permife per la ftretteT^ del tempo]^ chepo^ 
(effe rifare fua miliT^ia ; la quale jparfa per le ter^ 
re delle Tribù ^ & per le capitila delle Colonie yfc 
bene in quella età non era copiofa j fi farebbe tut* 
tauia risìorata , fepoteua rijpirare , & francamene 
te haurebbe moHrata la fronte a ' nimici , come che 
foffero altieri , & vincitori • Dato adunque jpa4 
T^io a quefìo nego7{io^come prima hebbeoccafione,del 
la gente fparfa nelle terre vicine àT^oma mifeCam^ 
mtUo infteme buono efercito , & Jpignendoft innan^j 
appiccò la giornata co'nimici , & rimettendo i^ow^ 
in fua franchewa^riportò di cofì felice (pedi'S^ione no 
t abile vittoria • TerniT^ofa adunque farebbe flata^ 
la rouina dell'imperio di \omaj fe Annibale haueffe 
penfato alla vera cagione della grande':{'S^a di queUa^ 
& conofciutala haueffe cercato di abbatterla* lo di* 
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S) (poiché era impojfibile di annttlhré UmiliT^ia del 
le Colonie , & de" Socij, la quale in dtuerfe patti di 
Italia era Iparfa )fe cóhtra Ugeiite delle Tribu,che 
^nita era conìafoHan^^a dell' imperio, coljm eferci- 
to vittoricfo jjlpt'^néua innan'^i; Verche veniuapro 
%ihita, &' tagliata la cagione difhrlefceltedcfol- 
*^atit & fen-^x ilublrio corretta F^nia pericolo di ca- 
ldere in miftr abile trauaglio. "He qncjio era matà' 
geuole ad UmibnTcx fe 'flrigheua qUetU ftn\a met- 
ter tempo in mc^\qrelocemente . Verche in quefiù 
uè feguiuaàoin fuò prò due gran com'OojiiwnQtche 
prhatoil Comune di /(o>mj deQa milizia fua più elei 
tk. & più valorofa \ & attrefi delle ricolte , resìaua 
di foUeini più dì tutti Jlabili , & più falutiferi ab- 
bandonato ; fi arroge il ter'^o ; che vedendo i S ocij , 
& la gente delle Colonie^ come le parti vitali , & di 
fiuflima deWintperio ì\pmauo erario ridotteingran 
fericolo, come qiièlli, che ( fi come erano i faldati del- 
UXribUy verU{o'ìndni)non erano co(ìacte(ì di amo- 
reverfo Homa, ne molto alla madre fua affe:^'3^Ì0'^ 
nati, \nolto,& rnoltofi Cjrcbhono raffreddati nel de- 
hiioycome coniìei}iu.iyài'darfoldati,& din.trial po- 
polo Rommi vacilUndo il capo, -per cui douea- 
no co'ub'ittcrc, farebbe venato meno pofcia ogni vi- 
gore nelle memora abbandonate di conftglio, &di 
gouerno. Quefloappdripofcia eprveroneUaguer 
raciuile, che ne' tempi pìU baffi fegu) tra Céfircy & 
Tompeo . Ter che abbandonata P\p ha da' Confali^ 
& da To'ìipeo ,fceiiicndo Cefare delle Mpitoslo fi 
n^ rTe innanz!,& Occupò !{pnia incont.inente,&tut 
ftt tirreni i chele cr anovicmi ; & prillatine t fuoi 
^ r » nirnicit 
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^'^^tìche primamente vi erano Siati in poffefione^ 
' con molt>i cura ne fece fcelta di eletta mili'^^ai U 

* ^uale dggiunfe alfm efercitù veterano; & bene ar* 
' maio correndo per tutto [vincitore i>i LX. giorni oc- 
' cUf>c(V Italia tutta , cacciandone fuori Vompeo , & 
'éhifa parte di cjuclhfi^uitatà \^idnndo Cicerone^ 
ivia inyano^ <&jhcenio romore (òpra questo ; prt - 

' rnaìhcnte perche Vpmpcr) ftoàrtiffeìii f^maip^fciat 
perche nonritenejji Ntafia :&qtiindtUmeraria' 

* piente ^muejje. St che jpcfan^^a di vittoria potq- 
Uahaurréil GranVompco. &xhiilfegiitui priua > 
ti dipotenciffimo aiuto ^ ciò édclfeminario della mi- 

'^li'^ra delle-fribii , & de faldati delie Colonie, & d^" 
S'óctj\ concui il popolo Ramano era vfato à vincer 
fenìprCì & còntrà tutti i popoli à r)Hàre al difopra, 
Cìr à daVe loro legge ì Se P^oma foj]'' siata priU'ata 
'd'etlàmliva delle Trihu.pòchptógreffopo 
negli a fari militari, doue lep'ugram imprefe di 
guerra haueanìì in Italia faldo fotìdaynento . htdi 
vero, fe -quando la plebe in benifi'^^to dell'impcfio I{o 
mano non voleua militaré (Aa.qu.tl cofa mblte volte 
internenne ) eftfoJfe introdotto iicoflumedi àffol 
date altra gente come à qualche tempo fupenOero 
di alcunó de nobili^ &d€'patri%iì ytr a quali fu .y^p- 
pio Claudio Canno CCLX.)& di ricorrere à mili:^ia^ 
sir antèra > orAe Koma con'le'drnìi fojfe difefa , egli 
farebbe allora fen^^a dubbio attuenuto quello , che in 
queÉo tempù àuttietìe alle città di Italia ; le quitti 
per tale affare o poco ne acqui flano (pcrochepoco 
pùoie in cuor venale fede , od aim re ) o del tutto 
mo abbattute, o fi mantengono m tsìato molto buffo. 
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Et di y9to neffun conftglia e/JerpoCcua àF{oma pim 
perm^iofo , ne più finiliro di quifio , ne chefojfe per 
hauer maggior foY7^a nel tagliar leviuefor^^^e^par 
cui tofi jmjuYM^ potenza di R^nia douea formont^^ 
re al colmo di tanta gruHdc\7iayCome auuenne* T?er 
lo che era, grande lo /degno de mobili^ qtéaado la ple^ 
he sfuggila di dare Unome nella milizia f ^giudi* 
caua di jcffer e ingii4riata^ <& tradita, quando nelgra 
hi fogno era abbandonata^ da chi meno dubitaua\ €t 
per tal cagione traportata duU iray non eracofaipér 
fa\iarf iQfdegno , che nonvcnijjeinpenftero di chi 
hauea in mano il publico conjiglio . Àia confiderata 
la bifogna da chi crafauio, maturamenteinon lafcia 
' na^che e'fitiYaffc innan'^pYopQfHo alcuno precipi* 
, tofo, & conforme à diforduie del Comune • ^e au^ 
Henne giamai f che ne per affetto fdrgnofo , neper 
esÌYemo bifo^no e' fidejje di piglio à queHopartito p 
& lafciata la matcrnas & natia miU\ia,(t ajfoldajfc 
, gente sÌYaniera, fi40YÌ dclteYreno dell'i talia;la qua» 
* le vfan'3^afehauejfe in I{omahamtafoY\anelten% ^ 
' po de* ecce, annij hauYcbbe ben la nobiltà fodU 
sfatto alfouerchio deWira^ ma à poco^à poco ftfareb 
he aperta la Hrada airabbaffamento , & alla roui^ 
' na dell'imperio {{ornano • Et che /rutto partorifcona 
quesìi efcYciti/ÌYanicriy& mercennarif.an^ijcheef^ 
fctto giamaipartorirono^che a^progrejji de gli anti^ 
chi f\pmanift pojfa comparare f perche, metre che fi 
fatta milizia dura,è incredibile d dire, quanto difgu^ 
Ho, quanto trauaglio fosliene chi ha il carico della 
guerra, & quanto gli bifogna effer vigilante^ hora^ 
perche al merccnnario non pa(fi il tempo della paga 

ima. 
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\hora ^perche non fi muoua àfcandale':^opcYqual^ 
chcfiiofcommodoyhora ^perche jlimoUto dàpromcf 
fi non fi foUicui à cofe nuoucy bora, per molti altri ac 
cidcntiy ne'' quali nutrito ti foldato Hraniero non fi 
quietagiamai^nclafcia altrcfi, Checchi dtluiftfida^ 
in nejfun modo già mai fi pojja quietare* É incredi^ 
bile à dire oltra ciò, come chi nutrifce co fuoi danari 
itfircito di gente slraniera^ad hora^ ad bora per duri 
penfierift affligga, come fe behe ottiene la vittoria^ 
refti debole tuttauia , & efaujlo ditcforo > come ,/d? 
mantienviua la fua milÌ7^ia, femprebahhiaVanim<^ 
fojpefoy & trauagliato.ma fe reHa vintOj resla an^ 
^€ora fotto alpefo di mi fer abile jlato^ come ne* noSìri 
\tempi molte volte fi è veduto. ^^queHo flile hoggi i 
ridotta la condii^onc delf Italia , la quale poììoin 
oblio il fno valore^ fe vuol prendere le armi , comeÀ 
cofa principale , à milizia di gente sìraniera fi volge 
Yenx^piu; &nonleparegiamai di efjerftcura di 
fuo Stato ,Jenongucrnifceifuoifoldatidigciite fo^ 
itefliera, nella quale fopra tutto è fondata fua fperan 
7^a, quando e fi dice , che il Comune di [{orna 
nonfìferuiua in guerra di gente forefliera ^ egli fu 
vero fempre nel tempo de'CCCC- anniymaffimamen^ 
te in Italia^quando l imperio ad bora.ad bora ftam^ 
liana \ peroche.come fourana in paeft slr.inieri vft 
m la Romana Repub. l opera militare nelle fu e fpe^ 
di's^oni digente flraniera.come ftferui Scipione ^fri 
canoneU*u4frica di MalJimjfx.Scipione Jlftatico del 
l{€ Eumene ncW^fia^i due Scipioni de'Celtiberi nel 
la Spagna, &dopoqueflo tempo C e far e de" Tede- 
fihi nella Gallia* Ma come principali , &pernJod(ì 

di 
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^di cmandare rfarono i {{ornani le armi di nazioni 
sìr anitre inpaefj firameri.&pertakafare aggiun 
te alle legioni l(omurìei erano chiamate qué fi t armi y 
'\Auxiltay cioè accrefcimenti, & ogni altra cofa.chc 
milizia difoJìan^a,&principaleU Ma -, mentre che 
crefceual imperio in Italia^nonbebbe R,ómàgìamAÌ 
'pcnfmo dì vfare armi fo^ e fiier e, contenta delia mir- 
li'^iacopiofa delle Tribù Jclle Cotohte:&'de*Socif:. 
Degli huomininattmì^^^^^^ EfimaoltraU 
gente legittiim, dalla tjiule fifiiccuano le ttgnmnet 
ridotta ingrandìfflma nccejjità rsò l opera di quellu 
.Ter che nella feconda guerra Cartagméfe\'pemorhe 
Inoli seminario della miliT^aper lejpcjfevccifwni., 
egli fifeceperciofolehnepartito nercò^folato di 
'Liberio Gracco , & di Vo^tmw \Albìno , Iranno 
DXXXy llLcon ordine de' Tribuni della plebe^ 
[ creando [opra queflo UT. Commefjariuaccioche com 
yerafjero 1^111- mila fchiaui,fkiendogtifoldati del 
Comune di P\oma, & CCLXX. per fornire la cauat- 
-^teria, infmo à che/ d^nni del popolo {{ornano dmo^ 
Jajfe Cefercito Cattagihcfe in Italia. Trla non erano 
qiieHi molto diffimili dalla virtù della mili':^ia I\p^ 
mana , come qneitchrnjti erano , & rfati in Ffima 
per gran tempo , & nel Contado con la gente milita^ 
re.&ciuile, & peraunenturahaueano apprefo il 
yìjodo 3 & la pratica delia mili'ii^a , la quale m quel 
tempo regliaua congriindehonore . Et Cefare ^u- 
guHoper ifcayfttà di rnili'^^a ( pcroche era crefciuto 
f iifiperto, & bifognaua prouedere in diuerje parti ) 
&per tener le genti à freno, & folto l'vbbidien'^a 
^i i\oìnay mife ingucrnigione delle Colonie poHe al^ 

le 
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le frontiere della Schiauonià \, & neUa riuiera det 
Fieno nella Cemaniajòldati di /angue Libertino g V 
quali tuttauia erano nati in Italia, & allenati. Ò/-^ 
tra cio,poi che le nazioni sìi^ahierè baueano proua^ 
$0 ^ come per tutto le armi Bimane erano potenti 
acciochc fi procacciajfero benemlen^a dagli Impe^ 
r adori ^quando fuori Ut Italia atmcniuano a Capitai 
mJ{omani caft auuèrfi , tantojlo raandanano foidatif 
<^ caualli infoccorfo. Come auuènne à Germanico , 
il quale trauugliató da fortuna di mare nella Germa 
Hiafpcrche'à^ailajua mitit^ia hauèa patito ^fifoc^ 
cqrfò altra l'Italia dalle na':^ioni della Gatlia, & del 
la Spagna • Ter lo che^ come fi è detto , oltramodo* 
fu femp re lontana ià cittàdi ì^ma dal feruirfì di mi^^ 
li:^ta shaniera ì perche contenta di fua gente mili* 
$arey la quale eira cppiofa, & molto fedele oltr'ogrni- 
^iima abborriua le armiforeHiere^ & di rimefcolar 
fi con quelle majftmamente in Italia non mifegiamai^ 
fuqpenficro ; Stprimaychevenijje à qUcsìò atto^pit^ 
tosìo prefe coniglio di laf tare la pojfeffione delle ter 
rCy & depoppliyche difendere non potè a con fuc ar-^^ 
miy the chiamare in fuo aiuto gente forejli era* Come^ 
auuenne Tanno DXXXf^in. quando da Vetellia, - 
terra deW^bvws^^y dopo la fcoìJ fitta di Canne veti* 
nero à B^ma ^mbafciadori à chiedere aiuto; Et per' 
che non hauea il popolo Romano j ónde potejje prouc 
dere in molti, &diuer fi luoghiycòine di coja difpcra^ 
ta prefe con figlio piutojlo di abbandonare la proteT^ 
\ione, & di rimettere nella gente yche chiedeiià diu* 
tOj Tarbitrio di dijporre di ogni fuo s tato^poiche mi 
liT^a noJlraU non hauea^che ricorrere ad alcuno aiti' 
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to Jiraniero^tanto da lui abbonito y & tanto ricufa^ 
to: OaWvfare adunque ? ent e flrani era infuamili^ 
^a era lontano molto il popolo Romano ^ -polendo 
crefcere non con l'altruiy ma con fuefor':^eymaJ/ìma • 
mente ne'tempi molto antichi , quando conrcro, Ó^ 
ymoyalore Vimperioft auan^auay Come nella guer 
ra de'Tarentini contrai l{e Tirro inrcruene.Terche 
mandarono in queflo tvpo i Cartaginefivna armata 
àie XXX. naui in aiuto del Cqmune di Efima'^ la 
quale, poiché fu intefoy come era arriuuta ad Hoflia,, 
mandò il configlio publico à fare intendere al Gene^ 
Yale di detta armata^ come il popolo I\mnano hauea 
in cofiume di prendere quelle guerre^ lè quali con fise 
proprie for\e fen's^a più potè jje fornire^ & che per 
queftoy come auuenne^riduc effe l'armata à Cartagi^\ 
ne ; Cotanto aborriua lo Hile di T{pma,& dell'Italia 
Vrfare milii^a ftr antera , & gente altre fi , che non 
fojfe nostrale, & di/uo fingue . Et à che propofito 
conueniua il foldare gente sìraniera, la quale feni;a 
Siimolo di buono affetto poco era per riufcir confort' 
me al penfiero alto , & fourano, che hauea T{oma di 
formontare con la fua naturai rmlii^a à grande im^ 
perio i Chi fi farebbe flimolato giamai cotanto per 
altrui potcn^a^ come il/oldato delle Tribù , & delle 
Colonie per je flejfo ft accenieua ? Chi di [offerir di- 
fagiy& affanni ft farebbe rifoluto.comc il popolo 
mano mojfo da fiimolo di honore y & folle uato da fo- 
Uerchio dicarità.perche I\pmay fua patria àgtande 
Stato fi al':zajfe,mirabilmentefi infiammaua} QucU 
l'vfo di ottima mìlii^a (pejfo adoperatOy quella pra^ 
fica continouata in fu le armi ^ vincitrice delle fati* 
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€he^& degli affanni poco poteua allignare in folda • 
io flranierojil quale fcàrf) di buona voglia^ &poco 
pronto à fpargffrc il fuo [angue per altrui potenza , 
piccioli ^utti, & fcarft haurehbe partoriti. "Ma chi 
vuol vedere queHo nego'^^o, an\t chi vuole fcorger - 

10 quaft in facciapiu da prejfoy confuleri la for\a del 
nome della milf^ui modernai& quella altre ft UcU'an 
tica,& comprenderà la di/jimighanq^aja quale è in 
ciafcuna verfo l altra, & da quefio potrà far ragio- 
ne^poi che fono tanto diffmili per fua natura, còme, 
bifogna altre finche effetti molto diffimilincfeguano. 
"Perche^ in q^ianto àgli accidenti nppartieney non è 

11 medeftmo Ihuomo di guerra m qucflo tempo , 
Ihuomo T{omanoy il quale feruiua con l'arme il Co^ 
tnunediHfima: llmomo di guerra di questo tempo 
col nome fwbenpalefafua condizione dal co/lume 
antico molto diffimile , pofcia che Soldato fuona , & 
vale quanto huomo mercennarioyche prende l'arme^ 
eìrfi obbliga ad impiegare l opera fua in guerra à 
nome di coloro , che per danari hanno quello à corn^ 
battere obbligato. 7^u llmom di guerra al modo di 
I{omay chiamato Miles , porta feco natura del tutto 
di ffimile dal Soldato che noihoggidiciamo.'Perche, 
fi come dicono i Latini Bellum^ che vale il contrariò 
difuafor:^a , che porta quejìa voce {p croche Bellum 
Valecofa buonay&leggiadra)& la guerra in fe no 
contiene necofu buona, ne commendabile; Coft M/- 
leSy detto da mom'^^a^cìoè da morbi de '^^x^yftgnijìca^ 
come ad ogni altra cofa^che à morbidcT^^in guerra 
era chiamato, chi per lo Comune di I{pmaprendeua 
tè armi • Effe bene lafor':i;a delThuomo armigero 

di 
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fai chiara,perchefojie dal conftgliopublico dt I{ma 
aimatoilfaUo dìL- MeteUo inemtjjtbde y ti quale 
dopolafconfittadi Canne, fatto giudizio tnvnaadu 
nanza di molti gioinni nobili, che lafalute dello Sta 
to di I{oma homai per rouina tale fojfe dijperata , 
tir che era da prender partito , abbandonata l Ita- 
lia, di ricorrere aW aiuto di qualche T{e nraniero,& 
potente ; & da altra parte è da marauigliarft mol- 
ato y che C errore di Gaio Caruilio non fofe riputato 
fraue.il quale l'anno DXXXnU .quando m Italia 
%iu,che maiardcua queftajecondaguerra Cartagt- 
nefcy venuto meno oltra modo il numero de'S enato- 
ri per le fpejfe vcciftoni in guerra, & fatta lunga fa 
ueìlanel Senato, voile persuader e alla nobiltà, come 
farebbe flato àpropoftto , che à due huomimdi cia- 
fcunpopolo delnome Latino ft dejfe il pnmlegto dt 
Senator Romano, eleggendo queUi in luogo di chi per 
li caft fortimoft di guerra era mancato . Ver lo che 
dette queUe parole ft rifentì tutto il Senato , & ne 
mormorò fieramente,& ci hebbe chi ardìdi dire, co- 
me altra volta in fmile affare era auuenuto, che fa- 
rebbe per vccidere di fua propria mano chiunque 
nella Curia di f angue Latino in alcun tempo hauejje 
yeduto. EtFabtoMaffimoftfattoparere abbom- 
nando,diJfe,come nonft poteua in tempo più Ctniiìro, 
ne più importuno (mentre che gli animi de Soci] era 
nofoM , ^ <li dubbia fede ) far menzione di coja 
più aliena,ne più contraria; Et che{fe alcun fanto vt 
Zoredi filenTio ft trouaua nella Curia) ftabbattejle 
quejio penftero yft occult4e,ftponeffein oblio . & 
per non detto ft ripùtaffe . Et inqueno modo fu fo- 
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pìto ogni [ricordo di qucHo fhtto . '^elU ([ual cofa 
chiaramente fi comprende ^come quejlo errore di Car 
ùilio non fu riputato grauiffìmo ,fe bene temerario ^ 
& a'Senatori molto odiofoy& pieno di eonfufioncal 
l'imperio ; Tktaper lo contrario fu Jìimato il fallo di 
l^ietello deteflabiley& irremi ffibde , // quale fcalpi^ 
tata la cagione ^onde I{oma rcggeualaJuagrandcT^ 
\a , voleua ricorrere per aiuto d milizia Hraniera . 
Terche l'abbandonare la fperani^a di fiixfaluteycioè 
il terreno deli* Italia, doue con tanto honore , & con 
tanta poten'i^^a era allignata la fiu mili':^ia,cbe altro 
era, che confejjarfì vinto j & come ricredente met-^^ 
ter del tutto la vittoria in mano de^nimici ì Ter oche 
prcfoilpojjeffoda ^nnihale^ homaifupcriore^ delle 
terre , che cedutegli haueffe il popolo Ramano , era 
pofcia impo(Jibile,chepcrfor'^e flranicre vitornajje 
padrone i 'Mavfando l'indujirix^come fece fe bene 
molti erano flati veci fi nella battaglia di Caìme^tut-* 
tauia molti vi reHau anoycon l'aiuto di cui fi poteuar 
fare eftrcitOjche Hcffè à fronte all^efercito Cartagi^ 
nefe^&coltempOy & colfenno rìHoraffe i danni ri* 
ceuuti . €t certamente douepotcua trouar gente il 
popolo Romano infuo prò fuori del terreno dell' Ira'»' 
Ha co fi forte , cùfi fedele^ cofi valor ofa t come ^ra itt 
Italia la gente delle Tribù ? chi dina:^ione firanit-^ 
rahaurebbe durate tante fatiche . & tatui affanni' 
per altrui bene^come di buona voglia perfuo comma' 
do vfaua la gente delle Colonie f Chi di copiofi eferr ' 
citi haurebbe fitto cofi gran numero^ cornei Soci] co 
ù Colonie infieme , & con le Tribù fitre foteuano ? 
Era perduta la foHan\a dell'imperio del popolo i{pf 

V a mano^ 
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^nOife ilpublko coniglio di !\pma, Ufciata la cu* 
fa dell Italici ad ditto pacfe per fhrmili'^tavolge^ 
ua iljuo penjìero . Terchenon fu grane oltra modo 
{errore di Cdruilio ver fa difcy fe e fi confiderà il fai-- 
io grauiffim di Metello ;perocbe qtiello poteua par: 
torirene'popolidijfenftone^ &.qucjÌo danno irrenie- 
diihile y& gYamifimo ida qnèllo ribellione di alcU' 
Iti, da qUefio dijperato con figlio i da quello trauagli^ 
nell imperio f da quefioromna vmucrfale nafcerepo 
\{(Ua*^ Vcìiocbe ad bora , ad bora gli fcrittori lace^ 
r^noqnejlo fililo di Metello i &T Cenfori fempre fi 
mosìrano rigidi-^ fempre fetieri,qHando occorre difk • 
mìlìre di co fa tale i Et Canno DXXXIX- citato, co • 
me b'ADino infiime » fu priuato del caualpublico , & 
rafo delle Tribu,& fatto Erario ; St apprejfo l'anno 
DXLllii. farafo del \uolode Senatori ^ &come 
huomo disbcmoratqlafciato in dietro ingrandifpre-- 
gio; C<ìÌato era riputata cofa djinnofa,an'^ detefla* 
bUe il traportare la {peran'7^% fuor dell'Italia per, 
mantener lagranie'S^'^^a deU Italia., St bora chi ben 
confidera^puotc ben conofcere^quanto é differente il 
€on(igLio,cbe vfa hpggi i Italia , dallo Bile , cbegia^ 
tenne ne fecoli anticbi ; p croche già riputaua cofà 
ìno(iruofji,.^& detcUabile il ricor per aiuto in 
fiaefi lontani l'vfare in fua milita gente flrar^ 
t\ieraylafciata U gente no^ìralef& Italiana; & in 
qj^eBo tempo ( cotanto del tutto é dìjfmile) dipoHa 
ogni [peran';Qi difue for':^e9 nella mili':(ia flraniera 
ha collocato il fuo aiuto^ neleparegiamaiàitffét^ 
ficuraydtffidandofi difc^sle^a, fe pcx far guerra non 
chiama gente Tcdefca^o SmT^erdfi Spagniuola . // 
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^ chiedere adunque aiutò feria patria , come roleuk 

l^letcUo , è cofa molto commendabile ; ne douea per 
cioè/fere cofi fieramente lacerato per lo con figlio'^ 
"che da buono affetto > & da buon peuftero procede'* 
uà. 'Ma egli non fu tanto agramente lacerato per lo 
fónfiglwdi chiedere aiuto agente fureHìeraj quan^- 
io per lo auuijò contrario alìagrande':!^a di \0ma9 
percuiftdoucua abbandonare l' Italia , nella quale 
hauea fuo fìto tapotenT^a deltwiperio I{omano^ ciò è 
ia forte mili's^ia delie Tribuy delle Colonie y& de'So* 
Et in quefio fifa giudìzio, thefe T\iet elio non fof 
ft siate gwuanr ^ & dipicciola etàjcomed maggior 
rigore dt gafiìgo far ebbe il con figlio publico prqce-' 
duto* Ter lo che,fe Vmperio Fremano fopra ta mili^ 
ijja delle TribUi&foprdl terreno fì appoggiauu.af'* 
fai è cofa credibile , fc Annibale dòpo la vittoria di 
Canne fpigneua ilfuo efercitovittoriofo in quefle ter 
re 5 doue quefìe Bande militari erario fttuate , che il 
popolo Romano refìaffc abbattuto in gran parte ^ & 
defilato i & trattenendofi per qualche tempo vinci» 
torcy che chi era vintò^ non poteffc gran fatto rifur» 
gere . Tercbé ft come quando due in duello fi affron 
tano yfe auuieneperfort^ , che rno metta la mano 
fubitamente in fu l'arme dell' alt1'0y& gficle prenda, 
àgeuolcofa è , chi. abbatta rauuerfario,& che rcfli 
vincitore ; Cofi farebbe di certo auuenuto,fe ^nni^ 
haleff>igneua innanzi le fue genti nel feminario dellx 
milizia l\pmana , & nelle Tribù , che quàfi tolte di 
mano le armi à l\pma Jen'^^a dubbio reftaua pofcia 
si difopra . Et come poteuano più i I^pmcwi tolte le 
étrmi loro di mano far molta refiften\a al nimico, che 
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cotanto era per la vittoria ferocCi&poJJèoteìCtd 
circondare Annibale I{pma colfuo efercito vincito* 
rCj egli impedwa la fcelta della mili\iay & tagliam 
i nerui , onde fi reggeua la fojian'^a del popolo /^o- 
VianOife pur tanto poteua dilatare la Jua gente d'at 
tncy chegranparte occupajjè del terreno delle Tri-* 
hu. €t di qtiefloy di che noi diciamo , chiara proua fi 
vide nel fiitto di Coriolano y il quale bandito di I{o- 
ma, & pratico molto degli affari del Comune yfhttó 
(Capitano de'Volfcij nimici del popolo Bimano , co^ 
' me prima hebbeoccaftone^ con efercito affai potente 
fi Jpìnfe innM^t contra le terre di fua patria. Ter la 
yenuta di cui inuilito il popolo Romano, & foprafnt 
loda grande ardire del fuo ribello^ an's^iprohibitodi 
'prender l'arme^ non che altro , nonpotè dar ordine 
4 f^a difcfa . Terchefgomentato del tutto hora con 
^mbafciadori tentò di hauer pace col fuo cittadi* 
noyb andito di l{gma^ & adirato^ hora con preghiere 
fatte, àgli Dei, hora colmandar la madre, & la mo- 
glie di detto Coriolano, perche (poiché non ci era piti 
jpcran:(ay ne rimedio à fua rouina ) l'ira del vincito^ 
te jt ammolliffè ^ & humiliandofi con parole procura, 
4i tirarlo ad hauer compaffione, & di muouerlo à mi 
fertcordia , fen':^ prouar pure di affrontarftfeco Ì 
battaglia^come con tutti con rifoluto ardire erayfa^ 
to di 4dop erare . Doue era V animo grande , che te 
Tribù, &h Colonie, & i Socij gli fhceuano,aiuti po 
tf^itiffìmi in altri tempi ì De Socijpicciolo^o neffuno 
aiuto in que(ìa età haueano i 1\omani,di cui (i potef^ 
fir valer e, & ribattere la furia di fi potente efercito 
jotto la condotta di Coriolano ; ma delle Tribù , & 
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« Co/oufV > quali pure in quello tempo erano in 
piede, è bene gran marauiglia, che non ftferuiffero. 
Ma ^afucgUata diligenza , & fubita furono preue- 
nutii ^mani , & dal nimico fa pofla la mano in f» 
l'arme , la quale ejjì dòueano rfire ; p croche primk 
abbattè Coriolano i faldati delle Colonie j &prim^ 
diffipò quelli , che i Bimani vipotejfero metter ma- 
no , & V farli y come erano filiti ; il terreno apprcfjò 
'delie Tribù fu occupato dall' e fer cito vincitore y&fof 
focata tutta Ufor':^ay onde la milizia Promana gia> 
fra copofla.Trouò f{gma qaefla mede ftma forte ^quA 
do Vanno CC C LX* abbattuto il fuo efercito , dal 
Campidoglio in fuori, da' Calli fuprefa, &faccheg^ 
giata m Ver eh e foprafhtta aWimprouifo non potè 
riparare à quella rouina^che olirà tutte perni\iofa^ 
non permife per la flretteT^a del tempo), chepo^ 
teffe rifare fuamiliT^ia ) la quale Jparfa perletet" 
te delle Tribù, & per le capitila delle Colonie ^fe 
bene in quella età non era copio fa ^ fi farebbe tut* 
tauia riììorata , fepoteua rijpirare , & francamene 
te haurebbe moHrat ala fronte a^ nimici j conte chi 
foffero altieri , & vincitori • Dato adunque fpa^ 
^0 à queflo nego\io^come primahebbeoccafione,det 
la gente jparfa nelle terre vicine à I{oma mife Cam- 
mllo infieme buono efercito , & fpignendoft innan':^ 
appiccò la giornata co'nimici , & rimettendo I{pm4 
infua franchewairiportò di coft felice (pedi'S^ionc no 
tabile vittoria • VerniT^ofa adunque far ebbe fiat ci^ 
la rouina deW imperio di I{oma, fe Annibale haueffe 
penfato alla vera cagione della grande':i;^^a di queiùi 
& conofìiutala haueffe cercato di abbatterla: lodi- 
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CQ (poiché rra impojfibilc di annidìaré U mili':?;^^^ aèl 
le Colonie , & Socij, la quale in diuerfe patii di 
Italia era fparfa jfe cóhtra la gente delle Tribìé.che 
fnita era conia JvHan^a deU'impcriolcolfuo efer ci- 
to vittoricfo ftiyigneux innanT^i\Vefc1f)t^^^ 
hihita, & tagliatala cagionè di fnYte fcélte de'jol- 
' dati^ & fen'7;a dubbio correua I\pmd pericolo di ca- 
dere in mifer abile trauaglio.\ 'T^e qticjio era mala* 
gemle ad Annibale x fe 'flrighèua qUelU jen^a met^ 
, f er tempo in mc':^\o velocemente . iPerche in quejlò 
né feguiuam in fuo prò due gran commjìi ; macche 
^rhato il 'Cornuncdi f{oma della milìzia fua più elei 
th\ & ph vàloYofa \ & altre ft delle ricolte , resìaua 
difoHegni più di. tutti flabili , &piuf.ilutiferi abj 
hanionato i ft arroge il ter':(o ; che vedendo i Socij''^ 
& la gent} ielle Colon^^^^^ ^ome le par ti vitali^ & di 
fiufiima delVmpcrìo ìlpmano erdfio ridotte in gran 
^^ricolojcome (jtie^^^ (fi come erano i faldati del- 
yX^iyhverXf{omani)non erano cofiacteft di amo- 
re verfo f\òma \ ne molto alla vjadrefua affe':^':(io* 
nati, molto\& rnoltofì farcbbono ra ffreddati nel de^ 
bita^come cónueniua^àidar foldati;& danari al po- 
polo f{Qmano yajillando il capOy f cr cui douéa^ 
1^0 combattere, farebbe venuto meno pofcia ogni vi- 
gore nelle ìucrnhr a ab1)àùdònate di ' ton figlio , &di 
jrouerno. Qurflo appanpofcik eff^r vero ncUaguet 
ra ciuilej che ne' tempi piU baffi feguì tra Cefare^ & 
Tompeo • Vercbeabbaniondta ^^>ìa da Confoliy 
& da Tompeo .fcenllcndo Cefare delle Alpi toslo /? 
Ipinfe innan:^iy& occupò f\pma incontanentey& tut 
-\ fptiii terreni , che U cj^unovicim ì & priuatine i fuoi 
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' nmìci,chc primamente vi erano Hatiinpoffejjione^ 
' con molt>i cura ne fece fcelta di eletta mli':ìiia ^ la 
quale àggiunfc alfuo efercito veterano; & bene ar- 
inaio coyrendopcrtutto[vincttore in LX. giornioc- 
"cupo l'Italia tutta ^ cacciandone fuoriVompeo , & 
"^Hii parte di cjuclio figuitaua ; -gritlundo Cicerone^ 
'vìa insano , & facendo ro more /opra que^o l'pril' 
manente percheTpmpcv ftoartiffedi R^ma;p^fcia^ 
^ pèrche non ritenejjè l'Italia . iiaindi temeraria- 
\ piente fi rnouejje. et che jpctan's^a di vittoria potè- 
i^Aaurréil GranVompco. i&thiilfegmua pnua ^ 
ti \^ìpot enti! fimo amo , ciò èdclféminario della mi- 
til!^a dcHe'Tribu , & de faldati dcUe Colonie, & d^" 
Sócij', con cui il popolo {{ornano era^fatù À^Pinter 
feniprc^ & contra tutti i popolia r^rflàrc al difopra, 
& àdaVe loro leggei S'ef{oma fop siala priUatct 
della milizia delle Tribù, poco progreffo poteua fhre 
ne ^li a fari militari, doue lep'ugraui imprefi di 
guerra hàue ano in Italia faldo fondamento . Et di 
vero, fe -quando la plebe in henìfì'^w dcirimpefio I\p 
mano non voléuamilitaré (la qUilcofà rrìolte volte 
interuenne ) eftfoffe introdotto itcofiumedi afToi 
'dare altra gente come àqualchetempjffùpenOtro 
di alcuno de nobiltà & de'patrì^ii, tra quali fu .Jp • 
pio Claudio Vanno CCLX*)& di ricorrere à mili:^ia 
sìranìf^ra > onde Hma con le 'drnìi foffe difefa, egli 
farebbe allora fen^a dubbio attuenuto quello , che in 
quefìo tempo aimierfe alle città di Italia ; le quitti 
per tale affare o poco ne acqui flano (pcrochepoca 
puote in cuor venale fede , od ami re ) o del tutto /i 
00 abbattute, oft mantengono m telato molto b^ffb. 
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Et di y9to neffUn confìglia efjtrpotcua. àB^ma pjm 
. pCYjitiT^wf} I ne più finiliro di qutflo j ne chefo/fe per 
hatéèr maggior fory^a nel tagliar le riue foì'3;e ^ per 
cui coji Jbiijur^t4 pùten\yi di Bfiina douea formonta-* 
re al colmo di tanta grand(i\^ayComc auuenne. Ver 
, lo che era grande lo Jliegnods nvhiU, quando laple* 
be sfug//i^a di dare U nome nella milizia f &giucÙ' 
. caua di cffere ingìwriuta^ & tradita, quando nelgra 
' b'ìfogno era abbandonata^ da chi meno dubitauai ét 
per tal cagione traportata d.iU iray non cracofa^pèr 
fa^arfifi [degno, che nonvenifjeinpenfiero di chi 
hauea in mano il publico con figlio . Ma confìderata 
la bifogna da chi erafauio^ maturamente^nonlafcia 
• na^che e'/ittraffc in7ian':(ipropofjto alcuno preciph 
, \tofo, & conforme à difordine dpl Comune . J^f au^ 
Henne giamai f che ne per affetto fdrgnofo , neper 
coìremo bifogno e' fi dcffe di piglio a questo partito p 
& lafciata là materna^ & natia mili\ia, fi afjoldaffc 
X gente slraniera, fuori del terreno deW ltalia;la qua^ 
{ le vfan's^afehauejfe in [{orna battuta for7{a nel tem* 
pode' ecce • anni , baurebbc ben la nobiltà fodim 
sfatto alfouercbio delTiray ma à pocOyàpoco ft fareb 
bc aperta la strada airabbaffamento , & alla roui^ 
na dell'imperio {{ornano . Et che frutto partorifcono 
yquesli cferciti{iranieri^& mercennarif^an^iyche ef^ 
fette) giamaipartorirono^che a^progrejji de gli anti^ 
chi Hpmanift poffa comparare f perche, metre che fi 
fatta milizia dura,è incredibile à dire, quanto difgu^ 
Ho, quanto trauaglio fosliene chi ha il carico della 
guerra, & quanto gli bifogna ejfer vigilantCy hora^ 
perche al mere erniario non pajji U tempo della paga^ 
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* hora , perche non fi muoua à fcandale^X^ perqisal^ 
che fuofcommodOi bora ,perchefiimolato dapromef 
fe non fi foUieui à cofe nnoucy hora, per molti altri ac 
cidentiy ne'' quali nutrito ti faldato Hraniero non (i 
quietagiamaii ne lafcia altre fi, Checchi di lui fi fida^ 
in nefpin modo già mai fi pojja quietare* E' incredi^ 
btle à direoltra ciò, come chi nutrifce co fuoi danari 
'^fercito di gente flraniera^ad hora^ ad hora per duri 
penfteriftaffliggay come fe behe ottiene la vittoria, 
yefti debole tuttauia , & efaufio di tcforo > come ,/èr 
mantien viua la fua mili^^ia, fempre hahbia V animo 
fo{pefOi & trauagliato.ma fe refla rinto^ resìa an^ 
€ora fotto alpefo di miferabilefiatOj come ne' noSlri 
tempi molte volte fi è veduto. quello fiile hoggi è 
ridotta la condi':^one deW Italia , la quale pofìo in 
oblio il fuo valor Ci fe vuol prender e le armi , comeà 
cofa principale , à mili\ia di gente sìr antera fi volge 
fen^^piu; &nonleparegiamai di ejjerficura di 
fuo Stato yje nongucrnifce ifuoi faldati digerite fo^ 
refliera, nella quale fopra tutto è fondata fua fperan 
7^a. 7^a^ quando e fi dice , che il Comune di Ffima 
non fiferuiua in guerra di gente forrfiiera ^ egli fu 
vero fempre neltempode'CCCC- anni, maffim amen - 
te in Itali acquando l imperio ad hora, ad hora (i am* 
pliaua j perocheycome fourana in paefi sìr interi vfa 
ua la Bimana Repub. l'opera militare nelle fite fpe^ 
dizioni digentcfiraniera.come fiferui Scipione ^fii 
canonell^^fi'ica di M affini jft, S cipione Jtfiatico del 
l{e Eumene neW^fu.i due Scipioni de'Celtibcri nel 
la Spagna j &dopoquefio tempo Crfare de'Tede^ 
fihi nella Gallia. Ma come principali , & per modo 
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.dicmandaYe rf^rono i [{omani le armi di n^imti 
shaniere infaefì Jlraf eri, &fcpak affare aggmn 
te alle legioni Honunéi erano chiamate quefle armi , 
^^uxilia, cioè àccrefiimentt, & ogni altra cofa,chc 
miliTiia difoJlan':^a,&principalet. Ma , mentre che 
crefceua l imperio in Italia^nonbcbbe f\omdgumai 
pcnfiero di vfire arnnfoirefliere, contenta delia rrii^ 
li'^ia copiofa delle Tribù, delle CÓlohie:& de'Sorif^^^ 
'iié gli huomini nati in Italia fi fer là I\oma oUra^U 
gente legittima, dàlia qiuìe ftjhccuano te tt^ioni;et 
ridotta ingrandiffima ncceffìtà rsò l opera di^iéellu 
Teyche nella feconda guerra Cartaginefe^^etiinònie 
no il Seminario della milizia per le Jprjfe vcci ftoni , 
egli ft fece per ciò folennepartito nel Cénfolato di 
Tiberio Gracco ^ & di Vofìimw \Albìrìo , Iranno 
RXXXy lILcon ordine de' Tribuni della plebe^ 
; creando fopr a queflo III- CommcjJari],acciochecorn 
^'per afiero V 1 1 i- mila fchiaui,fkicndogtifoldati del 
Comune di P\omas & CCLXX. per fornire la Caualr 
' lerìa, in fmo à eh e, a danni del popolo Promano dimo^ 
rafie Te/ère Ito Cattaghiefe in Italia, irla npn erano 
queHimolto dilfmili dalla virtù della mili7;^ia I{o^ 
mm.t y come quei, ihrnjti erano , &yfati inB^oma 
per gran tempo , & nel Contado conlagentemilita- 
re.ZT ciuile ^ & pcrauuentura haueano apprefo il 
modo y & la pratica della milii^a , la quale in quel 
ìcrrrpo vegli au a con grande honore . Et Ce far e ^u- 
guHoper ifcarfttà di mili'^^a ( pcroche era crefciuto 
fiinperiOj & bifognauaprouedere in diuerfe parti ) 
&pcr tener le genti àjrenoy & fatto l'vbbidien':^^ 
di t\omay mife ingucrnigione delie Colonie poHe al^ 
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le (rontim delia Schiauonià \ & nella riuìera iet 
B^eno nella Germania foldati di [angue Libertino fi ' 
qiiali tuttatiia erario naci in Italia, & allenati. Ol^^ 
tra cio,poi chelena':!^ioniSìhniere baueano proua^ 
$0^ come per tutto le armiI\omane erano potenti 
acìiochc fi procacciaffero heneuolen'i^a dagli Impe^^^ 
r adori i quando fuori Ut Italia atmcniuano a' Capita 
mj{omanica[t auuerfi , tantojlo manduuano foldati^^ 
cauaiii itifóccorfo. Come uuucnne à Germanico ^ 
il quale t)'auagliato da fortuna di mare nella GermA* 
niay perche affili la Jua milizia banca patitOyfufóC'^ 
cprfò altra V Italia dalle na':^ioni della Galli a, & del' 
la Spagna • Ver lo chcy come fi è detto i altra modo* 
fu femp re lontana tà città di p<oma dalferuirfi di mi^" 
li^iajlramera; perche contenta di fua gente miti" 
tarCy la quale era copiofa^ & molto fedele oltr'ogriè' 
Sìima abborriua le armiforeHiere^ & di rimefcoìa^^. 
fi con quelle maffimamente in Italia non mifegiamat^ 
fuqpen fiero ; Stprimayche veniffe à qucHò atto.pih^ 
tostò prefe configlio di Ufi tur e la pojje/fwne delle ter 
rey & depoppltyche difendere nonpòtea con fuc ar* 
miy che chiamare in fuo aiutogenteforcfiiera* Come^ 
auuenne Tanno DXXXf^IH. quando da Vetcllia ,^ 
terra delT^brws^^iy dopo la fion fitta di Canne refi'^ 
nero à ^pma ^mbafciadori à chiedere aiuto; Et per" 
che nonhauea il popolo Bimano j onde poi effe proué 
dere in molti^&diuerfiluoghi^come di co/a dijpcra^ 
ta prefe configlio più tofto Ut abbandonare la prote^:^ 
\ione, & di rimettere nella gente yche chiedeua aiu*' 
tOj f arbitrio di dijporre di ogni fuo Stato.poiche mi 
li\ia noflrale non hauia^cbe ricorrere ad alcuno am^ 
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to flranierOytantodaluiabborritO y & tanto ricufa^ 
(o: DaWvfare adunque gente flraniera infuamili* 
era lontano molto il popolo Romano ^ y olendo 
ere fiere non coni altrui y ma con fue forT^eymaffima*"^ 
mente ne'tempi molto antichi , quando con vcroyó* 
ymo valore l 'imperio fi auaw^^aua j Come nella guer 
ra de'Tarentini contrari l{e Tirro inreruene.Verche 
mandarono in quello tvpo i Cartagine fi vna armata 
die XXX . nani in aiuto del Comune di Bfima^ U 
quale, poiché fu mtefoy come era arriuata ad Hoflia^ 
mandò il conftglio puhlico à fiire intendere al Gtne^ 
Yale didetta armata^ come il popolo ibernano hauea 
in cofiume di prendere quelle guerre^ It quali con fue 
proprie for\e fien'^a più potejfi fornire ^ & che per 
quefioy come aHuenne^riduceffe l'armata à Cartagi^ 
ne ; Cotanto ahorriua lo Hile di T{pma,& deW Italia 
Vvfare miU:i^ia firaniera , & gente altreft , che non 
foffe noslralcy & di/uo fingue . Et à che propofito 
conneniua il foUare gente sìraniera, la quale fen':^ 
^limolo di buono affetto poco era per riufiir confor* 
me al penfiero alto > & fourano, che hauea I{oma di 
formontare con la fud n itural mili'S^a à grande im^ 
perio i Chift farebbe flmolato giamai cotanto per 
altrui potcn\ay come ilfoldato delle Tribù , & delle 
Colonie per Je fieffo ft accenieua ? Chi difojferir di- 
fagij& affanni (i farebbe rifoluto.come il popolò 
mano mojfo da jìimolo di honore , & folle uato da fo- 
Uerchio di carità^perche I\pmay fua patria à grande 
Stato ft al:(ajfe,mirabilmente fi infiammaua} QueU 
l'vfo di ottima milii^a fpejfo adoperato^ quella pra- 
tica continouata in fu le armi ^ vincitrice delle fhti^ 
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chej& degli a ffanni poco pot€t4a allignare in folda • 
io JìranierOjilqualefcar/ò di bmna voglia^ &:poco 
pronto à fj^argere il fiio fangue per altrui potenza 
piccioli^utcì, & fcarft haurehbe partoriti. Tkia chi 
vuol vedere queflo negoT^io, m\i chi mole fcorger^ 
lòquaft mfacctapiitdapre/foy confideri la forT^adel 
nome della milizia modernai& quella altrefi dell' an - 
tica^& comprenderà la di/Jimig[ian';^^ajla quale è in 
ciafcuna verfo Ì altra, & da queflo potrà far ragio' 
ne^poi che fono tanto diffimili per fua natura^ come 
hi fogna aitr epiche effetti molto diffimilinefeguano. 
Terchey in qn^into àgli accidenti appartiene , non è 
il medcfimo Ibuomo di guerra m queflo tempo , & 
Ibuomo I{omanoy il quale feruiua con l'arme il Co * 
munedii{oma: I buomo di guerra di quesio tempo 
col nome fwbenpalejafua condizione dalcoflume 
aritico molto diffhmle ^pofcia che Soldato fuona , 
vale quanto huomo mercennario^che prende l'arme^ ' 
eìrft obbliga ad impiegare l'opera fua in guerra à. 
nome di coloro > che per danari hanno quello à compii 
battere obbligato. 7ìU llmom di guerra al modo di 
Bspmay chiamato Miles , porta feco natura del tutto, \ 
diffamile dal Soldato che noi hoggi diciamo."? crcbe, 
fi come dicono i Latini Bellum^ che vale il contrario 
di fua for\a , che porta qucfla voce (peroche Bellum 
Valecofa buonay& leggiadra)& la guerra infeno 
contiene necofa buona, ne commendabile; CoflMi^ 
leSy detto da molll'^a^cioè da vìorbide':^T^yftgnifìcay 
come ad ogni altra co falche à morbidcT^^in guerra 
era chiamato , chi per lo Comune di J\pmaprcndeua 
le armi • Et fe bene la for\a deWhuomo armigero 
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di f\pma no dmofira fuo finendo èycome combatteua 
ttSóldato.f{pmamperfuoimcreJJt,che era iicom- 
modo di fitapatru, & per l'amore di amendut ytut 
UuU.akaipdcferrmtefaiopre la naturafua UnO' 
mM soldato , it rfitJe dal foldo , ciò è dal danaio 
putide fuo nome , & per lo danaio obbligato , come 
mcrcennario ft porta , & pofla ogni aìira cofu per 
fm fine t»ob Ilo, alU pa-^afopra tu(to.& alÌoro rimi 
rafinra più . VerdH 'Mn prima viùn meno alla gca 
ttyche mlitain t]iujìo tempo.il danaio^Jxclijcnlono 
nevè efemi romon.& f<,4mtalei^i . ^ dd tutto la 
hìfma,di etti lì crMa,fitratafct.i,q!uudo manca a 
t^foro, douehapofl.i ogniCua cura U SoUato,& ca- 
duto dall' ajpctta\ione di fm fine y iifimha o^iupen- , 
fttroy che [itole aUa vitina mfiamrnire, f t di vero 
ezli parcoja molto leggieri , che ti fine-, -yl quale è 
XX XX. Gitili per ciajcu mcfe^dcbba muoucrc il Sol 
dato in quello tempo quando da 4(ra pcfrte egli fi 
confiderà l mccrelfe , chebauea mjmjine l hmmo 
armigero di ^pma,come era la carità della patnaM . 
sranderxa ddl impeno, & il combattere per com - 
modo panico! are congumocplcomiodo delComu* 
ne, ^ per vna ca.ufhihefmpre àfito felice fine ar- 
fiuaua, & i'empxe de'ntmicinportaua ampia vitto • 
tu. hLiJcettaihuoino ì\onanooltracw€iuile, & 
Zuertiero infiemtmem i.^ > /«^'f<' che per l'età gli 
%a conceduto , bora in affari cimli , bora m fatiche 
miliari per la città dt.^oma l opera jua impiegaua; 
& dalla natura all'vna cofa,& aU' altra ammaejtra 
tìt orendeua vigore ne primi annh& ncUe fafiebee- 
mulatte (opra tutto difommù valore ; il qude.per 

che 
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ptfche nafieua /òldatOy & cittadino^ nonpoteua tf^ 
fere , che molto in quei penfieri non fojje acccjò , ne* 
quali nato » & allenato naturalmente fi fentiua sli^ 
molare y& chiamato ad hora, ad bora ad imprefe di 
guerray& dipace, dalle voci dinatura^cbe fonopo^ 
tentifJìme,p>lleuatOyfen\a mirare gran fatto àpaga^ 
ned danari, con gran virtù forniua tutti quei nego^ 
V^ijj che di guerra j& di pace da ^pma /fuapatria^ 
gli erano propofti* La condi':^one del Soldato di que 
sìo tempojl quale per tutto tanto è in rfo , dipenden 
te daUamercede,dal coniglio di B^ma era ricufata^ 
& non era co fa al mondo , che più del Soldato mer^ 
cennario fojfe abborrita. Ter quefla cagione egli non 
fi fente quaft mai nel tempo de* CCCC. anni quando 
& piu,& più erefceua l'imperio Romano , che i foU 
dati Bimani facciano romoreper la paga > ne che fi 
vogliano ammottinare; perche ad ogni altra cofa 
daua di piglio il Soldato Bimano , che ad occafione 
di doler fi per cagione della paga, perche non ve^ 
nife al fuo giorno ajfcgnato^ fi querelajfe. Et ^ppio 
Claudio Iranno CCCU rimafo in Bfima , acciocbe in 
quella e'mantenejfe la pace^rno degli Vllh huo- 
mini Tribuni militari di potestà Confolare , invìia 
fua ora'^^ione fatta contra le querele de'Tribuni deh 
la plebe ( perche poco tempo à dietro hauea cornine 
ciato la plebe à militare con la paga ) dice in vn fuo 
propofito , come era bene , che il popolo Romano ac* 
crefciuto del commodo della paga , àragione di pià 
mercede, douea nella milizia durare altrefipiu fati^ 
ta. Tìia accorto fi y come quesìa era fauellapertinen^ 
te dfoldato mcrccnnario ^ftfcufa toflo con la gente » 

* €he 
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che vdiua,& aferma,che cantra fùa voglia era en* 
trato in queslo r.igionatmnto cofi odiofo , conforme 
alla condiT^one di faldato flr ani ero , & non d àmie 
aduuan^^at come eralaplebe j{omana , & che con 
fuo corpo era la r era patria delU città di I\pma', Co 
tanto era lontano il penftero de \ittadini \omani dal 
faldato mercenmriOi che ne pure il nomefen:^a ptà , 
quando era ricordato, fen-^a tedio, &fen':^a odwpo' 
teua fofferire . Oltra ciò quanto il faldato mercen- 
nario fta difcttofo, di danno , &pericolofo, affaiper 
modo mifer abile prouò qucflo la l{epub. diCartagi' 
ne ; la quale dopo la guerra, che in Sicilia hebbe co*- 
I{omani , hebbe apprejfa la guerra in africa in cafa 
fua da quei mede fimi, dell opera di cuipoco tempo à 
dietro tn guerra fi eraferuita . Ter che condotti in 
africa i/oldati,credttori di molte paghe, chiedeua- 
nofupcrbamente di ejferfodis fatti di fua mercede, 
minacciando altrimenti guerra , & quei danni , che 
nella guerra figliano feguitare . Era queflo efercito 
a XX. mila fanti , & da vantaggia , parte di Spa' 
gniuoli,& di huomini deUa Gallta,& della Liguria, 
parte Greci, & dell ifole Baleari , & dell'africa ; i 
quali tutti,prefo preteflo di ejferfodisfatti di fue pa- 
ghe, fi ammottinarono con grane fdegno,& vennero 
à tale , che vnittfi infiem^ di accordo mojfero le ar- 
mi cantra Cartagine, le quali per la fallite di C art A' 
gìneft erano veflite. EtperlII. annihebbero iCar 
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lente migliore di fua mili^d,acciocbe non rejiafjero 
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abbattuti da quelli j chcperfùa di f e fa haueano chia 
mati. Et perche fillace è il legame dell'oro , onde il 
foldato mercennario viene obbligat o, affai puote ef^ 
ftr conofciuto chiaramente ^quanto è dubbia, &va' 
na fi fatta condizione y da chi ben confi deragli affa" 
ri della miliT^ia di noflro tempo • Ver che non fola la 
na':(jone Italianay& la Tedefca^ &la Fran:(cfe^Ó* 
la Si4Ì':(\era molte volte per varie cagioni, & maf* 
fmamente per difetto delle paghe fi fono folleuate $ 
ma la Spagniuola ancora^chetantoèinpregio^qua 
fi non fia queHo error delfangue in alcuno ^ma vi\i0 
della natura della mili^iay che hoggi è in vfo ) più di 
ma volta notabilmente fi è ammottinata. Ter che in 
njngheria fifolleuò con gran terrore dell' efcr cito Im 
periale^&jiel Tiemote nel Cotado di Mlano,& nel 
la Sicilia.quando ci era yicere Ferrando Coyi'^aga. 
Et che dico to di quefii llLammottinamenti folamcn 
te, quando è co fa certiffìmajfe la guerra dura moltoi 
eomeyic meno il danaio,& che per ciò quaft fempre 
ne fegue»che la gente fi foUieui , & che ftguafii ogni 
procacciOyche altri à fine bramato vuol cÓdurre^Ma 
grande era qltfogni lìima P inclinazione della Agente 
baffa ver fo l Comune di I\pmay & lontana molto dal 
fotìeuarfi per tale affare : &ft conofc e per queflo Ha 
bile, & fedele ;p€r che con pa's^H'^a incredibile fen's^a 
guardare àfuo intercjfc durò co caldo affetto di miti 
tare per fuapatria à fuefpefe CCCXXXXFlLanni 
la qual cofa pare di vero incredibile , almeno fotto i 
I{e,per cui còbatteua il popolo fen^^a fua vtilità. 'Ma 
il còbattere^& il veslirftle armi per fuo intereffe,& 
[offerir difagi perfe^&pafuo comodo fh più credit 
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bile ilfhtto.chefti dall'anno CCXLUL quandot^ 
di I{pma di Stato furono cacciati y inftno alt anno 
CCCXLP'IU come è detto ^ nefando quefìo Hile ilpo-'^ 
polo B^omano, mentre che era in libertà^ anni CHIÙ . 
& in quello fi puotepenfare, che fojjedi pronta, & 
buona voglia in veflirfìle armi per di f e fa di I\pma , 
tir perfuagrande\:(a. T^a il fatto tuttauia è pur ma 
rauigliofo àdire , che la gente bajfa ,fempre cupida 
delguadagno , fempre bramofa di fuo commoda ad 
ógni bora fi cauaffe il vitto difua cafa, & ft procace 
iìajfe il nutrimento oltra lafiiticay& l' afanno , che 
arreca la guerra, &fipriuaffe della quiete j& qua fi 
del proprio fangue oltra' pencoli di morte,&oblia^ 
ta fua faluteall inter effe del Comune di F^oma inten 
deffe allegramente . Ver che hoggi vn efcrcito , per 
picciolo M)e ftaje alquanto tempo fi dee mantenere . 
in fu le armi , con fuma ogni grande StatOy&firaccd 
ogni gran Trincipe, & nonfitroua à qucsìo riparo 9 • 
izw:^/ in qucflo tempo chi ha più danari fen'S^a dubbio . 
ha vantaggio della guerra y & finalmente ottiene 
cgni fuo propofito . 'Ma non otteneua fuo propofito 
già in guerra ìiegli antichi fecoli chi copiofo eradi 
moneta, &ricco di teforo \peroche contrai' inclina- 
:^ione del faldato f\omunoverfo ^gma( il quale non 
haueaper fuo fine la paga^come mercennario, ma la . 
fallite fna , & la fallite difua patria ) poco hauea 
iuo^ó il danaio. & poco a I{e. ancora chefofferopo 
tentiffmi.era di aiuto. Teroche non grondai K^-^J^ 
fioco la gran copia dell'oro contra tmuitta miliT^ia 
del Comnnr di J{dma.ne à Terfeo , I{e di 'Macedonia r 
farimtntc l'infinito fuo teforo.reflando vinti da quel ^ 
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lé ami , d cui con U for:^a, non potègiamai Hare à 
fronte per lungo tempo nejfun popohiUe nejjisnci nx^ 
\ione ieìlvniuerfo. Et fi dice ejjere fiata coft ricca U 
preda della Macedonia alia f{epub* di f{pma^& cofi 
ejjère ^ìato accrefciuto l 'Erario, che non fu pofcia di 
bifogno da cjuefto temoo infiao al Confolato di Hifr 
ciò, & di Tanfi f che furono più di C C. anni > che il 
popolo f{Oìnano pagajfeper le (pefe publicbe inCo* 
mune più tributo- Ma è cofa certa nente grande, U 
quale fh Har penfofi ipià accorti, & piufottiliintel 
letti^& ancora par duro à credere, che durajje il po^ 
polo Romano CCCXXXXr^ILanni,& fhticaffetan 
to in guerra con fuo grauefcommoio dfue [pefe. Mx 
per auuentura auueniua quesìo , perche non (i fkce^ 
uanole(pedi7^ioniin paefi lontani , ne fuori di Ita* 
Ha , 0 perche del danaio non fi fhceua grande slima f 
il quale non era ancora tanto pre^iofi , come pofcia 
crebbe in pre^ione fecoli futuri^ &inftnoàquejlo 
tempo . Si (pendeuz C argento per Vvfo bumano fe- 
condo il pcf) , fen){a fegno : & Ihauer pofcia hauuta 
l'impronta diTrincipey odi altra cofa, fece venir 
quello in maggior pregio^ &l'ha jhtio tener tant^ 
caro al mondo > cornee ancora hoggi apprejfo tutti • 
Tdafopratutto ejferdouea cofa mir abile , come aui> 
uenne Tanno CCCXLy II il veder eccome narra Li- 
uio portare da principio la moyieta alla Curia in fa le 
carro'T^e in pe^i di metallo , per conferire alle jpefc 
publiche ^&perp ìgare i foldati del popolo !{oma • 
noj che infino à qucflo tempo hauea Cernito il Coma, 
ne di I{pma fen\apaga,&fen:^a rcflar creditore gr a 
tuitamentc* Maécofamarauigliofa,qu4nJo c ft con 
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fiderà la diuerfttà, che ft troua ne gli fcrittm moder:^ 
ni con gli fcr inori antichi nel raccontare radimanT^tt 
de faldati , & i fhtti militari di quelli ; peroche egli^ 
non ftfk menzione nella milizia Promana , fe non di 
radoy delle tante difficultà del pagare tfoldath come 
hoggi fi prona , & di mantenere gli eferciti ; & non 
fi l^gg^ ^^^^fi apprtjfogli antichi , che la gente 
militare ftfollieui , ne che faccia romore ,Jpre^:{ata 
ladifciplina militare^ necbelieui I'vbbidien7;^ad4 
fuoi Capitani per cagione delle paghe , & de danari 
nel tempo deCCCC anni maffimamcnte. Et all'in^ 
contro ne' tempi nofiri quanti difordini,. quante querc 
le , quanti ammottinamcnti nafcono ad bora , ad ho^ 
ra e Ter che ft tolgono daltvbbidire i Generali , con^ 
fondono ogni ragione ifoldati , quando non corrono 
le paghe a tempi ordinati y & difìiconoCoperafu^ 
pronta , ne ft vogliono partire dalle sìani^e y fi con 
danari non fono fodts fatti j& fouente dislurbando U 
littorie , del tutto confondono le imprefe i & non è 
cofa tanto strana^ ne tanto feleratay chenonfaccÌ4 
yn cfercito ammottmato, à cui fono fallite le paghot 
& i danari . Ma era la milizia Romana compoH(t 
di huomini liberi, & di rirchc^Tf adagiati , & tali 
di reroy che nel vincere & nel perdere »^ andaua il 
fuo intere jfe, & da qneUa erano ricufati gU huomini 
rili & poueri, &bì fogno ft^&jlranicri; talmente 
the bentfi:(iatiy& moffi questi huomini per Umore, 
il quale era grandiffimo^ verfo lapatria , perl'ho^ 
nore di queÙa per fuo commodo fpendeuano , quanto 
haueano di e facuUà y&nonfì fentiuano , & non 

fi potwanofcntir qucraU^ ne romori , come anuiene 
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in qmjli tempi per difetto delle paghe , &per man- 
cameiito di danariMa i faldati {Jègia, non fono Ven 
turierif i quali fono per lapin huomni ricchi , & di 
pregio ) in qucflu tempo poHert^& bifognof,&fcar 
fi di ogni commodo, che fe vogliono mantener ft 
nel fu 0 ^ato militar e j hanno fon lamento in fu lafua 
pagay la quale è piccioUy ne pojfono (pendere del lo- 
roy fouentc fanno tumulto^ quando non fono pagati m 
Et che marauiglia è , che facci ino quefìo, i quali del 
tutto fono tali, che dipendono dal d^naio.&fono det 
ti Soldati dal/oldo , ciò è obbligati per moneta , & 
debutto mercennarij , & ihejè non fono prcueduii 
di danari, come huomim wiferabilij & vtlh & bifo^ 
gnoft fi leuano ad ogni hora à romore , fanno tumul^ 
tOy & ft ammottinano . Ma per auuentura era tolta 
la cagione di ammottmarft ne faldati I{omani , doue 
non hauea difetto di paghe , comehoggi inqueHo 
(emp 0 cotanto (peffo interuicne i perche le paghe , le 
quali veniuano ne' foldati, procede uano dal Comune 
di R^ma^ & nonpareua, chepotefjerogiamai man* 
care in tempo ncffunoper cagione alcuna, quantun--^ 
que forte y& petente ; perche i danari^co^qualifpa 
gauanogli ef creiti, da trìbutinafceuuno copiafamen 
te, & dalle decime , & dalle porT^oni de' particolari 
comunemente ne potcuagiamai fallire tale ordine^ 
mentre che durauano quefle entrate y che ogni anno 
fi fagliano rinnouare^come è cefi nota , per li ntioui 
frutti della terra ;. & conucnìua , che il ricco 
pouero altrefi canferijfe la fua parte, che gli toccaua^ 
ne era dato luogo ad alcuna fcufa ; ne fecondo i beni 
JiabilifQlamente con ordine del Cenfo fifaceua ild<f 
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naia puhlico ma fi cotauam ancora le cofc mohili.et 
per lo bi fogno difuo fangue fi shorfam atpublico co 
figlio di buonavoglia; per laqual cofa^ come fi è det 
tOyfi mecteuano in nota tutti i beni, che poffedeua eia 
fcuno per ordine deCenfori , i quali in questo molto 
vegliauano, accioche non mancajje il danaio^ che ad 
ogni hora conueniua (pendere* Ma il cafo è pur chi a 
YOj che detto danaio venuto in publico da'prmxti ri^ 
tornauapoco tempo dopo altre fi negli huommipar^^ ^ 
ticolari , & non vfciua di mano del Comune , ne de* 
priuatifen'3^1 piu fcambieuolmente ritornami. Te^ 
foche tanto ilo ftgiraua la moneta^&fe nefhceua il 
pracaccio per le pnbliche bifogne , come chiedeua 
fopportunitd,& conferiua ciafcuno la parte. che gli 
toccaua fecondo ilfno vai font e^ come dagraui auto^ 
ri è narrato . Et quello che fi dice del trattamento dò" 
faldati del nosìro tempo, fe con ragione è comparato 
con gli antichi^ non vale di vero gran fatto i per t 
^ che vogliono alcuni , chegliftipendij de" danari^ che 
^ ogni mefefi danno a*Joldati di quefla età , vaglia^ 
no il medefimo > & poffano altrefi , come già potè- 
ualo fliledel Comune di I\omx nel fodisfarclafud 
milizia . Ma egli ci ha troppo gran differenza > & 
troppo la natura delivn modo dall'altro è lonta^ 
na; peyhe quesU danari con jhtica feruono in que- 
Slo umpo per la vita , &per le fpefe di ciafcun 
giorno; ma il dar terreni oltra le paghe y cheèco* 
fa Habile^ molto più lega , che vna paga diXXXX. 
Giuli per ogni mefe^ cheferueper foflentar la vita 
fenica più . Oltra ciò il terreno era cofa ferma j 
' X durabile per fatta la vita , ma f aiuto ^ della paga- 
T T * ' èdi 
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è di picchi tempo ; il terreno era immobile > & for-^ 
v^aua altrui à mantener L'animo con kan':^ ì ma la 
faga di danari non lega inguifa^ chcy doue altri 
voglia , nonpojja andare con fuo commodo . £luel^ 
lo era legame durabile 9 perpetuo , fedele , pieno 
di caldo amore j quesìo è obbligo leggieri, vUt,& 
che tanto dura con buono affetto, quanto dura il pie 
dolo commodo tcbc ne vicnd\i faldati. Infommaper 
la-'molta dt(fimiglian:(a e' non fi dee far par agone del 
l'obbligo militare y che co terreni , & mfieme con la 
paga crebbe in I{oma , già vincitrice de popoli, 
dellvniuerfo , con quejio modo , che bora con poco 
frutto per V Italia, altroue parimente è adopera^ 
to. i^e fi dee marauigliare alcuno , che gli cjf etti' 
tanto [uno dijfcrcnti.poichefono le cagioni tanto dif 
' fimili,come chiaramente fi conofce • TyJa non penfi al 
cuno dali ordine murauigliof infuori delpublicogo* 
uernoy che l'antica età di I\pma de* CCCC. anni ha^ 
uejfe vantaggio , quando eft confedera la condi^io^ 
ne del tempo nofiro . perche d^^fgli huommigrauij 
quali molto intendono , egli ft fi ragione , coinè ha^ 
urebbe la I{epub*l\pmana fitti irncdefimiprogreffì^ 
i quali furono grandi à difmifura^fclicemente^ ma co 
fiuprefie'j^a ,fehauejfe hauute tra gli ordigni di 
guerra le Artiglierie^ che fono hoggi yfite,ftromen 
to militare cofi potente , &cofi efficace nel fornire 
leimprefe di guerray & che con maggiore ageuole'T^ 
^a^ &piu tofto haurebbe diflefe fuefor^eje hauef 
fe hauuto il danaio f del quale cofi è ricca al prefcnt€ 
l'Italia^ & cofi copiofa • Verche patina molto Bfi - 
ma per difetto diteforo^:^ &poco^ fi come voleua^ 
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felicemente potcua condurre à fine le grani imprefe^ 
& pericolofe, che haisea alle mani. Terche ad ho-' 
ray ad hora in questo tempo fi [ente dire , come dah 
l' Indie ntiouejòno venuti a' noftri porti bora ^ //• 
milioni di oroy hora X-& tal bora XX. la qualfom 
ma di te foro, che ègrandijfima > &p€r cuifpejfo per 
tale afare queftopacfe fi auan\a , fefojjegiajìatct 
in Italia con fi ricca fiicuhd,& cofi fi)ejjà nel tempo 
de gli antichi l{omaniJcnT^a moltiplicare in tanti 
fudori,& in tante fhtiche^haurebbe dato potentiffi^ 
mo aiuto à qt4clle for':^e inuitteje quali /€n:{a abbon 
danza dioro^ o di argento dijicjèro cotanto co i/pefe 
fcarfe, & co projpcreimprefc ifuoi termini, che par 
Xofi in queflo tempo cofi mirabile, & quaft incredi- 
Ifile j il qual danMO danno fo finente alla felicita 
tnana , negli a furi publichi tuttauia è vtili(fimo # 
JBgli negar non fi puotey che nell'Italia perlapotrn^ 
^a delle armi gran copia di teforo da tutte le parti 
delia terra nonfoffe portatOy & che I{oma {opra tut 
to nonfoffe di danari molto copiofa, & di oro. Teron 
che fenT^t far men^T^ìone di altro affare Tiberio Im^ 
peralore , il quale regnò XX Ih anni , & VI. mefh 
lafciò alfticccjfore dopofua morte LXt^ II. milioni 
di oro, & Cinquecento TrliU feudi , fomma maraui^ 
gliofay & grandijjima, raccolta datuttiipopoliy& 
da tutte le naT^ìoni deWvniuerfo ; ma perauuentura 
fen^^a dire di altri I{ej ne di altre I{epub. di Crisiia^ 
nità non maggiore in alcun modo della gran copia del 
tef oro , che a \e di Spagna in queUa età per lo traf 
fico delle Indie y & del Mondo nuouo viene in mano. 
Terche in queHo mede fimo tempo ^nel quale Tiberio 
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mife inftmeLXVll* Trilioni oro . & Cinquecento 
MiU fcudh eftiiiccy che Filippo , ì^cdi Spagna, ha 
fpeft nella guerra della Fiandra Cento Milioni di oro, 
& da vantaggio jfen\a raccontarc le altre (pefcychc 
fono graniiljifne , in tanti i regni , in tanti pae fi fog-^ 
getti àfua Corona. Ma i Bimani nel principio dclU 
feconda guerra Cartaginefe non curarono gran fhttc^ 
diguernirfi molto di danari, Verche Vanno CCCCC'^ 
XXX^I ' venendo da'ìSlapoli Jimbafciadori con 
XXX. tax\e di oro di gran pcfoy& dicendo , che il 
Comune di }{oma trauagliato per le^cfedi ftgran 
guerray che hauea con Annibale, prcrkdejjti tal dono 
di oro di buona voglia > che le fiiccua iljuo Comune 
da vna ta\7^adt picciolo peprmfuori , non fu pref^ 
dal Senato alcuna altra cofa. ringraziando di affcC-s 
tocoft corte fe , chi dono cofi pre^iofo le ^^andaua ^ 
Tìia non pafsò molto tempo , che furono slretti ì f(o- 
waniy & battuti oltra modo d.iU efercito di ^nnibk 
hjfen\a poter foccorrere con fue for^e £ fuoi esirci^ 
mi bifogni. Verche Vanno DXXX^^Il. dopo la rot 
fa di Canne, mandando Ottacilio^CommefJario della 
Sicilia, à fkre intendere à f{oma) come Calmata ì\o^ 
wana tornata dall' imprcfa dell'africa, patiua fcar* 
fttà grande di rettGuaglia^ & di danari , ondefofff 
dato rinfìrefi amento a faldati [{omani , & a* Socij:^ 
che milttauano in (ti tarmata , fu rifpoflo con ordine 
delpublico confidilo y come in J{oma nou era facultà\ 
& che i Commeffarif prouedeffcroallebifogne publi 
che permiglior modo ^ che fi poteua j Onde per que^ 
fio fu for'^ato OttacUio a ricmereà Hierone,SigHO^ 
te di Sicilia^ chefoccorrejfe^ come fece^ilpopolo 
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mano in ftgran traisaglio di danxri . "hlelU guerra 
forni danari tanto opportuni^ cheneffUna co fa per 
auuenturapià è nccejjma ; St ^mihale nel partir 
' fi di Spagna > & nel fupcrare le Alpi , ondepofcia 
yenijjc in Italiaj no con altro aiuto pili potente^chc 
€o" danari condujjefaluo il fuoefercito; Come poife- 
iealtrefi A f (rubale nel fare il meiefmo viaggio. 
Olirà ciojperche ftfacejfero danari, iirignendo il bi - 
fogno , iìauamolto in f^gma vigilante ilpublico con 
figlio; & per qiicflo l'amo DKXXVll. fumejjòat 
popolo Bimano vntributo doppio , accioche ftdejfe 
lapaga afoldati , & ft tnanteneffero mfede, i quali 
firacchi altrimenti no-ì ft potcuano fosientare.St L'an 
no DXXXIX . quando furono Confali Fabio Maffi^ 
tno, & Marco Marcello, perche il Comune di J\pfìt(t 
craefausìodi danari y fecondo vn partito fatto nel 
SenatOj fecero quesii Confili intendere à tutti , ca-. 
tne bifognaua.che gli huomini particolari delfuofoc 
eorrejfero la f^epub. fecondo fuefor'ze,& che chi ha 
téea divalfente da Cinquecento inftnoà Mille feudi 
dejfe per fornir tarmata vn huomo àfue jpefe con la 
paga di l^l. mefti chi haueaoltra Mille jn fino àlll. 
Tnilafcudidefjeciafcunoll L huomini conia paga 
di vn anno ; chi pofcia hauea oltra II L Mila infino 
dX. Milafcudidefef^^ huomini; chi hauea oltra 
X. Mila feudi dcffe yiU huomini per le hifogne delle 
galee ; & ciafcuno de Senatori deffeyill. huomini 
pagati per vn anno.Et nel medeftmo ano DXXXIX* 
(cofi in Bfima era grande la fcarfttà del danaio ) non 
ardìuano i Cenfori^ à cui apparteneua.di allogare in 
fomma la confcmaTiione de luoghi facri à chi confuc 
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Ipefepriuate fi obhligaua di rfiantencrli in buono ejfe 
re^ne pcr queflo allogarono eziandio i cauallt da coc^ 
chioy de quali il Comune in varij affari fi feruiua per 
che no hauea da fodisfare a public ani ; quadofi fece 
ro innanr^l aliuni mere ali ^amatori del comodo publi 
co J quali confortarono i C enfori, perche arditamcte 
allogajfero infomma qucfte^ & altre co fefimiliy perù 
che ejjiprometteuanojcomesborferebbono difuo ro- 
lentieri.quznto era di bifogno^& che non domadereh 
bono dal Comune alcuna cofa , prima che la guerra j 
che vegliaua.fojfe finita. Quesìo fece (ìmilmente vn 
gran numero di gentilhuominiyi quali haueano dati i 
jHoifchiauiper certopre'3^\o alla Rjtpub. & potendo 
da publichi Tefaurieri hauerne quato erano sìimati^ 
perche fapeuanojcome era I{pmafmunta^& bifogno^ 
fa di danari, non vollero accettare tuttauia la fua fli 
may& diffcro , come.fe non era finita la guerra, nor$ 
piglierebbono per ricopenfa alcuna cofa^Ma non fa 
hoggi r Italia per difetto di molti accidtti.di cui era 
fornita nef ecoli antichi j& nonpuotefare.quando fi 
guerreggia jcomefaceua, et come poteua fare il Co^ 
tnune di f{oma ; perche mancato inguerra in quefto 
tempo il danaioydoue ha ilfi)ldato collocata ogni fua 
lperan\a,an\i doue è fondato il rigore di guerreggia 
rejncotancnte egli vien meno ogni vigor e, della mili 
^ia^ 'Mane fecoli antichi [par fo il popolo [{ornano in 
XX xy .Tribù le quali di fi>a\io coteneuano da CLX 
miglia,come fi è detta^detro di cui era.e per tutto ha 
hitaua milizia fertile, et ralùfofa^et che fe bene in al 
cune battaglie era fupcrata^ tuttauia tnefjunaguet^ 
ra fugiamai vintajalegcneraua credS:i^ negli atd^ 
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•wi di tntti che slimAto fopra tutti fortiffimo . & in* 
uitto, nelle cofe dubbio fe > & tr Mugliate mmmam 
"ciafcùno certa afpettavone,comefirebbe la [{epub, 
di n^ma vincitrice , &in ogni concra(lo con quj(i 
"Toe/ù popoloso n j^one farebbe infnp er abile i & 
per tal cagione, ancora chefoffc ef.ihfia di danari fi 
trottana fempre cbifiofmua, &chi promctteux 
tof}era fu ifet.-:^i effer pagato nel tanpo prefrntCt 
ajficur tndoCu ibe poco jìaHte,& à qualche tetupo e' 
ne ^oucJJ: ejfire rimunerato, adoperando con amore 
'quanto era po'{ìbileJen\a premio, o danari, afpet-. 
tand0y& promettendoci certiffimo commodo,& cer- 
tiljimo guiderdone. Et certamente la fiarfttà del da- 
naio, come cofa nccejjaria , trauagliò fempre I{omay 
& /j j^e» ancor tr attaglia chiunque in affari militari 
per lungo tempo fi impiega. Ma l'anno DXLIII. 
quando pi» era /' Italia battuta dalle armi Cartagu 
nefu ejàufio l'Erario del Comune di I{oma , &fati' 
cati, & flracchigli huomimparticoUriper litrtbu- 
ti,ft ridujje lo Stato di quella, man- andò dajpendereg 
tn grandiffìmopéricolo ; perche m quello anno nel 
Coufolato di Valerio Lemno.&di iti. Marcelìo^man 
tata la gente iiguehiiire le armate,& parimente ti 
danaio, era inm'uppato il 'ienato in duro trauagUo, 
ne di fornire le faccende publtche ft trottana ria , od 
àtcun modo i bora fatto han iire per f{pma , come e" 
htfo^naua che co" prùprif danari de gii buomini par 
itcdarie fidcjp-comprnfoaióifgnopublico , egli 
nacque per tutta la citta tanto fdegno , & cofi mi- 
la volita i che tutta ft leuò à romore . Si doleua 
iiajcuno, come tra e faafio di danari per li darmi ^ 
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the faceuano ad ogni bora i Cartaginefi in tutte le 
"Ville del Contado , & come fpogliato di ogni arne^ 
fe della città homai non hanea più , onde prouedef- 
fe danari , & conferijfe ilfuo haucre nelle jpefepu^ 
bliche ; & foggiugnendo voci da difpcr a to, afferma-^ 
uaf come volentieri fi lafccrebbejpogliare difuefa^ 
cultày & che la for:^a demagìHratiftftendcjfe nelle 
proprie fue perfine, poiché di fodisfzreà quanto era 
domandato , non ci era piufor':(a^ne fkcultà : T>{eUx 
qual cofa come che ft ajfaticaffcro i Confoli hora con 
dolce modo, hora con a/preparole, non poterono tut^ 
tanta il romore di tutto 7 popolo , // quale eragran^ 
di/fimo^acchetare, St fatta fvpra queiìo con diltgen 
^agran conftdta ^ & rifoluto , come baueaia plebe 
gran ragione di ricufare quel carico , che per moda 
neffuno nonpoteuafoHenere, & perche pur conucni 
ua mantenere grandi armate per mare ritenere 
il poffcffo della Sicilia^ & di molte altre ifoUy & af- 
ficurare con gente d'arme le riuiere , & i porti del* 
V Italia da gli infultidcTartaginefii &de'Tìdacedom 
nij & che r ole/fero, o non Volejfcro eUonucniua pu^ 
re feni;a hauere altro rimedio dar quejìo carico à gli 
huomini particolari , per quefìo affare egli fi mojfe 
Leuino Confolo , & con gran fennopropofeal Sena-" 
to in quesla forma ; Si come il Magi/Irato al Sena^* 
tOy& il Senato al popolo va innan:^iper dignità^co* 
fi contiene, che fta principale , fe alcuna cofa dura » 
C^r a^ra vuole altrui comandare ;fe vuoifopra le al 
fruì (palle mettere alcun pcfo, afjegna tal carico pri 
inamente in te^& ne'tuoi.perche hauraipofcia ogni 
huomo vbbidiente • IS^egraue fijlima ejfere quellig 
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j^efunelLt gente bajja, quxndo ftvedc,che chiuncjut 
è principale, affaipm di obbligo. che gli tocca.pren* 
de /òpra di fcipcrchc acaoche al popolo {{ornano non 
manchi gente nelle fue armate, ne danari, onde alla 
gente bajpi poi fi comedi, comandiamo à noi prima 
Piente, &Voroy & V argento, & ogni metallo fegna 
to m imnetaportiamo noi Senatori domane in pnhli^ 
co jafciando Inanella alJe mogli,& alle figliuole, & 
ma oncia di oro , & à chi è Senatore vna libbra di 
argento, & Cinquauta feudi da (pendere fen'^a più 
Tutto l'oropofcia , tutto l'argento , & tutta la ma* 
neta fin^^a alcuno indugio portiamó ni Camarlinghi 
del Comune fen^t farne alcun partito.accioche que-- 
Sìa fra vna CoUa'^one , & vna gara di propria vo- 
glia per folleuare ilbifogno deli imperio , & (proni 
^li animi dell'ordine deCaualieri^&per confeguen- 
\a della plebe ; quefla è mica , & fola via di aiu- 
tar la patria» la quale tra molte noi Confoli habbia^ 
"mo eletta ; Metteteui tutti con l'aiuto di Dioà que^ 
sia imprefa \ la I{epub.faliia con agtuolmodo con^ 
ferua altrui le cofe falue ; Ma.fe lafci cadere in ro^ 
uina le cofe del Comune Jn damo confcruerai le tue, 
che fono priuate* Conforme àqueflopen fiero con ani 
mo ft grande fu fitta deliber airone , che da tutti fu^ 
YonorefegraT^ea Confoli , & non prima fu licen^, 
:^iato il Senato y che ciafcuno cominciò à portare ir$ 
publico l 'oro y & V argento , & il danaio , che ha-^ 
uea, con tantapronte'T^'^^a , perche ne^ libri publichi 
prima degli altri fojfe fcritto ilfuo nomcy che nei 
Camarlinghi poteuanofdpplir e àriceuer e ilteforo ^ 

ne i Cancellieri à fhr nota di quello > che era porta^ 
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to.& à cjueHo confenfo del Senato fu conforme il vo 
lete dcirovdinede'CaualieYÌy& della ptebe;St in quc 
Ho modo fen'^^a mandar bando publicamctey& fcn\<g 
comMamento di Magifìrato potè il Comune di I{oma 
rifornire di ciurma le fue galee , & i fuoi nauilijj & 
hebhe danari, ondt^ pagaie ifoldati di tanti efer citi » 
I quali per la falute di I\(ma^& deli Italia indiuerfi 
luoghi vegliando trauagliauano.T>{e fu riputato gr et 
ue mftno à certo topo ilpriuarft difua fo/ìa^^a miglio 
più prc^iofa (peroche à ciafcuno fu refo co gra 
lean\a tutto quelloycbe al Comune haueapreJlato)co 
fernado per questo la I{epJn buono {latOy&l'interef 
fedepriuati , che in altro modo era w pericolo l'vna 
cofa,^ r altra dipatir moltOyCtdi cadere in esìrem^ 
miferia^Hora.pcr far contrapefo alla [pancntofapo^ 
tonica del Turco^ quejlopare , che fta vnico rimedia 
^ancora in quefio tepo (peroche il ridurre Italia alio 
flUe delgouerno , il qualetcnnc ^loriofamentene gli 
antichi fecoli è del tutto impoffibile ) per lo quale & 
^'pericoli fi puote riparare, & de'nimici troppo pò-- 
"tenti metter freno à quel furore M quale diuenuto inr 
ioli er abile i&tYCìncndo per la di ftamneiir Signori^ 
& de'popoli di Italia^ & de'Trincipi della Criftiani 
tà^no rejia ^dilatando il Cuo iwperiodi fhr minori i co 
fini di nofiro paefe^TS^e ft fàccia alcuno à credere che 
i maggior Trincipi poffano co fue entrate^ & col ere 
/cere le gabelle , & i tributi pér qualche tempo fo* 
Sìenereco figraue ptfo , come è quello della guerra ; 
peroche e fi è veduto molte volte, come con anitnofi^ 
tàpiu toflo, che con y agìonej) anno prcfa guerra tra 
'di loro y & biracchi di difagi^ & efaufli di danari , 
prima che venga à fine l anno yf fono leuati dall im* 
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prefdyfhcSdopa'ce.et accordo,vinti,&foprafhtti da 
wcefjità, perche per troppa o^ma'S^one non reHulo 
ìStato loro abbattutole difertato.Mafe e fi dejfe dipi 
^/(o all'ordine detto difopra'^peroche hoggiè l'Italia 
abbondantijfima di te foro) con agenol modo à poco, à 
poco prenderebbe ardire la gente affinta^ et vigore» 
et fi fueglterebbe dal fanno ^ncl quale tanti anni èfta 
ta immerfa; perche non pare in queflo tempo^chefia 
alle gradi imprefe di nocumento maggiore della fcat 
fttà del danaio, et il non poter durare lungo tempo in 
fu le armi^ne corroborar te for':^e co auuift militari di 
Sturba ad horaM bora i pefteri della I\€pub. & de 
maggiori Trincipi,ma(fmamete,poiche à tale il cafo 
'è ridotto^che fpogliato il faldato di vero amore^& di 
buona voglia verfo la caufa^per la quale egli cobat 
te, alla brama dell* oro, et del danaio rimirasela piti: 
ilqual danaio poiché manca per ordine publicOy col 
'^quale fi foHenta la milizia, incontanente vien meno 
ogni prote'ì^a in chi tiene Tarme in mano^& no ci ha 
luogo rimedio,ne auuifo humam,fc no tolta la cagio 
ne^per cui hoggi co afpettaT^ione mercenaria laguer 
ra fi matiene.Et pare.che fi roda difdegno, <& di ira 
'lagete Italiana.perche cotato fia hoggi dijfmilefua 
^ondi'^^one dal valore defuoi anteceffoxi , ; quali in 
queflo medefìmo terreno cofi grande imperio gloriofa 
''mtepoJfederono,& chefopra tutto brami.eflinta la 
cagione di viltà , che fia fiitta viua quella virtù , la 
quale conforme al valore degli antichi fecoliy renda 
àqueflapatria quello (plendorej che tacendo, quaji 
'€on timorofo rojforegrida cofofpiri del cuore,& bra^ 
ma ad opere magnanime , & alte di al's^arfi ,/e fk* 
tendo fiotta à cofi nobili penfieri egli fia pronto in 
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quèfli fempi caUmitofì chi le predi fkuoYey& aiuto* 
Ter che non poffono igf.tn Vrinciph ancora che bah 
biano graffe entrate Jòflener lungo tempo ilpefo del 
laguerraj la qud chiede per fuo foHegno infinito te 
foro ; St fe bene hanno neU animo alti penfteri,&fi 
penfano ,&non manca chijluna , per la copia del\ 
Voro^& dell'argento , chee pojjano fiire le maraui^ 
glie, tuttaiiiaper viua fori^ con la prona affai chia 
ro fi è conofciuto , come in qncfìi affari fonofcarfe le 
for^e loro , quantunque grandi ,per cuipcr qualche 
anno lagutrraft mantenga. Ver che e' non ft dee ri* 
putargraue dagli buommi particolari il conferir da 
nari,& tutto VorOyche ft poffiede ( il quale , fecondi^ 
lo fide di f\oma> à miglior tempo , & à migliore oc* 
caftone ftdeepofcia à ciafiunoresiituire ) accioche 
fi tolga,et fi allontani il giogo difcruitù dal collo yche 
fouente la gente Turchcfca altrui minaccia,&ft ri^ 
ponga, come in fuo luogo la fanta fede di Crisìoj on^ 
de da barbari è fiata Ìeuata,& talmente appreffofi 
dilati^ che per tutto con eterna gìorta di Santa Chie 
fa magnificamente fi auan\i iftgia non è cofa dan* 
nofa,& piena di preiiudi':QOyil conferuarc tante rie 
che^\c, & tanto tcforo. onde accefa lafete ne^mag • ^ 
giormosìri nimici per fkr preda maggiore più fiac^ 
cendanoverfo noi a^nosìri danni . e t fi potrebbe iti 
tutte le [{epub. & in tutti ipopoli del tempo nofìro 
conftderar qt4efioy dt cui (ìfhuella ; & efzmmata la 
condizione (telle loro for:^e tanto in qucflo tempo^co- 
me ne'fecoli antichi ft troucrrà di certo^come no heb* 
bey & non ha facultà 1\epub. alcuna di durare lun* 
go tempo in fu le armi congrolji eferciti-et di moHra 
re animici la fronte fràcamente^ come fhrpoteua la 
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][epub, di I{oma,guernita di faldati pieni di valore, 
& di danari altrefi copiofamente i Et,quado manca 
uà il danaio nella Camera del Comune Jottentraua i 
queUo pefo l'amore,& laprontcs^a degli buomini 
particolari,con la quale ft manteneuano gli eferciti 
ne piu,ne menojcome fe l'Erano di I\pma di tejòrofof 
fe siato abbondeuole.il danaio adunque ^come boggi 
fiprouaftmilmente.gia era filmato ajjah come fi 
dice^riputato il neruo della guerra.Teréhe Scipione 
africano l'ano CCCCCXLUI.prima dijpone di c^tt 
gnare Cartagine nuoua in Hijpagnaf che, fi come po 
$eua,di perf:gHÌtare,& di ire inna:{i per venire alle 
manico*Capitani di III. ef:rciti Cartaginefi,i quali 
vo molto erano ddugi , et lafiiato ogni altro ri/petto 
fi mette à quefia ~iprefiyOperando,per quatopoteua, 
diprenderla.peroche dentro era adunato iltefiìro de 
Cartaginefi in gran copia, neruo, & fondamento ne 
ceffano de faldati mercennariuné' quali era fondata 
lafofian\a della guerra per la parte di Cartagine ; 
& tra le molte ragioni, le quali vfa Scipione nell'o- 
razione, che egli fit al fuo efercito , quefie due Hima. 
potenti molto , il priuare i nimici del teforo , & at' 
vicchirne i I{omani , &,fe il cafo di Marte gli rie- 
fce felicemente, ft auuija , come di certo è per e fere 
la caufa del Comune di [{oma in Hifpagnafuperiore, 
&che i Cartaginefi (pogliati del danaio, fono per 
perdere ogni aìuto,et ogni ^eran^a difoldarpiugen 
te nuoua,& dipoter dimorare per l'auuenire in quei 
paefì, ^Uhi nutrifce eferciti mercennarij fen^a 
dubbio fempre è neceffario il danaio,come è cofa cer 
ta in quefio tempo } ma nel Comune di I{gma altrefi 
,fitnecejfario,comc che da molti aiuti foJfefoUcuato; 
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et couenìua efferne fornito àpieno,onde fi deffe ripa 
ro allagente militaresche fempre chiede , & fempre 
cdfumainfinitamtte.VercheranoDXXXyiLfopra 
fatta la I{ept4b^ dagra bifogno didanavisfu for'S^atd 
à dar cowmeJ[fwnea%mnislripublicbi,cheyeììdeffe'^ 
ro terreni del Contado di Capua , accioche ft regge f* 
fero le graffe Jpefe j le quali per nmue occafwni na^ 
fceuano ad ogni bora ; Et tanno apprejfo DLlll. do 
uendoft pagare àglihuomini priuati la Ill.penfìor 
ne de' danari accommodati alla I{cpub.infino dclTan 
no DXXXXllI. quando Valerio Leuino,& M.'MaT 
cello erano Confoli , per che nella Camera del Comu^ 
ne non ci hauea copia di moneta , &pur chiedeua U 
ragione^ che alle domande depriuatifi fodisfacejfe , 
egli fi diede ordine^ che co'tcrrcni, i quali erano del 
Comune di I\gma dentro à Cinquanta miglia ver fa 
la città.efì deffe compenfoy come cragiuHo , dcre^ 
ditori: Et perche quelle terre furono affegnate à lì- 
ueUo a\r editori per la ter:^a parte fu nominata que 
Sìa poffcffìone il Ter:(iere. I danari adunque poffo - 
no afjaiyperchefonoycome è detto , in gran parte net 
uo della guerra ; ma econuiene rfarli à tempo , &^ 
quando viene il bifoguoy non perdonare à fpefa alcu- 
na^ quantunque grande; Terche copiofo molto il [{c 
Terfeo di teforo^mentre che contende col popolo 1\o- 
mano^potente nelle fue imprffes& inuitto ^non mai 
tifoluto infuo prò ad alcuna imprefa, per non ifpeìi'^ 
dere i danari ^che per ifpcndere hauea adunati, pre^ 
cipitòfe i & il fuo regno in rltima rouina . Hauea 
V animo regio , alto , & fuptrbo^ ma con poco fenno 
diuifaua lefvr:^e difua potenza ; Stpoco auuifato 
"éfUecofe delia guerra hauea prefe le armi contrari 
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nato puhlico ma fi cotauano ancora le cofc mohili.et 
per lo bifogno difuo fanguefisborfaua alpublico co 
figlio di buona voglia; per la qual cofa^ come fi è det 
tOyji metteuano in nota tutti i beni, che poffedeua eia 
f:mo per ordine deCenfori , i quali in questo molto 
vegliauano, accioche non mancajje il danaiOy che ad 
ógni bora conueniua (pendere* Mailcafo è pur chia 
Yo, che detto danaio venuto in puhlico da'prmati ri-- 
tornauapoco tempo dopo altre fi negli buominipar-^ 
ticolari , &non vfciua di mano del Comune , ne de* 
priuatifen:^a piufcambieuolmente ritornami. Ve-- 
foche tantosto fìgiraua la moneta^& fc ne faceua il 
pracaccio per le publiche bifogne , come chiedeua 
opportunità y& conferiua ciafcuno la parte. che gli 
toccaua fecondo ilfiio valfente^ come dagraui auto^ 
ri è narrato. Et quello che fi dice del trattamento dc^ 
foldati del nosìro tempo, fe con ragione è comparato 
con gli antichi ^ non vale divero gran fatto; perr 
che vogliono alcuni , chegtiftipendij de' danari, cìye 
ogni me fe fi danno a'Joldati di quefla età j vagliar 
no il medefim > & pojfano altreft , come già potè- 
ualo fliledel Comune di I{gmx nel fodisfarelafua 
milizia • Ma egli ci ha troppo gran differenza , & 
troppo la natura deWvn modo dall'altro è lonta^ 
na; perche questi danari con fatica feruonoinquer 
Slo tempo per la vita , & per le fpefe di ciafcun 
giorno ; ma il dar terreni oltra le pàghe , che è c(h 
fa Habiley molto più lega , che vna paga diXXXX. 
duli per ogni mefe, cheferueper fomentar la vita 
fen':^a più . Oltra ciò il terreno era cofa ferma ^ 
durabile per tutta la vita , ma f aiuto ^ della paga- 
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è dipicciol tempo ; il terreno era immobile > & for^ 
:i^aua altrui à mantener l'animo con kan':i^a ì ma U 
paga di danari non lega inguifxy chcy doue altri 
voglia , nonpojja andare con fuo commodo . Quel'» 
lo era legame durabile j perpetuo , fedele ^ pieno 
di caldo amore j quesìo è obbligo leggieri, vile > & 
che tanto dura con buono affetto, quanto dura il pie 
dolo commodo iChe ne viend^afoldati. Infommapcr 
la molta dtffmiglian'^ e' non ft dee far par agone del 
V obbligo militare j che co terreni , & mfieme con la 
paga crebbe in I\pma , già vincitrice de popoli , 
delivniuerfo , con quejh modo j che bora con poco 
fiuttoper l'Italia, & altro ue parimente é adopera--^ 
to . l>{e ft dee marauigliare alcuno , che gli effetti 
tanto [uno dilferenti.poicbcfono le cagioni tanto diC 
• fmili,come chiaramente fi conofce • Tri a non penfi al 
cuno dall ordine mar auigliofo infuori delpublicogo* 
uernoy che l'antica età di P\pma de* CCCC. anni ba^ 
uejfe vantaggio , quando e)l confiderà la condi^io^ 
ne del tempo nojìro . Ter che dc^li huommi grautyt 
quali molto intendono > egli ft fa ragione , come ha^ 
urebbe la I{epub*l\omxna fiitti imedefìmiprogreffii 
i quali furono grandi à difmtfura,feltcementei ma co 
piuprefle':i^a ,fehaueffc hauute tra gli ordigni di 
guerra le Artiglierie, che fono hoggi vfitejìromtn 
to militare cofi potente , & coft efficace nel fornire 
le imprefe di guerray & che con maggiore ageuok'S^ 
v^y &piu tofio haurebbe diflefe fuefor^ej'e hauef 
fe hauuto il danaio > del quale cofi è ricca al prefcnte 
Vltaliay & cofi copiofa . Terche patina molto I{p - 
ma per difetto d iteforo , & poco , fi come voleua » 

feli- 
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felicemente potcua condurre à fine le grani imprefe » 
& pericolo/è, che hauea alle mani. Ter eh e ad ho" 
ra^ ad hora in questo tempo fi [ente dire , come dal^ 
Vindienmue Jòno venuti a' noflri porti hora V 11^ 
Trilioni di oro, hora X*& tal hora XX. la qualfi)m 
maditefi)ro, che ègrandijfma ,&per mfpejfoper 
tale affare queUopaefe fiauan\a, fe [offe già fiat <i 
in Italia con fi ricca fhcultà,& cofi fpcjjà nel tempo 
He gli antichi I\QmaniJcm:^a moltiplicare in tanti 
fudori,& in tante fixtiche;haurehbe dato potentiffi^ 
tno aiuto à quelle far ':^e inuitteje quali /en:{a abbon 
danra dioroy o di argento diflcjtro cotanto co i/pefc 
fcarje, & co projpercimprc/c ifiioi tcrmini,che par 
, cofa in quefto tempo cofi mirabile, & quaft incredi'* 
bile i il qual danaio danno fo fouente alla felicita hti^ 
tnana , negli affari publichi tuttauia è ytiUIJimo • 
Xgli negar non fi puote^ che nell'Italia per La poten* 
^a delle armi gran copia di teforo da tutte le parti 
della terra non fojfe portato^ & che Rorr^a {opra tut 
$0 non fojfe di danari molto copiofa, & di oro* Tero^ 
ihefenT^t far men'^iwne di altro affare Tiberio Im'^ 
peraJorc , il quale regnò XXII. anni , & FI. mefu 
lafciò alfucceffore dopofua morte LX^ li. 'Milioni 
di oro, & Cinquecento mia feudi Jornma mar aui^ 
gliofaj & grandijjma, raccolta da tutti i popoliy& 
da tutte le mT^ioni dettvnmerfo ; ma perauuentura 
fcn:^a dire di altri 1{e, ne di altre I{epub. di Crisìta- 
nità non maggiore in alcun modo della gran copia del 
teforo , che a l{e di Spagna in quella etàper lo traf 
fico delle Indie, & del Mondo nuouo viene in mano . 
Ter che in qucHo mede fimo tempo ^nel quale Tiberio 
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mife infiemeLXf^Ih Milioni d^oro .& Cinquecema, 
TyiiU feudi > eftdiccy che Filippo t ì\edi Spagna, hd 
lpt;(ì nella guerra delia Fia^ndra Cento Milioni di oro, 
& da vantaggio ifeny^a raccontare le altre (pefe^cht 
fono granili ji>ne y in tanti i regni , in tanti paeft fogr 
getti àfua Corona* Ma i f\o:nani nel principio deUi 
fecon da guerra Cartagine fe non curarono gran fatto 
diguernirfi molto di danari, Vercbe fanno CCCCC^ 
XXXt^I ^ venendo da'ìSlapoli .Ambafciadori con 
XXX* tax\c di oro ii gran pcfoy& dicendo , che il 
Comune dt }{oma trauagliato per telpcfediftgran 
guerra^ che banca con ^nnibaleyprcndejfc tal dono 
di oro di buona voglia > che le fhccua iìjuo Comune ^ 
da vna ta\7^adi picciolo pejo mrfnori , non fu prefd 
dal Senato alcuna altra co fa, ringraziando di affì^t^rt 
to coft cortefe , chi dono co fi pre':(ioJo le mandaua • 
IMa non pafsà molto tempo , che furono stretti i R^^ 
tnaniy & battuti oltra modo dM efercito di^nrìwa 
Icy fen^a poter foc correr e con fue foY\c a fuoi esìre^ 
mi bifognu Verchc Vanno OXXXf^Il. dopo la rot 
ta di Canne, mandando OttaciliOyCommeffario della 
Sicilia, à fare intendere à j^oma^ come Tarmata /^o- 
mana tornata daWinìpréfadelT africa, patiuafcar* 
fttà grande di vettouaglia^ & di danari ondefojjf^ 
dato rinfre fi amento d faldati ì{omani , & a\ Soctfi^ 
the milttauano in fu l armata , fu rifpojlo con ordine 
delpublico conftglio, come in Romano» erafhculta^ 
& che i Commefjltrij prouedcffcroallebifogne publi 
che per miglior modo , chefi fioteua ; Onde pcr que^ 
fio fu forcato Ottacilio à ricorrere a tìierone,Signo^ 
re di Sicilia^ chcfocmreffeycomtff ^e^il^opolo 

mano ^ 
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mano in fi gran tr Maglio di danari . TSlella guerra 
fono i danari tanto opportuni^ cheneffuna co fa per 
aunenturapià è nccefjaria ; St Annibale nel partir 
' fi di Spagna. & nelfupcrarele Mpi y ondepofcia, 
yeniffe in Italia^ no con altro aiutopiu potentCyche 
co* danari condiijfefaluo il fm cfercito; Come potfe* 
iealtrefi^f (rubale nel fhre il mede fimo viaggio. 
Oltra cio.pcrche fifaceffero danari ^Hrignendo il bi^ 
fogno , (iauamolto in ^ma vigilante ilpuhlico con 
figlio ; & per qaeflo l'anno DXXXVl l. fu meffo al 
popolo Bimano vn tributo doppio j acciocbe ft dejfe 
lapaga a foldati , & ft manteneffero mfede, t quali 
ftraccbi altrimenti no^ ft potcuano fosìentare.St l\in 
no DXXXIX . quando furono Confoli Fabio Maffi^ 
mo,& Marco Marcello, perche il Comune di f{oma 
traefauslodi danari y fecondo vn partito fatto nel 
Sen ttOj fecero quesU Confoli intendere à tutti , co- 
ine bìfognaua.che gli huomini particolari ddfuofoc 
correffcro la l\eptib. fecondo fueforxe,& che chi ha 
aea divalfente da Cinquecento inftnoà Mille feudi 
^dejfe per fornir tarmata vn huomo àfue jpefe con la 
paga di yi. meft; chi haueaoltra Mille jnfino à III. 
Mila feudi dejjeciafcuno II L huomini conia paga 
di vn anno ; chi pofcia hauea oltra Ut* Mila inftno 
àX. Mila feudi de jfel^^ huomini ; chi hauea oltra 
X. Mila feudi deffe yiL huomini per le bifogne delle 
galee ; & ciafcuno de Senatori deffe y III. huomini 
pagati per vn anno.Et nel mede fimo ano DXXXIX. 
(coft in I{oma era grande lafcarfjtà del danaio ) non 
ardiuano i Cenforij à cui apparteneua.di allogare in 
fomma la conferuaT^ione de luoghi facri à chi confuc 
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Jpefeprìuate fi obbligaua di mantenerli in buono ejfe 
re^neper quefio allogarono eziandio i cauallt da coc^ 
chioj de* quali il Comune in varij affavi fiferuiua per 
che no hauea da fodisfare apublicani; quadofìfece 
ro innan'^ alluni mercati ^amatori del comodo publi 
co,i quali confortarono i Cenfori, perche arditametc 
allogafferoinfomma qu€fley& altre cofefìmiliy pero 
che efjiprometteuanoycome sborferebbono difuo vo- 
lentieriyquxnto era di bifogno^& che non domadereh 
bono dal Comune alcuna cofa j prima che la guerra j 
che vegliauasfojfe finita* Quesìofece fimilmente vn 
gran numero digentilhuomini^i quali haueano dati $ 
juoifchiaui per certo pre'3^\o alia l{epub. & potendo 
da publichi Tefaurieri baucrne quato erano slimati^ 
perche fapeuano^come era I{oma fmunta^& bifogno 
fa di danari^ non vollero accettare tuttauia la fua Sii 
may& diffcro , come.fe non era finita la guerra, non 
piglierebbono per ricopenfa alcuna cofa^ Ma non fa 
hoggi r Italia per difetto di molti accideti.di cui era 
fornitanejecoli antichi j& nonpuotefare.quandofi 
guerreggia^comefaceua, et come poteua fare il Co^^ 
mune di I\pma ; perche mancato inguerra in queflo 
tempo il danaio jdoue ha ilfòldato collocata ognifua 
fperan\a,an\i doue è fondato il vigore di guerreggia 
rejncotanente egli vien meno ogni vigor e, della mili 
:i^a. Ma nefecoli antichi fparfo dpopolo Promano in 
XXXV.Tribu le quali di ^a\io cotcneuano da CLX 
miglia,come fi è detto^detro di cui era^eper tutto ha 
hitaua milizia fertile.etvalùYofa^et che fe bene in al 
cune battaglie era fupcrata^ tuttauia ìneffunaguef 
rafugiamai yintajalcgtneraua crcde:i^ negli ani^ 
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m di tutti xhe siim^to (òpra tutti fortiffimo . & 
uittOy nelle cofe duhbiofe trauai^liaccnutriuam 
\iafcuno certa a fpet iasione, come farebbe la f{epub. 
di l\pma rincttme > & m ogni contrailo con qual fi 
"voglia popolo ^0 mi^one farebbe infap er abile i ^ìr 
per tal cagione, ancora chefoffe efiujìa di danari (i 
trouaua fempve chi ftoffmua , & chi promctteua, 
t opera fu ifen's^i effcr pagato nel tempo prefcnte^ 
afficurando fu che poco jìantc,& à qualche tempo 
ne uoucffc effere rimunerato, adoperando con amore 
quanto era pofibile,fcn^t prmio, o danari, ajpet^ 
tanJoy& promrttendoft c^rtijfimo commodo,& cer^ 
tiljmo guiderdone. "Et certamente la farfttà del da^ 
mio, come cofa neceffaria , trauagliòfempre t{pma^ 
^ ^^^^^^ tratuiglia chiunque in affari militari 
per lungo tempo ft impiega* Ma Vanno DXLlIIm 
quando più era l Italia battuta dalle armi Cartagi'» 
nefit ejaiiflo l'Erario del Covmne di B^ma , &fati^ 
tati, & flracchigli huominiparticolariper litribu^ 
ti,ftriduJfelo Stato di quella, mancando da /pendere^ 
in grandi/fimo pericolo ; perche in questo anno nel 
Coììfolato di Falerio Leumo,&di M. Marcello,man 
tata la gente daguernire le armatei& parimente ti 
danaio, eraìfìuituppato il fenato in duro trauaglio^ 
ne di fornire le faccende publiche [i trouaua via , od 
alcun modo ; bora fatto bandire per ({orna , come e* 
bifognaua che co' proprvj danari degli huominipar 
iicolari e (idcff^ compfnfo al biftgno publico , egli 
nacque per tutta la citta tanto fdegyio , & cofi ma* 
la veglia , che tutta fi leuò à romore • Si doleu4 
tiajcuno , corne era efaUflo di danari per li danni ^ 



thefaceuano ad ogni bora i Cartagine ft in tutte le 
'pitie del Contado , & come fpogliato di ogni arne^ 
fe della città homai non banca più , onde prouedef- 
fe danari , & conferire ilfuo haucre nelle Ipefvpu^ 
blicbe ; & foggiugnendo Voci da difperato, afferma- 
ua^ come volentieri ft laf cerehie {fogliare difuefh- 
cultày & che lafor^a demagi^ratiftftendejje nelle 
proprie fueperfone.poicbe di fodisfareà quanto era 
domandato , non ci era piufor':(a^ne /acuità : ^ells 
qital cofa come che ft a fatica/fero i Confoli bora con 
dolce modo, bora con ajpreparole, non poterono tut^ 
tauia il romore di tutto 7 popolo , il quale era gran* 
di/fimoyaccbetare. €t fatta fipra quello con diligen 
z^agran confitta ^ & rifoluto , come haueala plebe 
gran ragione di ricufare quelcarico j che per modo 
neffmononpoteuafoslenere, & perche pur conueni 
uamautenere grandi armate per mate f& ritenere 
il poffeffo della Siciliay & di molte altre ifolcy & af* 
ficurare con gente d'arme le riuiere , & i porti del^ 
V Italia da gli infulti dcTartaginefty & de'Macedom 
nij & che volefferoy o non Volejfcro e*conucniua pu^^ 
re fen'T^a hauere altro rimedio dar queflo carico à gli 
huomini particolari , per queflo affare egli fi moffe ^ 
Leuino Confilo , & con gran fennopropofe al Sena-- 
io in quesla forvia ; Si come il Magiftrato al Sena* 
to,& il Senato al popolo va ìnnanT^iper dignità^co* 
fi conuiene, che fta principale , fe alcuna cofa dura » 
& afpra vuole altrui comandare ; fe vuoifopra le al 
trui (palle mettere a'cunpcfo, affègna tal carico pri 
Piamente in te^& netuoiyperche bauraipofcia ogni 
huomo vbbidiente • '^egraue fi filma effere quella^ 
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ff>efu nella gentnbajja, quando ftvede.checJjiunqut 
è principale, affaiptu di obbligo -eh e gli tocca.prett' 
de [opra dif:;pcrchc acootbe al popolo Fumano non 
manchi gente nelle fue armate, ne danari, onde alla 
gentebajfa poift comandi, comandiamo à noi prima 
mente, <!T l'oro, & l'argento, & ogni metallo fegna 
to m monetaportiamo noi Senatori domane inpiélt' 
<o,lafciando ranella aUe mogli,& alle figlinole, & 
vna oncia di oro , & à chi è Senatore vna libbra di 
argento, dr Cinquanta feudi da (pendere fen^^a più .; 
Tutto l'oro pofcia , tutto l'argento , & tutta la mo- 
neta fcnxa alcuno indugio portiamo 4 Camarlinghi 
del Comune fen^t^t farne alcun partito,accioche que- 
Ha fta vna Collazione , & vna gara di propria vo- 
glia per folleuare il bifogno dell imperio , & [proni 
gli animi deW ordine deCaualieri,&per confeguen- 
\a delta plebe ; quefla è mica , &fola via dt aiu- 
tar la patria, la quale tra molte noi Confili habbia' 
'mo eletta ; metteteui tutti con l'aiuto di ùioà que- 
sla imprefa \ la l{epub.(alua con ageuol modo co»- 
ferua altrui le cofe falue j Ma, fe lafci cadere m ro- 
uina le cofe del Comune.in damo conferuerai letue, 
' (he fono priuate. Conforme dqueflopen fiero con ani 
mo ft grande fu fatta delibera'S^ione , che da tutti fu- 
rono refe grafie a Confoli , & non prima fu licen-^ 
v^ato il S enato i che ciafcuno cominciò àportare in. 
publico l'oro , & l'argento , & il danaio , che ha- 
uea, con tanta prontcT^^^a , perche ne* libri publichi 
prima de gli altri fojfe fcritto ilfuo nome, che net 
Camarlinghi poteuano japplir e àriceuere ilteforo 

ne i Cancellieri à far nota di iuello , che eraporta^. 
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tù,&i cjueHo confenfo del Senato fu conforme il vo 
lete dciroYdinedeCaualierh& della plebe;St in que 
fio modo feuT^a mandar b andò p uhli carnet e y&fcn'^ 
comàdamento di Magifirato potè il Commedi I{oma 
rifornire di ciurma le fue galee ^ & ifuoinauilij^ & 
hebbe danari, ondt: p^^gaffe ifoldati di tanti eferciti « 
ì qualiperla falute di f{oma,& dell'Italia indiuerfi 
luoghi vegliando trauagliauano.T^e fu riputato gr^t 
ne inftno à certo tepo ilpriuarfì di fm fofla:(a miglio^ 
rej&piu prc\ìofa(peroche à ciafcuno fu refo cogra 
lean\a tutto quello^che al Comune haue a preflato) co 
fcrnado per queslo la J{epAn buono flato j& Hnteref 
fedepriuati , che in altro modo era tn pericolo l*vna 
cofa- & C altra dipatir moltOy et di cadere in esìrema 
tniferia^Hora.pcr fhr contrapefoalla Jpancntofapo^ 
tcn':^a del Turco, queflopare , che fta vnico rimedia 
ancora in qucHo tepo (pcroche il ridurre Italici alio 
flile delgouerno ,il quale tenne gloriofameni e ne gli 
antichi fe coli è del tutto impoffibile ) per lo quale & 
•a'pericolifi puote riparare, & de'ni?nici troppo po^ 
tenti metter freno d quel furor e^il quale diuenuto in'* 
4ollerabilei& tremendoper la difuni^meiirSimori^ 
& de'popoli di Italia, & de'Trincipi della Criftiani 
tà^no refla ^dilatando il fuo imperio di fiir minori i co 
fini di noflro paefe»T^e ft fàccia alcuno à credere che 
J maggior Trincipi poffano co fue entrate j & col ere 
fcere le gabelle , & i tributi pefr qualche tempo fo • 
§ìenerecoflgraue ptfo , come è quello della guerra ; 
peroche éftè veduto molte volte, come con animoft^ 
tàpiutoflo^ che con ragioneJ).^nuoprcfa guerra tra 
-ìli loro y & biracchi di di fagiy & efaufii di danari , 
prima che venga à fine l'anno, fl fono Icuati dallim- 

r prtfa. 
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prefdyfacSdopa'ce.et accordo, vintiy&foprafutti da 
wceffitày perche per troppa o^ma'^one non reHùh 
Vtato loro abbattutole dtjertato. TUafe e fi dejje di pi 
gito alt ordine detto difopra[peroche hoggiè L'Italia 
abbondantiffima di te foro) con ageuol modo d poco, à 
foco prenderebbe ardire la gente afflitta^ et vigore, 
€t fi fuegliercbbe dal fanno ^ncl quale tanti annt è (la 
ta immerfa; perche non pare in queflotempOychefia 
alle gradi imprcfe di nocumento maggiore della fcar 
fttà del danaio, et il non poter durare lungo tempo in 
fu le armiyne corroborarle for':^ co auuifi militari di 
Hurba ad horayad bora i pefteri della I\epub. & de 
maggiori Vrincipi,maffmamete,poiche à tale il cafò 
'é ridotto f che Ipogliato il foldato di vero amore,& di 
buona raglia rerfo la caufa.per la quale egli cobat 
te.alla brama delCoro,et del danaio rimira sè\a più: 
ilqual danaio poiché manca per ordine publico , ed 
^uale fi foHenta la milizia, incontanente vien meno 
ogni prote'^^a in chi tiene l'arme in manoy& no ci ha 
luogo rimedio,ne auuifo humano,fe no tolta la cagio 
ne^per cui hoggt co ajpettaT^ione mercenaria laguer 
ra fi maticne^Et pare^che fi roda difdegno, & di ira 
dagete Italiana,perche cotato fia hoggi dijfmilc/ka 
Hondi':^one dal valore defuoi anteceffori , / quali in 
queflo medefmo terreno cofi grande imperio glorio fa 
'^mtepoJ[ederQno,& che [opra tutto brami.efiinta la 
iagione di viltà , che fia fitta viua quella virtù , ta 
'.quale conforme al valore degli antichi fecoliy renda 
àque fia patria quello (j>lendorej che tacendo^ quafi 
iion timorofo rojforegrida cofo^iri del cuore,& bra^ 
ma ad opere magnanime , & alte di al'T^arfi ,/e /a- 
tendo fcorta àcofi nobili penfieri egli fia pronto in 
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qfièjti fempi calamìtoft chi le predi fuuoYey& aiuto. 
Ter che non pofjono ignn Trincipiy ancora chehab 
bianogrojfe entrate Jòfiener lungo tempo ilpefo del 
laguerra^ la ([uzl chiede per fuo foHegno infinito te 
foro; St fe bene hanno nell animo altipenfteri,& fi 
penfano , & non manca chi flima , per la copia del\ 
l'oro^& dell'argento , chee pojjano fhre le maraui^ 
glie, tuttauiaper viua forT^a con la proua affai chi^ 
ro fi è conofciuto , come in cjnejìi ajf.iri fonofcarfe le 
for\e loro , quantunque grandi jper cui per qualche 
anno la guerra fi mantenga. Ter che e'non ft dee ri* 
ptitargraue dagli huomini particolari il conferir da 
nari,& tutto loro, che fi polfiede (il quale ^ fecondo 
lo fide di T\oma> à miglior tempo , & à migliore oc- 
cafione fideepofcia à ciafiunoreslttime ) accioche 
fi tolga.et fi allontani il giogo difi^ruitù dal collo yche 
fouente la gente Tunhefca altrui mmaccia,& firi^ 
ponga, come in fuo luogo la fiinta fede di Crisìo, on^ 
de Rabarbari è fiata Ìeiiata,& talmente apprefio fi 
dilatiy che per tutto con eterna gìoria di Santa Chie 
fa magnificamente ft auan\i ifegia non ècofii dan* 
nofa,& piena di pregiudi'T^Oyil confiiruarc tante rie 
chei^\c^& tanto tcpjro. onde accefalafete ne'mag^ 
giori nostri nimici perfkr preda maggiore più fi ac^ 
scendano verfo noi anoslridanni . ^t fi potrebbe in 
tutte le l{epub.&in tutti ipopoli del tempo noflro 
^confiderar queflo^ di cuifìfhuella ; & efzmmata la 
'condizione delle loro fi^r^^e tanto in qucfio tempo^có* 
ine nefccoli antichi fi trouerrà di certo^comc no heb" 
' bey & non ha fizcultà ì{epub. alcuna di durare lun* 
go tempo in fu le armi congroffi efcrcitiet di moftra 
re animici la fiontefiàcamente^ cothe /hr poteua la 
•V. X % B^pub. 
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l{epuh. di I{oma,guernita di faldati pieni di valore^ 
& di danari altrefi copiofamente i Et^quado manca 
ua il danaio nella Camera del Comune Jottentraua à 
queHo pefo l'amore,& la pronteT^a degli huomini^ 
particolarijcon la quale ft manteneuano gli eferciti 
ne pinone meno jcome fe l'Erario di I\pma di teforofof 
fe siato abbondeuole.il danaio adunque , come boggi 
fiprouafìmilmenteygia eraflimato ajfah &y come fi 
dicfyriputato il neruo della gucrra.Verthe Scipione 
africano Vano CCCCCXLIll.prima dijpone di c(pt4 
gnare Cartagine nuoua in Hijpagna^ che, fi come po 
teua,di perfegtiitarei& di ire innari per venire alle 
mani co'Capicani di HI. eferciti Cartaginefui quali 
m molto erano dilugi , et lafciato ogni altro rijpetto 
fi mette à qucfta Xpr e fa, operando, per quato patena^ 
diprenderla.pcroche dentro era adunato il teforo de 
Cartagine fi in gran copia, neruo^ & fondamento ne 
ceffario de faldati mercennarii, ne quali era fondata 
lafoflan^a della guerraper laparte di Cartagine; 
& tra le molte ragioni, le quali vfa S cipione nell'o- 
Tallone, che egli fu al fuo efercito , quefie due Hima 
potenti molto , il priuare i nimici del teforo , & ar^ 
ricchirne i r^omani , &jfe HcafodiT^artegli rie- 
fce felicemente, ft auuija , come di certo è per e fere 
la caufa del Comune di [{pma in Hifpagnafuperiore» 
&chei Cartagine fi fpogliati del danaio ^ fono per 
perdere ogni aiuto.et ogni (peran7{adifoldarpÌHgen 
te nuoua, & di poter dimorare per L'auucnire in quei 
paefi . ^\hi nutrifce eferciti mercennarij fenica 
dubbio fempre è neceffario il danaio^come è coft cer 
ta in queflo tempo i ma nel Comune di r{gma altrefi 
%necef[ario%come che da molti aiuti foJfcfoUcuato; 

& 
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et couenìua ejferne fornito a pieno^onde fi dejfe ripa 
ro allagente militaresche fempre chiede , & fimpre 
cofuma infinitamtte*Terche l *ànoDXXXy ll.fopra 
fatta la I{epub. dagrabifogno didanavisfu for's^ata 
à dar cotìmeffione aminislri publichi^che vendeffe-^ 
ro terreni del Contendo di Capua , accioche ft reggef* 
fero legroffe Jpefe j le quali per nuoue occaftom na-^ 
fceuano ad ogni bora ; Et l anno appreffo DLIII. do 
uendofi pagare àglibuomini priuati la lll.penfio^ 
ne de' danari accommodati alla I^cpub.infino dclTan 
no ÙXXXXllI. quando Valerio Lemno,& M.Mar 
cello erano Confoli , perche nella Camera delComu^ 
he non ci hauea copia di moneta , &pur chiedeua U 
ragione^ che alle domande de priuati fi fodisfacejfe 
eglifi diede ordine^ che co'tcrreni , i quali erano del 
Comune di I\gma dentro à Cinquanta miglia rer(b 
la ctttdycfì deffe compenfo^ come eragiuHo , d cre- 
ditori: Et perche queììe terre furono affegnate à Li^ 
nello a\r editori per la ter:(apartefunominataque 
Sìa poffcjfione il Ter:^iere. I danari adunque pojfo* 
no ajjai.perchefonofcome è detto , in gran parte net 
PO della guerra ; ma econuiene vfarli à tempo , 
quando viene il bifoguoy non perdonare à jpefa alcts^ 
na^ quantunque grande; Terche copiofo molto il l{c 
Terfeo di t eforo, mentre che contende col popolo I^- 
manojpotente nelle fue imprefe^&inuitto , non mai 
tifoluto in fuo prò ad alcuna mprefa, per non ìf^en^ 
dere i danari, che per ifpendere hauea adunati^ pre^ 
cipitòfe j & il fuo regno in rltima rouina . Ha uea 
'V animo regio , alto , & fuperbo, ma con poco fenno 
diuifaua lefvr:(c difua potenza ; Stpoco auwfato 
delle cofc delia guerra haueaprefe le armi control 

T $ popolo 
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popolo I{pmano dibnomimmilitaYi ^ & forti oltra 
tutte le coft molto copio fo • Ma ricco dt teJoYo fece 
grani errori ^quando mercè de' danari molto al fuo re 
^nopoteua dar compenfo ; Con ageuol modo poteud 
Terfeo cógiugncYeàfucfor;^e m quella gumacòtra^. 
Romani Gen\iOy!\e di Schtauoma; ti quale bifognofo 
di danari^ ma di gente da portare armeabbondeuole 
Toleua effcrem aiuto alla Macedonia Je^come chie^ 
dcua.fojj'e fuucmto; oltra ciò perqueflo medeftmo^ 
affare partitift di fue terre X.òlda cauaUiy& X*Mi 
lafuntiGallogrechcÓ p atto, che ogni huomoà canal 
' lo haueffc X^ fcudi,& ogni finte à piede V. & il Ca 
pitano Milleifìimolato cÌmI amore del danaio non roL 
le Terfeo gimai cofentir e {ancora che loro gliauart^ 
:^ajfe j di cauarft di mano ancora picciola parte di 
teforoi col quale acquiJìandofoY:i^at& amici haureb 
he trauagliatc molto le armi {^ornane; & per auuen 
turamquesìo (pai^^iotrouate cQndÌT;^oni tollerabili^ 
mde alla fallite dt fuo regno ft farebbe proueduto. 
Terche tanta fu la copta dell oro, che Taolo Smilia 
yincitore portò à ì\oma della Macedonia in trionfo^ 
che.come ft è detto.nonfu pofcia di bifogno^cbe il po 
polo l{omanopagaffc più tributo in Comune. Dalle 
medeftme difficulta fi come ft vede^ negli antichi fe-^^ 
coli era trauagliato il Comune di ì^oma^ dalle quali 
in quesìo tempo é trauagliato ciafcuno Stato neca(i 
fortunofi digficrra.Ma il cofigUo publico della città 
di I\omaprendeua con grapruden'^a quei rimcdij.on 
defauiamente pofcia negli accidenti pertcolofi 
grani ft deffe cÓpcnfo al c omodo publico; Come auuen 
ne tanno DX XXyilUvenutedi^pagna lettere de* 
due Scipionici quali ri erano ingouerno^defiitttpr^ 
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^etti con le armi Bimani operati, & domandati da'- 
nariy & rejìe militari^ & grano per lefercito(per-^ 
che non hauea fhcultà in [{orna di danari efauHa ^ 
& granata per li molti eferciti^che le conueniua te^ 
nere in varij luoghi ) con fauio modo fece ilpublico 
confìglio [altre in ringhiera il pretore di quetanno , 
iìr gli commi/e, che proponete al pop oloy comefeccf 
ilpublico bifogno, confort andò, & facendo intenderei^ 
d tutti quelliy che fi erano fatti ricchi conia mcr catti 
fa per me\7^o del Comune.come allora era rtnuto it^ 
tempo^nel quale c' poteuano co fua gloria foUcuarCf 
& con fue priuate ricche^T^e il publtco trauaglio^nd 
quale I{pma fi trouaua ; perche e' fece intedere à tut 
ti i mercanti.come era per dare in soma à chi fi far eb 
beinnan:^i,che,per efjcrpoi rifatto^ prendere foprct 
di fe di far condurre in Hifpagna àfue/pefe tantonu 
mero divefle militariy& tanto grano,quanto era dei 
mandato •Tre Copagnie adunque dimercati ^buominì 
ricchi^ fi fecero innà\i,& domadarono due cofeiyna^ 
che per tre anni à nejfuno altro mercante foffe lecito 
da loro in fuori di prendere fopra dife dal Comune di^ 
I{oma le publiche entrate yl'altra.che quelle cofe^cht 
per mare faceuano condurr e yfofj ero loro per ordine 
publico afficurate; & ottenuta l yna cofay& l' altra 
prefero fopra dife queflo carico di prouedere ilgra^ 
no^& i veslimenti da guerra, et in tal modo fu la bi 
. fogna publica co' danari de priuati felicemente goue^ 
nata.THa bene è vcroypoi chchcbhero vinta i [{orna 
nigra parte dell vniuer forche no fentirono tanta dif 
ficultd nel proueder danari,& mutandofi i tempi egli 
fi mutò la ragione de'nego'^^ peroche la guerra yfeti^ 
:(4 chu B^mafj^endcffe difuo alcuna cofa^à certo tem 

^4 
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fonutriutfe Jìcfjlicon lacondÌTjohc della guerra f 
& non mancaua Riamai lafacultd di ntcìntenervitie 
Ufor^e militari col vigore della mili:^ui* Ver che l4 
maggior parte delle ricche':!^ dcUa terra in tanta 
iópia per dìtierfe guerre fii condotta nella città di 
ì\pma^che non fu di bifogno per lungo tempo di mei 
ter carico di tributi àgli huomini^particolari.i qua^ 
lijpejjo militando tornauano nella patria adorni di 
Jpogltc dt nmicij & carichi di te foro • Oltra ciò per 
cagione ^dcl danaio j che cotanto é neceffarioyfaceua 
J{gma grande flima de'mercantiy& non ardina alcu 
no di proporre alcuna cofa , la quale fojfe in pregiu^ 
di'^iodi tali buominiy deli aiuto di cui necejfaria^ 
ìììentefì ferui'ua, & , q'iando còhùeniua , non mancò 
mai di fecondare le domande > & i commodi di quelli 
in tempo dipace,&neltrauaglio di guerra; perche 
di quefle robe, & facultà, le quali à jpcfc de'mercan 
ti ft conduceuano àgli eferciti Bimani , era entràto 
à ftcurtà il publico cf^nftglio^ come fi è detto, egli afi 
iécnne Vanno DXXXXUquando Annibale con mag 
giore ardore ferrano, con guerra i [{pmaniycbe alcu* 
nimercantif onde facejfero maggior guadagno , ha-* 
ueano fatto intendere apublichi Commeffarij , come 
èrano auuenuti alcuni naufragijy & perdite inmare 
di quefli loro affari > che non erano vere , chiedendo 
fecondo' l patto l'ammenda , & di ejfere di tal danno 
YÌsloraTì\& giugnendo à queflo inganno men^^^gne^ 
fatte affondare alcune naui con ifiudio cariche di po 
co pregio, diceu ino , come fi era fommerfo gran nu^ 
mero di mercaw^ie di gran valore . ISIpn volle tut* 
tauia il fenato fare imprefa di queflo fatto , ne por* 
gere orecchie à chi con vere accufe chiamaua quefli • 
j, huo^ 
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huomtnì ingÌHdi\io, perche non fi fdegn afferò i rner^ 
cantici quali nel maggior bifogno co fuoi danari non 
mancauano difouuenire la F[ept4b.& difoUeuarla 
ne* maggiori pericoli col fuo te foro ; Ma perche egU 
fi lem fu la plebe.comc padrona^ & ne fece gran ro r 
more , egli fu proceduto contro, vn certo 7^o^lumio 
T?irgenjcfem;a più , non per cagione di fraude mer^^ 
cantile f ma perche con troppa arroganza verfo i Tri 
buni della plebe, & verfo la maefld del popolo I\p '^ 
mano ft era portato^ condannando quello difuo fouer 
chio ardire , coìne e)' a cofagiufìa • Terlochequan^ . 
tunque ogni mercante , che col danaio fa ere fc ere il 
fuo danaio^ foffe tenuto à vile verfo di fe ( perocbe è 
congiunto qucflo nego'^iocon condizione della [{e 
fub.)daUa città di T{pma tuttauia era tenuto in pre ^ 
gio, & ft vfiuagran cura publicament e, perche tì- 
uo fi manteneffe d nego'7^0 di queHi huomini^i quali 
quaft Tefaurieri , 0 Depofìtarij del te foro , erano di 
grande aiuto al Comune di \oma , &ne^ gran tra^^ 
uagli foUeudùano il bifogno della città ; Et fe bene 
ci faceua perdita la f{epub. nel guadagno y &nel 
vantaggio de' mercanti , fi fofferiua nondimeno con 
buono animo il danno del danaio, purché il corfo dé^ 
nego^ijhaueffe buona fine , nefiguafiafie lapraticd 
del foftener le fpcfe, per cui l imperio fi conferua . Et 
Cicerone per quefto afflare nelf orazione per la legge 
Tdanilia tofortail !^ enato, perche contra Mitridate 
prenda la guerra dtlV^fta^ neàqueHo metta indu^ 
gioyfe vuole, che molte Cdpagnie di mercati di molto^ 
pregio non vengano meno , & mancata la facultà d$ 
far le paghe de' danari non facciano nafcere difordi*^ 
ne inI\oma) moUi^ che trafjicauano gran copia 
»s > teforQ 
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iejòro nelle terre 4tll Oriente^ per lo romore ^&pef i 

10 trauaglio delia guerra priuati di danar 'hfcn^a pn^ ' 
gare i creditorh^cr^no falliti, & per quello egli di^ 
fnojlra conragioni^ come graiiiffimo danno è pcrna^ 
[cere nel Comune di I{gma, fe non fi porge rimedio a 

f tritòli foprasìanti di tanti Imommi danaiofi ; i qua 

11 fe erano impediti nel trafficare , &per le armi ni^ 
hniche di rifcuotere le gabelle, & le decimé.comejfal 
Itto il danaio , altro auuenir non poteua y fe non ché 
molti^ & molti in I{pma cade/fero in quella miferia , 
doue i mercanti principali foj[cro caduti, & che per 
i^ueSìo le armi Romane fole poteuano rislorare il 
'danno, che dagli aff.dci improuifi del I{e Mitridate ♦ I 
Vtl danaio y& ne traffichi mercantili de gli huomi- 

-ni Italiaìii era Hato aato\ Conforta adunqne quan # I 
•topiupuote ^ the, prefcle armi e' fi dia compenfo i 
^ 4ijuefio maky poiché l'entrate publiche negoziate da 
mercanti fono ilneruo del Comune di Efima s&la 
tondi'^^ione de' mercanti la sìabilità di tutti gli huo^ 
mini , che habitano nella città \ i q\iali trauagliati 
nel fuo fiato recano nel mede fmo trauaglio chiun^- 
^ue lefuefacultà con quelli ha rmcfcolate.St Canno 
7ULXXX. dell' humanafalute congregando ft quei 
tanti Capitani j an^^i quei valorofi Heroi per far L*ac ^ 
quiHo di terra Santa y fe bene era iH quelli l'animo 
accefo d vera gloriarla voglia pronta ad imprefa cofi 
'alta y&cofifanta ,fopra tutto nondimeno con ifuc^ 
gliata prouidon';^a fi fornirono tutti di moneta^ 
mn vi hebbe alcuno fecondo fua pojjibilitàj chcy ac-i 
tiócbe fojjè ben proueduto dite/òro , non vendejfe 
fuepoJfef/ioni,JueviUeyfue cafe , fuoipala^\i yjké 
caflcUaiuecittà,& fuc Signorie^& perche non mari 
i cajfc 
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taffe il danaio in figloriofa , & fi lontana Ipedi'S^io^ 
ne ; il quaì danaio èfoHegno neceffario de' gran ne* 
go:^ , & fe talhora per pocogiudi'/^io egli vien me^^ 
va > qtiindi rouine inrep arabili^ & danni gramljmi 
fogliano [eguitar e • Etl'anno'MDLXXll* dopoU 
rittoria di Lepanto , acqmflata con tantagloria de 
gli Spegninoli , & degli Italiani contra la naT^ont 
Turche fca , benehaurchbe figuiti la [anta lega co^ 
fi felici progrcjjiy feda' f^ini^iani, non fen\a que'* 
rela di tutti i buoni, non fojfefiata fciolta ; peroche 
hauendo fatta grojjìffima jpefa non fen*:^a cagione te 
meuam > che efaujìi di te/òro non potè/fero reggere 
per lungo tempo cofigrauepefoy & per lo me:{7;p del 
ì^mbafciadore Fran'^^efe col Signore de' Turchi pri 
ma che le cofe fi riducejfero in peggior termine^et del 
tutto venific meno il danaio] fecero pace.poco da tut 
ti emendata, ma per auucnturu necejfaria ; perche 
diuenuta fcarfa la Camera del Comune, fe bene fontp 
i cittadini particolari ricchi molto y& di facultà mot 
to adagiati^no era dato loro animo co ifpefa fmifura^ 
ta di mantenere grojfi eferciti co' danari della ì{epUm 
i quali per vno sfor':^o di breue tempo haurebbono 
durato, ma nella dur albione di molti anni di certo da 
ueano venir meno • 7^a chi ruol vedere di Ffima 
fegnali euidenti di gran fenno^ di gran valore , & di 
granpotem^jty volga tip en fiero nel maggior colmo 
•delle fatiche , &de pericoli , da quali fu il popola 
Bimano trauagliato : peroche ( fi come è cofa vera) 
la gran virtù ne^ grandi affanni fi conofct* Et certa* 
mente è ferma opinione di tutti, che di tutte leguer 
re di tutti i luoghi , di tutti ipopoli > di tutti i tempi 
fia fiata fin terribile^ an\i grauijfim a la feconda 
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guerra Cartaginefe ; la quale daW anno DXXXP^m 
inftno alt anno CCC CCL. bebbe la città di I{oma 
con Annibale in Italia y &con lagentede'Curta^ 
gineftin Hifpagna.nclla Sicilia , nella Sardigna , & 
nel ViemoiUCy& col I{e Filippo nella Grecia; & ben 
'contsenne in quefla guerra , diuifa in tanti capi , & 
Jparfa in tanti paeft (doue ciajcun contrailo verfo di 
fe erapotentiijimo à stancar e le armi I{owane ) che 
l* Italia yfe non volle reftar di sfitta , & abbattuta » 
dejpe di piglio à tutte le fue migliori armiy &che 
yfajfe l' esìremó difiiaforT^a^ poi che dentro hauea 
il nimico feroce^& potente^ & fuori pofcia trauagli 
infinitiper mare^ & per terra, cheda Cartagine y& 
'da"I{e Hranieri , di danari j di armipotenti attrefì, 
come era R^orna^ confollccitudineftngulare^ & ifue-- 
gliata in quefio tempo erano procurati . Ver lo che 
in Xyi^ anni , nel quale fpa^io , che fu il tempo di 
quesìa guerra, {paiicntofi moUoy & pcricoloftjjima^ 
hebbe fempreil Comune di f{omain arme X X. & 
XXIII. legioni di buona mili':^ia ; le quali^poflo che 
ciafcuna foffe di UH. mila fantiy& di CCC. caual^ 
liy arriuauano tuttauia à Cento mila fanti • Tyla fe 
era ciafcuna legione di V. mila , & alcuna volta di 
yi. mila fanti y di gran lunga pajfauano Cento mila 
perfone. Durò que^o ordine ncceffariamente al pò-' 
'polo nomano XVI. anni, come è detto : il quale del- 
la milizia 'delle Tribù , delle Colonie , erde' Socif 
tenne fempre in arme Cento mila per fone^ & da van 
taggio y cauate non delfifole , che fono intorno al^ 
V Itali a y le quali y come ^Ir antere y nonvfaua^ non 
de' foldati foreflieri y che fempre da Bfimafurona 
ricufati , ma dell* Italia fen^a pià ^ nella q'iate er4 

fon^ 
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fondata ogni Jha fQr:^a di militar valore • Dal^ 

le parole di Tito Lmio, mentre che narra ilprouedi^ 
mento della mili7{iay che ogni anno faceua il Comune 
di I\pma per ^jut^Hagnerray e" pare y che fi pojja dire^ 
come maggiore era il numero de'f)ldatiy& comepaf 
faua Cento mila fmti) per eh e fe nelle legioni da Imo 
mini I{omani in fuori ncjjuno militaua, & la gente'' 
da guerra de'Socij da quefloprinilegio era efclufa , 
ciò è di militxre neh' ordinanza de faldati legionarij,' 
egli bifogna dire j come le armi j\pmane , arrogendo 
gli aiuti de' Socijjoueanoafcendere à CC. Mila fari 
ti M&à CCC* p oiche fempre U numero della mili7^à 
de'Socij fuperatia la gente Bimana delle legioni, co* 
me ad horaM ima narrano gli fcrittori più pregia^ 
ti. Mafen'^ia mettere in dilputaqueflacofa^ a/fai 
è gran numero per mio aimjh cento Mila finti,iqua 
li [{oma,per dir poco, tenne fempre in arme nella fe* 
conda guerra Cartaginefe /& folamente delle for^e 
de W Italiay prouide loro armij danari j& nutrimen* 
to contra nimicifuegliati^ & ficriy & di tale poten^ 
7^a,cheai esìrema rouina il vincitore più, che ti viri 
tOypiu di vna volta fu vicino. Et di veroy fe bene il 
fatto fi confiderà , egli non è stata infino ad hora nej 
funafor\a co fi grande ne in Comunità di alcuna I{e- 
pub. ne in Signoria di J^rincipe afiolnto,ne in poteh 
^a alcuna terrena j che allagrande'^\a del Comune 
di Bfima fipofa comparare» TSlc ricorra alcuno con 
la mente alla forila del Signore de Turchi-, il quale è 
rfato dimettere infteme CC, & CCC. milafantiyé: 
come che non duri molti anni in foslenere co fi gran 
f e fo, il quale di vero è intollerabile, tuttauia è gran 
cofa^ nefen'^a marauiglia di chi ha vcduta,& di chi 

vede ' 
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Ipede tantagcnte in arncy è confiderato il grande iin 
ferioycbe da quefla na'T^oneper troppa lente^\a del 
popolo CrifUano è flato acquistato. Ma egli et ha in 
queHo non picciola differen':^ai per oche non deepa* 
fere gran cofa, che ti òtgnor de' Turchi dt paefì diuer 
. finche fono à luifoggetti^ copiofi di huomwi, kirdi nu 
mero grandiljimo aduni injìeme CC. mila per fone da 
€ombatterc » da vantaggio ^&le mantenga non 
cornei I\pmanij motti anm^ma alcuni me(tfen\apiù^ 
tSrcaui gente quafi innumerabile da tante prouin^ 
cicy da tanti paefi in quesìo tempo da barbari pojfé" 
duti; quando egli fi confiderà il terreno dcW Italia af 
fai picciolo , & fiarfo pojjeduto dal popolo J{gmano^ 
il quale per virile auuifo^& militare da cofìpìccio^ 

10 ^^^0 di luogo ha fatto vfire il frutto di coft for^ 
te milizia, co fi feconda ^& cofi copiofaj& durabile 
per ifp^iT^io di moltiy & molti anni , ò'per tutto Jpar 
fo ilfho valore,hagia ne fecoli antichi glorio famen^ 
te foggiogato rvniuerfò . Et è cofa ctrta^fe ì^omct 
haucfjè tenuto quefio flilcyche vfa in queflo tempo la 
gente Turche fa^di fare la fua mili:^ia di ogni luogoy 
& di ogni condi\io»e di gente y doue ha fuò iirìperio 
(^perochefenT^a compara':^tone era maggiore ne feco: 

11 anrchi l'imperio Bimano, che non c hoggi la S igno 
ria de^Turchijfen^a alcun dubbio ft farebbe raccolto 
nwnero qf4a(i injfinito di mili\ia,& baurebbe milita* 
to fotto le mfegne di quella gran parte dell'Oriente t 
& dell'Occidente,& dell\4frica^et di Settentrione^ 
& haurcbbe J{oma p affitto il termine di CCCCC. & 
di Decimila finti,fe haucffe giuiicato.chefoffe co- 
fa opportuna ti prendere per fua grande':i^i questo 
€onfiglioMa ^erfguircofa pjuficuratpiu genero/a 



&pm honorata,ricufata la gente firantera.elejfe co 
miglior conftglio di vfare la fua miliiU di fua genti 
fen\ct più ; la quale di vn me de fimo /angue, &di vn 
mede fimo paefe,piena difede,& di valore, inpicciol 
numero, adeguata pArfuz virtù con la for^a digetty 
te innumcrabile,con veragloria,& fin^ulare,forn\ 
' fempre magnanime imprefe,et accrebbe fimpreauel 
lo mpcrioytl quale,iliuslrata l'Italia , infmo adhork 
è riputato fcn^a pari.- Ter lo che con granfauor 
del cielo ne gli antichi jecoli è Sìato conceduto all'i- 
talia, &à ^orna notabilprìuìlegio di terrena felici' 
tà,&di dar legge con l'imperio , comefourana , al 
genere bimano, & di fire iUufire per tutto quefió 
terreno, a cui tutte le nazioni , tutti i popoli ,comc 

mmori,ftbumihaffero&glirendeffero,vbbidienza, 
Mapiunobile priuHegio èfldtofen^a dubbio,che 
Jtaptaciuto alla diurna prouiden^à di collocarla fel 
de deUa vera I^digione nella città di Pyoma , & di 
farla albergo di fantità, & I{epub, non di vn pò" 
polo, mavmuerfale di tutto Ivniuerfo, da cui pren- 
da legge non di arriuar e ad bimana felicità, che è 
cofaverfodi fe tanto defiderata , ma diformontare 
aUa felicità del cielo, di cuincjfuna cofa è ùiufubli' 
me, ne più prc^iofaMatando tolìo fuo fouerno ber 
tmo,oue nafce lafantafede , &fuperando i termi- 
ni di tutti gli imperijMbbiapertutto lafanta-Chit' 
fafuooriionte, per tutto gouerni , per tutto rezza 
doue dt fantit^lideefiire acqueo . Et certalnt'c 
leffer capace di felicita humana nafce da doti mira- 
bili dt natura, & da fottigliez\a diinge.no ; ^ 
conuime fenica dubbio, che moUo iritenit, & moUo 
eojfa , & ben mfideri iprogreJfideUea^^oni ,chi 
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iecidi tanto bene fare acquijìo . Ét in quesìo fen':^a 
fiu fi conofie, quanto l 'Italia , & l{orna [opra tutto 
fia degna di lode i la quale felici ffima [opra tutte le 
città è fiata capace di tanta dignità j la quale diffi^ 
tiliffima più di tutte le cofcfìtroua dirado ,&per 
fua natura quanto più è nobile ^ & maggiore , tanto 
piti è rnalageuole nel fame acquisto. Et pare ^ che 
queSìa difpoff^ione coftauucnturofa proceda j come 
da cagione, da nobili ingegni ; i quali fottili ^graui\ 
& accorti hanno pronte\\a in Italia , & attitudine 
per riceuere quefia felicità terrena : Ma venendo 
meno l'imperio di T^oma^ egli mancò altreft à qucHo 
terreno tantagrandeT^a j abbattuto ^ & fcalpitato 
il valore delle armi , col quale àfnpremo honore l U 
talia era falita , & vi allignò apprcffo felicemente 
la cagione di maggior bene^& di vera feti cita j ciò è 
la E^eligione Crifìiana no da fcnno humanoy ma di fa 
per diuino procedente ; la quale crefciuta in Italia f 
tir in J\pma con (rutto Hahìlc,& copiofo.ft è poi per 
tHtto,et con falute di tutti ddatatai& ci è fatta mag 
giore in tanto la maeftàjche e'pare.che piena dal eie 
io certa mirabile influt\a fopra qucflo paefepiu.che 
altroue y di tanto bene più fcn^a dubbio capace ; il 
^quale nutrito > & ampliato fantiffim amante per tut* 
^ te le terre deWvniuerfo à gloria di Dio^& con falu^ 
te di tutti fi è fparfoy &MMfo . 
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